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PÈ.E E A ZIO NE 

DELL' EDITORE MILANESE. 

■ —1 | 


Olirlo Gotosuitn , favellando dtl mon- 
tanaro svizzero , dice : Egli ama 1’ umil tetto , 
che tiene dolce simpatia col suo cuore ; egli 
ama 1 ’ accigliata rupe * che lo innalza sino al 
soggiorno delle tempeste. Il fragor de’ torrenti 
e il muggito delle procelle non- fanno che affe- 
zionarlo più vivamente all’alpestre sua patria : 
non altrimente che un fanciullo, se un panico 
timor lo molesta , si stringe contro al seno del* 
la madre , vi si asconde , e vi cerca un asilo 
sicuro. 

Questo invitto affetto degli Svìzzeri per la 
montuosa lor patria forma il carattere perpe- 
tuo della loro istoria. Per esso rispondono a 
Cesare che non sono nsi di dar ostaggi , ma 
di riceverne 5 e non piegano sotto l invincibil 
fortuna di Roma che dopo d' aver tinto la 
terra del sangue di più di ccntotrcnt amila de' 
loro. Per esso resistono all orgoglioso Alberto , 
e la morte dell- infame Gesler vendica la sna- 
turata prova di destrezza imposta all eroico 
Arderò di Uri. La lunga guerra contro alle 
armi dell Impero t che piantò le fondamenta 
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dell' elvetica libertà , ribocca d'illustri esempi 
di quell' amore di patria pel quale ogni sagri- 
ci zio diviene leggiero. A Morgarten , le mazze 
di milletrecento pastori schiacciano gli elmi 
dorati dell orgogliosa Nobiltà germanica. A 
Sempach , Arnoldo di Winclielricd , consa - 
crandosi ad' una inevitabil morte , abbraccia 
le punte di un fascio di lance nemiche , e nel 
suo seno le accoglie per aprire a' suoi concit- 
tadini il varco nelle serrate file della falange 
inimica. Con tanto sangue e con tanto erois- 
mo ottengono la desiderala libertà ; ma il ter- 
ribile Carlo di Borgogna vuole unire i dirupi 
della Svizzera al suo vasto dominio. Egli è 
sconfitto con tutto il numeroso suo esercito ; 
cd una cappella , eretta colle ossa de' Borgo- 
gnoni caduti in battaglia , ricevè la spavente- 
vole iscrizione : Questo monumento lasciò di sé 
Carlo di Borgogna , 1 ’ anno 1476. 

L'antico valore degli Svizzeri nel difendere 
la lor patria sopravvisse a secoli ‘ interi di pa- 
ce : e dalla sommità del monte Righi ancora 
•si veggono le gole ove pochi montanari , di- 
spregiatori della morte , ributtarono gli sfòrzi 
di un esercito francese che , al tempo del Di- 
rettorio , volle colla violenza imporre la liber- 
tà ad un popolo veramente libero da più cen- 
tinaia di anni. Le antiche prove dell' eroismo 
si rinnovellano , benché con esempio infelice. 
Xe donne i stesse trascinano a braccia i can- 
noni su per le balze scoscese , e dividono coi 
soldati la gloria cd i pericoli della battaglia. 
Ma la corruzione ha infettato le città , cd in - 


Digitized by Google 



( 7 ) 

damo V antica virtà rivive ricoverala ne' mon- 
ti. Nulladimeno la Francia è costretta a rispet- 
tare l indipendenza di un territorio difeso con 
tanto valore ; ed il Conquistatore , cjie con 
un decreto univa le Città anseatiche all' illi- 
mitato suo Impero , non ardisce di assicurarsi 
del passaggio del Reno coll occupare la ricca 
Basilea ed una linea militare di alture. 

V Istoria della Svizzera ha avuto il suo 
Tito Livio nel celebre Miiller. Più breve ne' 
suoi racconti , il Mallet non è pregevole me- 
no. Finalmente il Sismondi ha fatto un breve Y 
ma succoso ristretto di quella nobile Istoria. 
Da cotesti tré Autori e da un Anonimo tede- 
sco è tratto il presente Compendio in due vo • 
lumi , che mi reco a pregio di dedicare ai 
cortesi miei signori Associati » 
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©’ÉÉÈA SVIZZERA. 
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CAPO PRIMO. 

É ! Elvezia scoperta e descritta dai Greci, -u. Cesare n' è 
il primo storico. — Egli arresta la glande invasione 
degli Elvézii nelle provincic romane, e J t resninee 
nelle loro montagne. 1 1 


X-M‘ prò fonda Oscurità che d’ ordinario ricopre 
¥ origine delle nazioni , non procede soltanto 
dalla mancanza di autentici documehti , o di 
prove scritte di qualsivoglia maniera, ma anco- 
ra dalla diversità di quest’origine stessa. E tan- 
to sarebbe domandare (fonde sgorgarono le pri- 
me acque che poi ! formarono il Mediterraneo , 
quanto donde uscirono i primi nomini dai qua- 
li le coste della Grecia* , o dell’ Italia furono 
popolate. Il dotto storico degli Svizzeri , Gio- 
vanni Mullier , cercando* di diradare quesla o- 
scurità dell’ origine del sno paese , presenta 
a suoi leggitori alcune congetture ingegnose ap- 
poggiate a diversi passi de' classici autori. 

Alcuni Focfesi scampati dalle armi di Ciro , 
dopo d’ aver fondata la* ricca e petente colonia 
di Marsiglia vicino alla foce del Rodano , se- 
guirono , dice il Muller , il corso di questo 
ftume iìa dove la Sauna , unendosi a lui , fa 
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fa penisola sulla quale doveva poi innalzarsi Lio- 
ne. Guidati sempre dal Rodano, arrivarono a’ 
piedi di quella catena di monti denominata il 
Jura , eli’ egli attraversa per uscir della Sviz- 
zera , e pei quali si misero essi , facendo tut- 
tavia la medesima strada che il fiume. Allora 
si presentarono ai loro sguardi i tristi luoghi 
abitali dai Celti non meno che il lago del 
Deserto , le quali parole nessuno per avventu- 
ra s’ immaginerebbe che si riferissero all’ ame- 
no lago di Ginevra : nè che i tristi luoghi qui 
mentovati siano tra i paesi più belli che la na- 
tura abbia prodotti in Europa. Essi costeg- 
giarono il lago , alla cui estremità superiore 
trovarono ancora il Rodano , ponendo mente 
al diverso colore delle acque. La lunga ed an- 
gusta valle eh’ ei solca ( il Yalese ) parve lo- 
ro il nero soggiorno di una notte eterna ; ed 
ai gioghi sempre coperti di ghiaccio , donde 
il fiume disserrasi , diédero il nome di Colon - y 
ne del sole , probabilmente perchè quest 1 astro 
li irradia lunga pezza anche dopo il tramonto. 
E certamente fa meraviglia trovar la Svizzera 
descritta in quella condizione in cui sono a dì 
nostri rappresentali i deserti dell’ America ; e 
sentire i Greci parlar del Rodano e del lago 
di Ginevra presso a poco come i cacciatori del 
Canadà sogliono parlare del lago di Michegan. 
e della riviera delle Isole delle Volpi. 

Cesare scrive che , al tempo della grande 
invasione degli Elvezii , cinque secoli dopo la 
scoperta della quale abbiamo parlato ., si trovò 
presso di loro una specie di registro geneia- 
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le del loro esercito scritto’ iti lingua greca 1 : 
la' qual circostanza sembrerebbe confermare non’ 
solo che i Greci' scoprirono questo paese , ma* 
eziandio che vi fermarono stanza. Ma quando* 
noi 1 troviamo gii archivi di' tutti gli Stati ale- 
manni pieni di titoli e di documenti del medio 
evo scritti in latino f beu lungi dall’ argomen- 
tare da ciò che i' Romani abitassero quei pae- 
si , ci accontentiamo di asserire che le arti ro- 
mane vi erano penetrate. 

La storia 1 di Roma rammenta per la' prima 1 
volta T Elvezfia e gli Elvetici un secolo prima? 
cièli’ Era volgare. Essi appaiò nò all’ improvvi- 
so $ ma pur già' terribili , come alleati dei 
Cimbri e dei Teutoni , che invasero di qué’ 
tempi le provineie della Repubblica. Questi 
confederati vinsero il' consolò Silano nelle vici-' 
trame di Marsiglia; ma un altro esercito roma- 
no , passate le Alpi 4 e riuscito alle loro spal- 
le , li obbligò à ritirarsi per difendere il pro- 
prio paese. Erano essi allora capitanati da ud 1 
giovane eroe per nome Diviko i il primo di' 
quella nazione che tramandasse in fino a noi il 
suo nome ; e Lucio Cassio comandava dall’ alw 
tra parte i Rotoani. I due eserciti s ? affrontaro- 
nó ,1 1 ’ anno, di Róma 6^6 , nel luogo in cui il 
Rodano sbocca nel lago di Ginevra 5 e quivi i : 
padroni dell’ Italia , della Grecia e della Ma- 
cedonia' , che dvevan portate le armi vittorio- 
se fin nell’ Africa e dell’ Asia , cedettero al 
Valore di un popolo barbaro , di cui appena 
conoscevano il nome : il Console ed il suo 
Luogotenente morirono sul campo della batta- 
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glia , e la sconfitta fu sì compiuta , che i viti» 

, ti diedero ostaggi , e passarono sotto il giogo» 
Questa singolare circostanza- vien riferita da- 
Cesare stesso- 

Lo spavento e il terrore s’accrebbero a dis- 
misura in Roma , allorché poco dopo questi 
sinistri vi arrivò la- notizia che una terza ar- 
mata consolare composta di ottantamila soldati 
aveva incontrata la sorte delle due precedenti,- 
disfatta quasi all’ intutto dallo stesso nemico- 
Roma non s- era trovata giammai in un più 
grave pericolo ; ma i Barbari , che non seppero 
approfittare della lor buona ventura , divisero le 
loro forze , e così porsero a Caio Mario il de- 
stro di vincerli interamente y prima vicino a- 
Aix in Provenza , e di poi in Italia sulle ri- 
ve dell’ Adige. I Cimbri e gli Elvezii che pre- 
sero parte a quest* ultima battaglia , erano in 
numero di ceuto cinquantamila la fanteria 
armata di lunghe picche combattè in buon- or- 
dine ; la cavalleria era coperta di ferro , e por- 
tava magnifici elmi ; circostanze degne d’ esser 
notate , perchè se I’ arte di lavorare i metalli 
suppone uu grado d’incivilimento piuttosto avan- 
zato , che dobbiam noi pensar dei Romani , i. 
quali conoscevano appena codesto popolo tut- 
toché sì vicino all' Italia ? Mario , inferiore 
„ quanto al numero de’ soldati fu in pericolo 
di perdere questa memorabil battaglia , la qua- 
le traeva seco la sorte della sua patria. Però- 
contento d’averla salvata non tolse ad inseguir 
1’ inimico , che si ricondusse nelle sue montagne. 
Cinquanta anni dopo questo avvenimento, la pos- 
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tanta degli Elvezii soggiacque al genio di Ce- 
sare , il quale ci lasciò scritto che questo po- 
polo, sempre in contesa co' suoi vicini abitatori 
dell’altra sponda del Reno, s'acquistava pel suo 
coraggio un luogo distinto tra le bellicose un* 
ziom della Gallia. 

Gli Elvezii avevano un capo assai potente , 
nominato Orgetorige , che possedeva diecimila 
schiavi con molte altre ricchezze procacciatesi 
in guerra. L’ ambizione suggerì a costui il di» 
segno , veramente straordinario , di una migra- 
zione armata di tutto il popolo nelle Gallie ; 
e il popolo applaudì a questo divisamente. Mol- 
te nazioni alleate vollero parteciparvi, e si spe- 
sero tre anni continui nei preparativi necessari 
a questa impresa. Frattanto Orgetorige , accu- 
sato di mire criminose , arrestato e tratto ia 
giudizio, si era data volontariameute la morte. 
Ma il popolo non si rimosse per questo dalla 
divisata invasione , che fu definitivamente fer- 
mata pel giorno a 8 di marzo dell' anno 696 di 
Roma , che è quanto dire 58 auni prima del- 
1’ Era volgare. Le donne , i fanciulli , i vec- 
chi , gl' infermi , con quanto avevan di prezio- 
so , furono collocati sopra carri tirati da buoi; 
e nell’ atto del partire gli Elvezii incendiarono 
dodici città e quattrocento villaggi , seppellendo 
cosi sotto una generale rovina tutto quello che 
non potevano portar via con loro. Questo esem- 
pio fu seguitato dagli alleati , e Cesare , che 
riferisce questo fatto , esaminando poi certi do- 
cumenti scritti ìh lingua greca , dei quali ab- 
biala già fatto menzione , potè asserir c»n cer- 
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tezza , che questa moltitudine peregrinante si 
componeva di duecento sessantatremila Elvezii 
e di centocinquemila alleati , venuti dal Jura i 
dal lago di Costanza , dai Grigioni e dal Ti- 
ralo. Tra costoro annoveravansi novantaduemila 
combattenti , guidati da quello stesso Diviko 
il quale un mezzo secolo innanzi avevai vinti i 
Romani. Tosto come s’ intese questa gran ra- 
gunata di genti , Cesare corse da Roma a Gi- 
nevra , la qual città rammentata in questa oc- 
casione per-la prima volta presso gli Storici j 
allora non faceva parte dell 1 Elvezia ; ma di- 
visa da quella pel Rodano , apparteneva agli 
Allobrogi , popolo alleato , o soggetto di Ro ; 
ma , il cui territorio comprendeva in sè tutto 
intiero il Delfinaiò e la SaVoia. 

Gli Elvezii domandarono la licenza d’attra- 
versare il paese degli Allobrogi sotto promessa 
che s’ asterrebbero da qualsivoglia disordine , o 
danno ; e Cesare * che allora non avrebbe po- 
tuto oppor loro se non se una sola legiohe , 
s 1 infinse per qualche tempo * nò punto mani- 
festò il suo rifiuto , finché non ebbe innalzato 
un trinceramento che si stendeva dal lago fino 
alla montagna. Intorno a questa grand 1 opera 
scrissero di molte cose i critici moderni , alcu- 
ni dei quali- , principalmente lo Spon , la col- 
locarono al nord del lago di Ginevra da Nyom 
fino alla Dole , eh 1 è la parte più elevata del 
Jura , confermando in qualche maniera questa 
opinione con alcune rovine Scoperte non lungi 
da Gingen. Secóndo questa* sentenza , Cesare 
avrebbe serrato il passo della Chiusa e del 
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Monte Bianco. Ma il dotto Commentatene del- 
lo Spou , e dopo di lui anche il Clarke, sono 
in una contraria opinione. Essi osservano che 
Cesare distrusse , appena arrivato , il ponte di 
Ginevra sul Rodano , o per lo meno quella 
metà del ponte che si stendeva dall' Isola alla 
sponda elvetica : ciò che egli non avrebbe fat- 
to di certo se avesse avuto in animo di eleva- 
re da quella parte il suo trinceramento ; oltre- 
dichè egli non avrebbe potuto compiere quest’o- 
pera sul territorio nemico già occupato da for- 
ze tanto superiori alle sue che non andavano 
olire a cinque , o seimila soldati. Adunque il 
trinceramento di cui qui parlasi , distendeva- 
si , per quanto appare , lungo la riva sinistra 
del llodauo da Ginevra a Vouach , dove il 
Rodano attraversa la catena del Jura. L'Isola 
sul Rodano fortificossi con una torre die porta 
tuttora il nome di Cesare , sebbene in proces- 
so di tempo sia stata distrutta , e poi rifabbri- 
cata sui medesimi fondamenti. La distanza di 
novemila passi accennata da Cesare corrisponde 
pienamente a quella onde Ginevra è disgiunfa 
da \ ouach , la quale consiste in quattro leghe 
di linea retta , e probabilmente in cinque se 
voglia tenersi dietro al corso del Rodano; lad- 
dove Nyon non è distante dalla Dole se non 
cinquemila passi all’ incirca. E probabile però 
che questo trinceramento , questa muraglia al- 
ta sedici piedi , che Cesare si vanta d’aver co- 
struita in pochi giorni, mururn in allitudinetrt 
pedum 1 6 Josìatncjue perducit , non fosse die 
una specie di bastione formato dalla terra del 
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fesso ,• ed assodato’ con alcune fascine secóndo 7 

uso di que 7 tempi. 

Gli Elvezii tentarono inutilmente il passaggio’ 
del Rodano , e presera alla fine la via della 1 
Chiusa dov-’ era un passo appena abbastanza 
largo pei loro carri. Anche questo passo avreb- 
be potuto essere loro interdetto 1 dai Sequani < 
che abitavano 1' altra prie del Jura ; ma 1 ? in- 
fluenza di Dumnorige lor capo fece sì , che li 
accogliessero invece favorevolmente.' 

Reca meraviglia senza dubbio il riflettere co- 
me mai’ questa invasione , a preparar la quale 
bisognò il travaglio di tre anni , rimanesse igno- 
ta ai Romani sì fattamente , che ne furono qua- 
si sorpresi all- improvviso ; ma se in questo eb- 
be colpa Cesare , che l’ anno prima era stato 
proconsole nella Gallia , vuoisi pur confessare 
oh 1 ei seppe ammendare R errore. Non avendo 
forze sufficienti' per chiudere agli Elvezii il pas- 
so del Jura , commise la difesa del suo campo 
collocato sulla riva sinistra del Rodano al suo 
luogotenente Labieno , e corse per nuovi' soc- 
corsi in Italia ^ dove arruolò due legioni. D 1 Ita«- 
lia poi con queste e con tre altre legioni tolte 
ai quartieri d’ inverno passò immediatamente le 
Alpi, dove il cammino è più breve (pel mon- 
te Cenisìo ) , e riuscì- a Lione. Nel qual viag* 
gio fu tale la sua rapidità , che sorprese la' 
retroguardia degli Elvezii , cioè la quarta par- 
te del loro esercito , la combattè , e fa sperperò 
prima che potesse passar la Saona. L- armata 
romana attraversò questo fiume in un sol gior- 
no , non senza' gran meraviglia dei Barbari 
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che , impediti dai loro bagagli , ne avevano 
spesi ben venti in questo passaggio medesimo } 
e il vecchio capo Diviko domandò una confe- 
renza. Alcune condizioni di pace , offerte dai 
Barbari con alterezza , furon da Cesare rifiuta- 
te con aria di moderazione. Ma egli frattanto 
non si ristette mai dall' inseguire 1’ inimico coi 
suo esercito di ben quarantamila soldati , desi- 
deroso di venir con esso a battaglia. La sua 
cavalleria , somministrata da alcuni alleati di 
dubbia fede , era stata rotta da quella degli 
Elvezii , e tutto il campo mancava di vettova- 
glia. In questa angustia si presentò alla fine 
1’ occasione che Cesare andava cercando ; ed 
egli vinse pienamente il nemico in una giorna- 
ta sanguinosa e contesa a lungo , della quale 
Plutarco descrive tutti i particolari. E si fu 
questa la prima pugna tra quelle molte che 
poi collocarono T Eroe romano tanto al di so- 
pra di tutti quelli dei quali la Storia antica 
ci tramandò il nome. Una moltitudine pari a 
quella degli Elvezii offrirebbe ai dì nostri , 
qualunque ne fosse il numero , una vittoria as- 
sai facile ad ogni truppa disciplinata , tuttoché 
non avesse a capitano un Cesare. Ma fra gli 
Antichi , che non combattevan da lungi cul- 
1’ artiglieria , la spada di un Barbaro poteva 
senza troppa ineguaglianza affrontar quella del 
più esperto soldato. 

Gli Elvezii avevan perduto in questa batta- 
glia uu gran numero di combattenti , ende- 
chè , costretti ad abbandonare le donne , i fi- 
gliuoli , i beni loro , si ritrassero in disordi- 
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ne dalia parte delia Sciampagna * dove Cesare 
gl 1 inseguì incontanente ^ facendo bandir fra’ Lin- 
gotti ( popolo della Marna ) , che sarebbero 
trattati ostilmente qualora sommi nastrassero vet- 
tovaglie ai nemici. Costoro adunque , condot- 
ti per questa maniera nelle estreme necessità v 
gli mandarono alcuni deputati per trattare la; 
pace ; ma un corpo di seimila Uomini ■, il quai 
le , approfittando di questo frattempo -, erasi 
dato alla fuga, fu inseguito, soppraggiunto * e 
da Cesarè passato a fii d'i spadai Egli permise 
dipoi a circa centomila Elvezii* infelice avanzo 
di un numéro tre volte maggiore* uscito noti, 
guari prima della sua patria , di ritornarvi , di 
rifabbricare le loro dimore * e' di vivere in pa- 
ce , fedeli alleati della* Repubblica * e protetti 
col terrore del suo nome centra i loro nemici 
situati sull’ altra sponda del Reno * nè fasciò 
fra loro , dice Montaigne * altro presìdio che 
la memoria della sua dolcezza e della èua cle- 
menza. Questa * a dir vero * potevi forse pa* 
rer grande nel secolo di qàel celebre Càpita^ 
no , nel quale non era gran fatto comune $ ma 
per giudicarne con più fondamento "vuoisi ri* 
guardare al modo con cui egli medesimo lasciò; 
scritto d’ aver trattato il popolo di Vannfes ( i 
Veneti ) nella Brettagna. Costoro , oppressi dal a 
la forza superiore , si arresero ; ma Gfesare * 
"Volendo che riuscissero di esempio all 1 Univèr- 
so , mise a morte tutto il loro Senato v e vén- 
dette il popolo all’ incanto. 

L 1 indipendenza , accordata àgli Elvezii , non 
durò più di sei anni ; dopo di che furono ri* 
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detti nella condizione delle altre pvovincie con- 
quistate , della quale còsi parlava : Ci cérone ài 
popolo romano : Richiamate alla mente i viag» 
gi dei vostri Generali Jatti per le tetre e le 
città '<dei Cittadini romani in Italia , e dii 
fjuesti jate Sragione di quanto debbon soffrite 
le nazioni « straniere . Nè pòtrtbbe agevolmente 
determinarsi se sia maggiore il numero delle 
città nemiche distrutte coll ’ armi , o dì quelle 
dei vostri alleati ruincnte dai quartieri d' in- 
verno , ee'. Il sacco*, secondo questo Autore-, 
non era punto la maggiore delle sventure a cui 
gli alleati si trovassero esposti per parte delle 
truppe presso di doro stanziate. 

CAPO SECONDO. 

Descrizione geografica degli Elvezii e de’ Rezii dell'an- 
tica Lega elvetica. — Politica dei Romani. — Cangia- 
mento dei costumi nell’ Elvezia. — Felicità pubblica 
e domestica. Aventicum. — Rapacità dei viaggiato- 
ri romani. — - Legione, delta 'rapace. — Storia com- 
movente di Giunia Alpinula.'' 

Le frontiere dell’ E1 vetta erano in antico , 
non meno che ai dì nostri , il lago di Ginevra 
•e la catena del dura fino al luogo in cui fab- 
bricossi poi Basilea ; il Reno , il lago di 'Co- 
stanza , le montagne dell’ Appehzel , e quella 
catena di Alpi che fiatìcbeggia al nord le pro- 
fonde valli ove scorrono il Reno ed il Roda-- 
uo , dopo ■essere Usciti dalla loro comune sor- 
gente sotto le ghiacciaie del San-Gottardo. Gli 
abitanti della valle del Rodano conservarono 
la propria indipendenza anche qualche tempo 
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dopo la sommissione dell’ Elvezia; ; ma , essétf- 
dosi poi resi colpevoli di ingiuste esazioni ver- 
so i mercatanti e i viaggiatori che attraversa- 
■vano il San-Bernardo , il Sarv-Gottardo e il 
Sempione , i Romani stabilirono un campo a 
Martignì per contenerli nel dovere. Questo cam- 
po, comandato da Galba , fa assalito eon molta 
abilità e con molto coraggio 1 nè fn lungi dal— 
1* esser preso. Cesare descrive assai vivamente 
questo fatto , ciré costò la vita a diecimila as- 
salitori. , e dopo il quale fu Galba costretto ad 
abbandonare il proprio campo , e ritirarsi ver- 
so Ginevra» 

Un'altra schiatta di gente occupava la valle 
del Reno e le montagne che la dividono dal- 
1’ Italia. Era questa la discendenza degli anti- 
chi Tirreni , Truscbi od Etruschi , così chia- 
mati dai Greci e dai Romani , ma che tra di 
loro portavano il nome di Rezii. Costoro, ob- 
bligati di cèdere le rive del Tebro ai Romani, 
avevan fermato il loro soggiorno sopra quelle 
dell’ Arno , in quella celebre vallea della To- 
scana ( Tuscia ) alla quale quel fiume dà il 
suo nome , e vi composero una lega di dodici 
indipendènti città. L’invasione dei Galli indus- 
se poi i Rezii ad una seconda migrazione , per 
la quale si addussero alle gole delle Alpi. Qui- 
vi , obbliando a poco a poco le arti della ci- 
viltà , caddero un’altra volta nella barbarie, e 
cambiando costumi e carattere coi loro antichi 
persecutori , allora fatti dolci e pacifici , di- 
ventarono essi il terrore della Gallia Cisalpina 
«orrendo da predatori le vaste pianure irrigata 
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(dal Po , € ponendo a sacco ed a ruba senza 
pietà le terre tributarie alla Regina del Mondo, 
la mezzo a tutte queste mutazioni di costumi , 
di situazione « di patria , i Rezii conservarono 
sempre il linguaggio che usavano al tempo del* 
la fondazione di Roma ; ed anche oggidì , do» 
pò duemila e cinquecento anni , il Ladinum o 
Ladino parlato nella valle dell' lan , non che 
il romanzo usato nelle montagne e nella parte 
settentrionale dell’illantz, è essenzialmente il lin- 
guaggio da Tito Livio descritto. 1 nomi stessi 
di un gran numero di città , come a dire Laviti , 
Ardciz , Susch ed Hoehs ci richiamano alla 
memoria Lavinum , Ardea , Susa , Sali scimi. 
L'anno di Roma 738 Ottavio Augusto spedi < 
contro di loro un esercito capitanato da’ suoi 
generi Claudio Druso e Claudio Tiberio Nero- 
ne. Alcune brillanti qualità distinguevano allora 
quest’ ultimo , e Druso era un giovane eroe in 
cui sembrava rivivesse l’ anima del gran Cesare,- 
Questi due Generali provarono la più ostinata 
resistenza dalla parte dei Rezii , appo i quali 
le donne medesime erano animate da un tal fu- 
rore , che Juron vedute gettare i proprii fan- 
ciulli nella faccia ai soldati Romani , e preci- 
pitar poi se medesime sulle spade dei loro ne- 
mici. I Rezii furono l'ultima popolazione del- 
le Alpi che si sottomise 5 e un gran numero 
di quelli che sopravvissero , passato il Reno 
sotto la scorta di un Capo alemanno , nomina- 
to Marbode , andarono a cercare fra le mon- 
tagne dell’ Ungheria un paese dove non fossero 
penetrati i Romani, Tiberio poi , alcuni anni 
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dopo , diede loro parecchie i terre con una colo- 
nia di quarantamila Svevi. 

L’Europa, o meglio direbbesi il mondo co* 
nosciuto , non f era per avventura ;, nei tempi 
dei quali parliamo, popolato che per, metà* Non 
vi si, veggono che. orde , le une dalle altre dis* 
giunte, peri vasti spazii deserti ; e la popolaziof 
ne. dei più grandi Stati appare di gran lunga 
inferiore, a ^quella dei nostri giorni. Àia. vuoisi 
forse dire perciò che quel mondo, fosse, uscito 
di fresco da luna di quelle spaventose. catastrofi 
qhe alternan quaggiù, la distruzione e il risor» 
gimento , attestate, da tutte le apparenze geo» 
logiche , e dopo ciascuna delle, quali si potreb* 
he congetturare che il piccol numero di in- 
dividui , avanzati alla , generale rovina , rico* 
mincia da’ suoi più semplici elementi il lungo 
corso di educazione della specie umana ? Pure' 
queste medesime apparenze ., geologiche , sL elo- 
quenti a dimostrare L 1 antichità del mondo , non 
danno alcuna traccia intorno: alla nostra specie^ 
$on fu ancora scoperte» alcun vestigio ,di corpo 
umano fra le molte ossa di ogni specie di ani- 
mali , che in ( tanta abbondanza si trovano nel- 
le rocce e nelle mantague. La materia i greg- 
gia rappresenta per tutto l’impronta di un mondo» 
vivente, su cui 1’uomo, non era ancora comparso* 
ed attesta un’ evidente differenza di origine, fra 
la specie umana; e, quella degli altri animali. 

Cesare riferisce che l’ Elvezia era divisa, in- 
quattro Stati , che correvano sotto, il nome, di 
Pagi , sorta - di lega simiglievole a, quella degli 
Svizzeri muderai per la mutua difesa > senza al-< 
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tra copiuoipn^ fr? loro, Egli parla sovente del 
Consiglio delie palile ( tqtif+s Qalliae conci? 
Itifflk ) cljp si componeva dei deputati di tutte 
H città ; e b<W. lungi dall’ ^>olìr^ questo CojUt 
sigilo, n^ioualo 4 pare m\ qhe egli lo ampli. 
W , d^'WMbdo egli medesimo il luogo del- 
J’Wqg o mostrandosi malcontento di quelle 
città , le quali pori si curavano di spedirvi i 
IptO Qveste assemblee nazionali 

^urayanp tujtj^yia sptto Angusto ed isupi siwcas P 
«?« r malgrado, della agpva divisoli dqll e Gale 
lie. Una ne, fu celebrata durante il regnp di 
Vespasiano 5 . e può dirsi che sussistessero anche 
dopp la fpndazioqe del Regno, di, Borgogna, fino 

a che», Francia feqero 4 , conquisi*, dj, qpej pae r 
ae. Questi popoli procacciarono di aferiouarsi 
i vinti più che nofi tao ijorp antichi padror 
*M > j Romani.. Gregorio di .Tours racconr 
ta eh’ essi erano preteriti ; alcuni altri autori 
contemporanei, assicurano eh’ erano costretti a 
cercare fra i, Barbari 1’ umanità che più non si 
trovava presso i Romaniq e sotto 1’ imperio di 
questi ultimi le assemblee sovraccennate non 
potevano presentare che un vano simulacro d’inr' 
dipendenza. utile alla loro politica. E nel ver 
re essi a gran cura, fomentavano due contrarie 
parti in tutte le, città de’ lpro alleati ; e dove 
4 fosipne favorevole a lpro si rimanesse oppresr 
sa r ne trapvan pretesto per mandarvi un magi- 
strato speciale. , detto, comeltcfe , il quale paci- 
ficando, que’ movimenti., favori?*» \\ j pro potere , 
e wducgva all’ obbedienza i ribelli, Gli Elvezii, 
aehbene privi della, loro, libertà, , crescevano e 
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moltiplicavano sotto 1’ egida della onnipotenza 
romana : V agricoltura eravi in fiore $ il paese , 
tagliato da bellissime strade , era frequentato 
dai mercadanti di tutte le provincie dell' impe- 
rio ; il Reno, non altrimenti che ai dì nostri , 
portava al mare vaste zattere di legni da lavo- 
ro ; e l'aratro del contadino solcava non poche 
terre coperte prima da foreste non meno antiche 
del mondo. Il carattere nazionale , per una mu- 
tazione non meno grande dell' accennata , era 
passato dalla barbara rozzezza al lusso affettato 
delle società incivilite. Gli Elvezii , diventati 
cortigiani sotto il lungo regno d' Augusto , gli . 
elevarono tempii dopo la sua morte , e lo ono- 
rarono con ufiìcii religiosi. Le famiglie più con- 
siderevoli aggiunsero al proprio nome quello di 
un qualche Romano potente, cui prestavano 
eziandio una specie di servile omaggio , e le 
città innalzarono pubblici monumenti ai loro cu- 
ratori o patroni , mentre il nome di Diviko 
era caduto in obblio. Così Roma oscurava ogni 
grandezza nazionale. Ogni qualvolta un Elvezio, 

, o qualsiasi altro straniero otteneva il nome di 
Cittadino romano , non solo rinunciava al pro- 
prio paese, ma rompeva ben anche tutti i vincoli 
di famiglia , ed i suoi figliuoli medesimi gli di- 
ventavano stranieri , se non avesse ottenuto in- 
siem colla cittadinanza anche il diritto speciale di 
parentela ( jura cognationis ) : e così , diceva 
Plinio il giovine , il più gran favore che noi 
possiamo accordare porta seco la domestica ma- 
ledizione. E basta un sol fatto per tutti gli esem- 
pi di corruzione. Quando un Senatore romano 
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volea viaggiare per suo piacere, o per suoi af- 
fari , facevasi . dare il titolo di ambasciadore 
( legatio libera ) ; e questo favore , eie non si 
negava giammai , «portava seco il, ^privilegio di 
percorrere i. paesi, stranieri a ,spe§e; degli aiutan- 
ti , e di soggiornarvi senza pagamento per* tutto 
quel tempo che al viaggiatore , insignito di que- 
sto titolo , piacesse di conceder loro siffatto ono- 
re. Queste eccellenze crebbero in processo idi 
tempo a sì gran numero , che diventarono una 
gravissima imposta per. gli alleati. di„Rbma!.Di 
maniera che Cicerone , sebbene fosse egli, mede- 
simo senatore e custode, severo . d’ ogni preroga- 
tiva , indirizzava al Popolo romano le seguenti 
parole relative all’ accennato abuso .: Tuttoché 
questi pubblici ufficiali siano senza potere e sen- 
za incarico alcuno , nondimeno ricevono dalla 
dignità del lor nome una certa importanza del- 
la quale san profittare } il loro titolo inspira 
riverenza , e trae in inganno. Ed io avrei po- 
sto fine a questo vergognoso abuso nel tempo 
del mio consolato , se un tribuno imbecille non 
mi avesse attraversato dal farlo . Nè altro mi 
fu dato di ottenere fuorché di ridurre allo 
spazio di un anno la durata di un privilegio 
fino allora indefinito. , 

Quando gli Elvezii si sottomisero a Cesare 
era tuttora in vigore questa legge restrittiva , 
ma non durò lunga pezza; ed egli anzi fece 
prorogare a cinque anni quel dannoso, privile- 
gio. Laonde Cicerone scriveva ad Attico : Bel- 
la est aulem hujus juris quinquennii licentia. 
Questi viaggiatori privilegiati dell’ Imperio ro- 
St, della Syiz. T. I, 2 
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mano non si contentavano punto di far pagare 
le proprie spese alle nazioni stranière *, ma non 
lasciavano di procacciarsi qualsiasi oggetto pre- 
zioso che si trovasse nei paesi viaggiati. D’on- 
de i Siciliani , i quali , come più ricchi , ave- 
van più cose da perdere che gli Élvezii , si la- 
mentavano amaramente che loro s’ involassero 
perfino le statue degli Dei. 

Le imposizioni si pei cepi vano da pubblici 
uffiziali nominati esattori , i quali non di rado 
vendevanle all’ incanto. Puossi il lettore forma- 
re idea dell’ amministrazione di costoro dalla se- 
guente confessione contenuta in un decreto del 
Senato romano : Dovunque si trovi un appal- 
tatore delle rendite pubbliche ( publicanus ) 
non possono più sussistervi nè le nostre leggi , 
nè la libertà del paese . Prima del regno di 
Traiano gli amministratori delle provincie erano 
i soli giudici tra gli abitanti e gli esattori. Ta- 
cito ci ha tramandati i richiami dei Bretoni 
contro il sistema d’oppressione universale stabi- 
lito dai dominatori del mondo : Noi avevamo 
un re , ed ora ne abbiamo due : il governa 
tore ( legatus ) che dispone della nostra vita ; 
l' amministratore ( procuralor) che dispone de ’ 
nostri beni : rapaci e violenti in eccesso. 

11 governo di Roma non era più che una mi- 
stura informe e mostruosa di beni e di mali , 
la di cui sorgente variava colla volontà capric- 
ciosa di colui che il caso collocava sul trono , 
a seconda eh’ egli era o Cesare , od Augusto * 
o Tiberio , o Caligola. Gl’ intervalli di riposo 
e di felicità diventarono sempre più brevi ,mew- 
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tre per lo contrario si venivan facendo più du- 
revoli quei della tirannia. In processo di tempo 
diventò funesta la protezione medesima che Ro- 
ma concedeva a’ suoi sudditi : perocché , tpglien- 
do loro a poco a poco l'abitudine della difesa, 
si facea prima del tempo ed irreparabilmente 
preda dei Barbari. 

Dopo un secolo di pace e di soggezione gli 
Elvezii si videro improvvisamente in preda alle 
violenze della romana legione , destinata al- 
1’ ufficio di .esigere le imposte , ed alla quale 
Tacito diede il nome caratteristico di rapace. 
In quei tempi di anarchia , quando gl’ Impera- 
dori , uccisi 1’ un dopo l’altro dalla sfrenata li- 
cenza militare , si succedevano con tanta rapi- 
dità , che nelle province appena appena sape- 
vasi chi fosse sul trono di Roma , gli Elvezii, 
ignorando i fatti della capitale , vollero per er- 
rore starsi fedeli all’ imperador Galba già mor- 
to , in cambio di riconoscer Vitellio che dopo 
lui aveva occupato già il trono. Quindi fu loro 
apposto a delitto 1’ aver tenuti prigioni alcuni 
soldati , e Cecina , eh’ era alla testa della le- 
gione rapace , si affrettò a punirli per tema che 
si pentissero troppo presto. Portò il ferro ed il 
.fuoco nel loro paese , con animo di sterminare 
una nazione che aveva osato porre le mani ad- 
dosso ai soldati romani. E sebbene gli Storici 
di quei tempi non ci abbiano tramandate gran 
latto le particolarità di quella spedizione , pure 
un’ iscrizione trovata quindici secoli dopo fra le 
.rovine di Avenlicum venne a diffondere un rag- 
gio di luce sovra un pietoso episodio toccato 
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■alla sfuggita da Tacito. All’ appressarsi di Ce- 
cina gli abitanti di Aventicum gli spedirono am- * 
basciadori che tentassero di mitigarne lo sdegno; 
ma il feroce soldato domandò che gli fosse 
consegnalo il principal magistrato della città , 
Giulio Alpino , dichiarando di volerlo mettere 
a morte. Indarno la figliuola di questo infelice 
implorò grazia , prostrata ai piedi del vincito- 
re : trovò chiuso quell’ animo alla pietà , e ne 
mori di dolore. Qui riposa , dice ì’ iscrizione, 
Giulia Alpinula ,Jìglia infelice di più infelice 
padre , sacerdotessa della Dea Agenzia : essa 
non potè sottrarre suo padre ad una morte cru- 
dele , e mori ella stessa in età di ventitré anni. 

La città di Baden , abbandonata da Cecina 
al furore ed alla rapacità dei soldati , posse- 
deva alcuni bagni minerali assai famosi , dove 
ì ricchi Elvezii convenivano d’ogni parte a far 
pompa del lusso e della magnificenza loro : si 
fattamente s’era cambiato quel paese dopo i tem- 
pi di Cesare. Ma gli abitanti , che un tempo 
avevano combattuto con tanto coraggio quel gran 
Capitano , si sottomisero allora senza far resi- 
stenza di sorta all’ oscuro comandante di una 
sola legione. I deputati da loro spediti a Vitel- 
Jio , lontani dal richiamarsi di cosi duri trat- 
tamenti , confessarono umilmente il loro pecca- 
to , e ne chiesero il perdono. E Tacito riferi- 
sce , come uno di costoro , per nome Cosso , 
uomo assai eloquente , finse , con sottile artifi- 
cio oratorio, che l’aspetto dei soldati gl' incu- 
tesse timore , t riuscì in questa guisa a calmar- 
ne la violenza. Dopo qnesto terribile castigo , 
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Roma lasciò poi cento anni di riposo a questi 
schiavi : che si fu quello il secolo de’ buoni 
Imperatori. Vespasiano , succeduto a Vitellio , 
volle curare i mali fatti dal suo predecessore , 
e gli Storici dicono espressamente eh' egli ripo- 
polò Avenlicum con una colonia di veterani : 
a tale era stata distrutta. 

Le numerose iscrizioni , trovate fra le rovine 
di questa capitale e conservate dallo Spon e dal 
Bochat , magnificavano a gara !a felicità pubbli- 
ca e domestica. Da alcune di queste si racco- 
glie che vi avevano collegi e professori di va- 
rie scienze. Plinio esce in minute notizie a lui 
somministrate dai dotti dell’ Elvezia intorno alle 
piatite, agli animali ed ai minerali dei loro la- 
ghi e delle loro montagne. Columella , Varro- 
ne , Virgilio, Svetonio attestano il rapido pro- 
gresso della loro agricoltura , e il pregio in cui 
eran tenuti i vini della Rezia non meno che i 
formaggi elvetici. Fra le iscrizioni poi filosofi- 
che e religiose , la seguente pare degna di no- 
ta : Vixi ut vi vis : morieris ut sum mortuus : 
sic vita tradii ur : ahi viator in rem tua ni. Es«i 
avevano templi consacrati al Sole , alla Luna 
ed a tutti gli Dei dell’ Olimpo. Adoravamo il 
Genio tutelale di ogni lago e di ogni monta- 
gna , e gli Spiriti o le divinità dette Mani 
( Diis Mani bus ) , che abitavano le loro fore- 
ste. I registri dell’ Imperio e gl’ itinerarii fan 
menzione di una moltitudine, di città delle quali 
non ,v’,ha più traccia : che s$nza dubbio il paese 
fu pieno, di abitanti, e l' incivilirei to vi a.vea 
fatti di grandi progressi. Ma le nostre cognizio- 
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ni non possono stendersi al di là di queste no- 
tizie generali , oltre al qual segno tutto è con- 
gettura. Le generazioni si succedettero come so- 
vra un teatro , dove goderono le dolcezze della 
•vita , e vi morirono in pace. Popolo fortuna- 
to finché non giunse 1’ ora fatale della sua di- 
struzione. 

Non è ben manifesto quale delle inondazioni 
dei Barbari , venuti sovra T itìiperio romano nei 
secoli terzo, quarto e quinto , inghiottisse, per 
così dire , cammin facendo la tranquilla Elve- 
zia , sia che non restasse persona alcuna per 
attestare questa sciagura , sia che in Roma nes- 
suno vi ponesse mente , dacché la distruzione 
delle provincie dell’ Imperio era diventata ora- 
mai troppo frequente. 


CAPO TERZO. 


L* Elvezia distrutta dai Barbari nfl quarto c nel quinto 
secolo. —I Borgognoni cacciati dai Franchi. —Leggi 
dei Borgognoni. — Governo dei discendenti di Clodo- 
yeo. — Eremi c monasteri : loro utilità. 


Roma ebbe una lunga e terribile agonia ; ma, 
àn mezzo ai mali che la traevano in rovina , 
bastava ancora un sol colpo della sua mano af- 
fievolita per disperdere la moltitudine de’ suoi 
nemici. I suoi Imperadori cadevano gli uni dopo 
gli altri sotto il ferro de’ propri soldati : di sor- 
ta che ne perirono quindici , assassinati in bre- 
vissimo spazio di tempo ; ma nondimeno qual- 
cuno fra loro mostravasi degno di tempo in tem- 
po di occupare un trono altre volte sì glorioso. 


Digitized by Google 



( 3 . ) 

Massimino arrestò i progressi dei Barbari ; Pro- 
bo gli obbligò a retrocedere fino al di là t^el 
Reno e del Necker , e fabbricò alcune castella 
nei loro propri paesi $ Costanzo Cloro li com- 
battè , e li vinse dinanzi a Langres nelle vici- 
nanze di Windonissa ; ma Giuliano fece leni- * 
lime prove della tattica romana sopra il co- 
raggio dei Barbari , e Roma si estinse insieme 
eoa lui. 

Quasi un secolo dopo T epoca alla quale può 
riferirsi con maggiore probabilità la distruzio- 
ne dell’ Elvezia , Aramiano Marcellino, parla di 
alcune rovine situate nelle Alpi Greche oPen- 
nine , le quali erano i soli avanzi dell'antico 
splendore di Aventicura. Il carbone che trova- 
si tuttavia per eutro a quelle rovine, fa mani- 
festo che quella città fu distrutta dal fuoco. Do- 
po Ammiano Marcellino non si ha più notizia 
alcuna di quell’ infelice paese: se n’ estinse per- • 
fino il nome , e la Geografia di Ptolomeo. con- 
tinuata dopo di lui , non fa menzione che dei 
Deserti dell' Elvczid. 

Una popolazione composta di Vandali (1) , 
di Borgognoni , di Alemanni , di Ostrogoti, di 
Franchi e di Lombardi ricomparve alla fine ; 
e formava già un corpo di nazione quando At- 
tila co’ suoi cinquecentomila Unni , più terri- 
bili di tutti i Barbari che gli avevano prece- 
duti , usci dalle estremità della Terra , e ven- 
ne a piombar sull’ Europa. Del passaggio di 

0) Si crede che il cantone di Vaud abbia ricevuto 8 
jsuo nqme dai Vandali. 
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Questo flagello di Dìo ‘per>*l’ Elvezia non rima- 
ne alcun monuihertto , 'se ■ non se la tradizione 
di una totale • rovina.» ' * » 1 « •* * * 

In sul 'finile deb r secolo quinto' « tutta la parte 
occidentale «delFElvézia trovavasi- un- altra volta 
occupata dai' Borgognoni, -che parlavano' un idio- 
ma celtico-latino ; il resto dei-paese lo Verteva- 
no gli Alemanni* i-quali fconsèrvàvano* il proprio 
linguaggio.' La Rezia in un col Tiròlo , una 
paite-ddla' Svèzia ‘A ppertzel e 'i^cintoni di 
GlaVis e di Uri appartenevano agli Os/rogoti *, 
•padroni ^eziandio' dei paesi ‘attraversati -dal Po. * 
-rfiVi^lia 'qualche ragione per .crèdere'che* i Bor- 
gognoni^ BurguiTtdii^) procedessero /dàlia razza , 
‘svedése , 'da che' Tàcito li conosce sotto il no- 

1 . H « r , 

me di * J 3urii , ed il vocàbolo gund nell’ antica 
favella teutonica valeva lo stesso che uomo , v o 
guerriero. Costoro , avendo adottato per tempo 
la civiltà dei vinti e trattando sempre con es- 
so loro, stabilirono per necessità '' delle 1 léggi 
che portavan T impronta di questidoró progrès- 
si , e provvedevano al. ben essere degli'antichi 
e dei nuovi abitatiti ad'>.un*tempo , méntre per 
lo contrario* gli Alamanni 'non riconoscevano al-, 
ire legislazioni *, tranne quella della conquista. 
Le loro leggi non’s’ occupavano che di loro me- 
desimi , delle lóro mandre di bufali £ animali 
che duraron nelle Alpi fino al secolo duodeci- 
mo) dei cavalli, dei giumenti, degli orsi ( cac- 
cia di que 1 tempi ) , dei «cervi privati, dei ca- 
ni da caccia e dei pecorili. Eglino si opposero 
al passaggio di Attila ; e fu in .quella occasio- 
ne, che essendo stato uccisoci loro Re •$ il teg-» 
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ritorio venne diviso tra i quattro figliuoli che 
gli succedettero: e, all’uno toccò Ginevra; al- 
f altro Besanzone ; al terzo Lione , ed all’ ul- 
timo Vienna. , Gondebaldo , signor di Lione, il 
più potente di essi-, tutti , trasse in inganno i 
suoi fratelli , 4 padroni di Vienna e di Ginevra , 
e li fece morire insieme colla loro discendenza, 
eccettuate due figlie,, dell’ ultimo di loro. Clo- 
doveo » re di Francia,, sposò poi Clotilde, una 
di queste fanciulle , la .quale come colei che 
molto poteva sull’ animo del Re suo sposo fin- 
ché visse, e poi su quello v dei t suoi figli Cliil- 
deberto , Clotario e^TJeqdqbfrto , tanto fece , 
che gli eccitò e persuase .a portare la guerra 
negli Stati di Gqn^ebald 0 SUo z *°* Questi non 
fu vinto da’ suoi nemici,, tuttoché assai, poten- 
ti ; ma i suoi figliuoli furono poi spogliati del 
patrimonio e del regno dai Franchi nell’ anno 
534 : e cosi il Regno di Borgogna fini con lo- 
ro. , circa cento anni dopo la sua fondazione. 

Le sanguinose contese dei Barbari , che ven- 
dicavano con furore quei delitti eh' essi mede- 
simi eran presti mai sempre a commettere , e 
che mancavano di fede non meno che di uma- 
nità , offrono sì poco interesse , che questa bre- 
ve notizia intorno ai Borgognoni si sarebbe per 
noi tralasciata , se la loro legislazione non 
presentasse qualche documento importante per 
la storia dello spirito umano. Questo medesi-- 
ino Gondebaldo , bagnato nel sangue di tutto 
il suo parentado , compose nondimeno un Co- 
dice che prometteva un’ eguale giustizia ai Ro- 
mani ed ai Borgognoni $ ma i suoi sudditi , 
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meri liberali del loro Principe , si recarono ad 
offesa questa imparzialità , e una Dieta , com- 
posta di trentasei Nobili , abolì il Codice , a 
cui furono- sostituite altre leggi in parte assai 
buone e in parte affatto straordinarie. Infligge- 
vano esse una pena pecuniaria a colui che ne- 
gasse 1’ ospitalità a uno straniero , e la pena 
delle battiture se il colpevole fosse servo. Lo 
schiavo che avesse tagliati i capelli ad una don- 
na libera , punivasi colla morte. Era determi- 
nato accuratamente il salario d’ un fattucchiere 
che con sue arti procacciasse lo scoprimento 
<T effetti involati 5 ma più singolare di tutto 
era il gastigo imposto a colui che rubava un 
cane : si (juis acceptorem involare praesume~ 
rii , sex uncias carnis acceptor ipsi supra 
teslones comedat. Lo Spon , o piuttosto il 
suo erudito editore , parlando di queste leggi 
dei Borgognoni , ci dice eh’ esse furono com- 
pilate dai principali dello Stato e dalle perso- 
ne più abili che vi si potessero trovare. L’as- 
semblea dei Vescovi diede un Codice partico- 
lare all’ Ordine ecclesiastico per la sua disci- 
plina , e gli impose alcune regole molto seve- 
re , e principalmente la castità. Pare che que- 
sti Prelati s’ occupassero a coltivar le lor ter- 
re , e menassero una vita semplice, frugale e 
studiosa , sostenendo 1’ ufficio di giudici , e sot- 
tomettendo i contumaci potenti colle armi spi- 
rituali e colla pena del bando , che toglieva 
al colpevole la protezione delle leggi. Checché 
ne sia degli abusi introdotti col tempo nella 
Chiesa ; e della corruzione iu cui cadde col vol- 
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ger dei secoli il Clero, non può negarsi che la 
società ricevette da lui molti importanti servi- 
gi in quei primissimi tempi ; e il Muller os- 
serva , ben a ragione , che siccome giudiche- 
rebbe male chi tacesse ragione dell’ antica di- 
sciplina delle legioni romane da quella eh’ era 
in vigore nei tempi dei quali parliamo , così 
andrebbe errato chiunque argomentasse la puri- 
tà della primitiva Chiesa da ciò eh’ essa diven- 
ne col tempo- Ed egli è ben evidente che ogni 
potere, non fondato sulla spada , doveva allo- 
ra addolcire la sorte dell’umanità , in preda ad 
una sfrenata violenza ; e il chiostro era il solo 
ricovero a chi volesse fuggire dal campò. 

Gondebaldo rifabbricò Ginevra più volte di- 
strutta negli ultimi tempi dell’ Imperio roma- 
no , come appare dal trovarsi in quel paese , 
dovunque si scavi il suolo , due distinti pavi- 
menti disgiunti fra loro dallo spazio di alcuni 
piedi al dissono del livello attuale. 

L’ Europa , corsa e predata da tanti Barba- 
ri nel secolo sesto , vide apparire un novello 
nemico più terribile ancora di Attila , il va- 
cuolo, che si manifestò per la prima volta nel- 
l’ anno 5yo. Questo morbo fu apportato dal- 
1’ Arabia nell’ Abissinia e nell’ Egitto da un 
esercito d’ Abissini che ritornava dalla conqui- 
sta degli Ammoniti , e passò a Costantinopoli 
colle carovane dell’ India che attraversavano 
I’ Arabia e 1’ Egitto. Colla Grecia si diffuse 
nella Lombardia , poi nella Borgogna , e in 
poco spazio tutta ne fu piena l’Europa. In sul- 
le prime fu questa una malattia mortale , e sì 
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contagiosa , che pareva dovesse terminare l’ ri- 
mana razza r e desertare la terra. Nessuno ar- 
diva appressarsi ai morti per rendere loro la se- 
poltura } i vivi si fuggivano a vicenda : furo- 
no abbandonati alcuni villaggi ed alcune città, 
e le gregge erravano senza guida pei campi. 
Ma dopo qualche tempo , o che il contagio 
•venisse meno, o che gli uomini s’ avvezzassero 
a quel pericolo , si cominciò di nuovo a pen- 
sare alla vita. Le terre , in quella sventura 
rimaste senza eredi , si divisero fra i supersti- 
ti ; s’ ebbero , come suole avvenire , guerre e 
trattati , e non rimase alcuna traccia di questa 
catastrofe, tranne qualche legge penale sull’os- 
servanza della domenica e de’ sei giorni dopo la 
Pasqua, 

I figli di Clodoveo avevano occupato senza 
gloria alcuna il trono di Borgogna dopo la ca- 
duta della Casa di Gondebaldo. Essi erano pa- 
droneggiati dal Patrizio di Borgogna , dignita- 
rio , per quanto pare ,• uguale ai prefetti ( mai- 
res ) di Palazzo ; se non che a poco a poco 
diminuirono il potere di questi ufficiali , au- 
mentando quello degli altri Nobili , che acqui- 
starono la proprietà ereditaria delle loro terre. 
Questa aristocrazia divenne poi popolare quando 
nel secolo duodecimo e decimoterzo s’ introdusse 
la cittadinanza. Un’assemblea, che congregavasi 
ogni anno nel primo giorno di marzo, stabiliva 
delle leggi alle quali erario tulli egualmente sog- 
getti , lo schiavo , i’ affrancato e i cittadini od 
ingenui. Allora si fece men trista la condizione 
degli schiavi, ai quali fu permesso di disporre di 
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tre giorni per ogni settimana , purché pagasse- 
ro ai loro padroni un canone consistente in un 
'certo nufrierò’di ova , polli , pane e birra. Qua- 
si tutti i 'delitti si espiavano con una multa; la 
• pena di morte - ' nòn era inflitta' se non a coloro 
che non potevan pagare ; e questa legislazione, 
sebbene barbara } raggiungeva il suo scopo. Il 

f iaese era diviso in 'centurie in ciascuna del- 
e quali un nùmero determinato di 'capi di fa- 
miglia ( probabilmente cento ) facevano quello 
che ai di nostri la polizia , e rispondevano di 
tutte le violazioni delle leggi che avvenivano 
'■nel loro distretto. Il grande Alfredo in Inghil- 
terra imitò con ottimo successo questa istituzio- 
ne , la quale anche ai nostri giorni non riuscì 
me» fruttuosa in Sicilia , dove fu posta in vi- 
gore. Nelle cause dubbiose si ricorreva al com- 
battimento giudiziario , o alla sorte; e questo 
modo d’ amministrar la giustizia , oltreché non 
è gran fatto più assurdo di una decisione lega- 
le fondata sopra un caos di leggi straniere e 
di editti contraddittorii , aveva almeno il van- 
taggio della speditezza che in queste materie 
non è aKce.rto meno- importante di qualunque 
altro requisrto. Del resto era in uso il giura- 


mento come* presso i Romani. 

Ma sebbene la civiltà avesse fatto grandi pro- 
gressi , non pertanto i. costumi erano ancora in 
un estrema barbarie. Nel breve spazio di quaran- 
t’ anni perirono di ferro e di veleno sei Princi- 
pi Merovingi. Muller paragona il destino dei 
discendenti di Clodoveo a quello della progenie 
di Minasse ; e per verità non mancava che la 
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poesia e I 1 idioma dei Greci per assicurar loro 
la celebrità degli Atridi . 

11 secolo dei delitti doveva essere natural- 
mente anche il secolo dei rimorsi e della peni- 
tenza. Quindi ci si para dinanzi un gran nu- 
mero di guerrieri e di Signori che cercarono 
una qualche grotta solitaria in mezzo ai boschi 
per finirvi i Jor giorni ; e molti monasteri fu- 
rono eretti sovente dopo la loro mortemei luo- 
ghi consacrati dalla lor santità. In questa guisa 
Germano di Treveri fondò Monstier-grand-val 
nel seno del Jura e nell’ abisso che serve di 
letto alla Birsa. I monasteri! di Sant’-Ursicino 
presso alla sorgente del Doux , quello di Sant’ -Inte- 
ro nella vallata della Suza e molti altri ebbero 
la stessa origine; e queste istituzioni furono 
vantaggiose tino a quél punto a cui per 1’ in- 
civilimento generale può esser giovevole la con- 
ceutraziou'e e la permanenza della proprietà. I 
monaci erano oltre misura più istrutti , più giu- 
sti e più pacifici di qualunque altro proprieta- 
rio 5 e può anche dirsi che amministrassero 
meglio di tutti : le loro entrate passavano sen- 
za intermediari i nelle mani del popolo sotto la 
forma di salario e di elemosine , ed essi erauo 
la sola potenza proteggiti ice dei deboli contro 
la Nobiltà feudale. Può dirsi insomma che la 
giusta riconoscenza dei popoli non fu il minore 
ira i motivi di quella grandezza alla quale ar- 
rivarono in processo di tempo. 
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CAPO QUARTO. 

Il Cristianesimo predicato nell’ Elvezia dagli Scozzesi. — 
invasione degli Unni. — Gli Arabi. — Età di profon* 
da ignoranza senza storici. — Pipino e Carlo Ma* 
gno. — * I Duchi di Borgogna. — Le istituzioni feuda- 
li e 1’ autorità della Chiesa utili a quel teiqpi. — La 
grandezza di Carlo Magno dà nascimento al mara* 
Tiglioso. 

, / 

Nel secolo sesto sotto il clima quasi polare 
delle Ebridi e nel collegio di Hy o Iona ad 
Icoltnkill vivevano alcuni uomini , segnalati per 
grande amore all'antica letteratura, alla libertà 
civile ed alla religione , possessori di un ricco 
deposito di manoscritti , tra i quali la grande 
Storia di Sallustio sussisteva ancora ai tempi 
delle fanatiche rapine de’ Presbiteriani . Alcuni 
membri di questa illustre società , come a dire 
Colombano , Gali , Magnoald detto altresì Ma- 
gnus o san Mang , e molti altri si condussero 
in Francia , e vi fondarono un convento nel 
deserto di Wasgau ( Vosgis) dove si diedero 
ad insegnare la religione e 1’ agricoltura. Per- 
seguitati poi dalla regina Brunechilde otten- 
nero da Dietberto re d’Austrasia il permesso di 
predicare il cristianesimo nell* Elvezia aleman- 
na. 3N’ andarono quindi nella terra di Ascaplia 
oggidì Scialfusa , a Zurigo , nel paese di To- 
ckenburg e in altri luoghi j ma perchè questi 
santi uomini non trovarono i Barbari di que’ pae- 
si docili e facili alle loro dottrine , gli abban- 
donarono con più collera che non s’ addice per 
avventura agli apostoli della verità. Fondarono 
nondimeno presso alle sorgenti del Reno il con* 
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vento di Dissentis ; e Gali avendo appreso da 
un cacciatore suo discepolo , che in mezzo al- 
le agghiacciate montagne dell’ Appenzel s’ apri- 
va una valle deliziosa irrigata da un fiume a 
cui gli orsi , i lupi e i cinghiali solevano estin- 
guere la séte , vi si trasferì con alcuni de’ suoi 
amici. Quivi costoro fabbricarono le loro celle non 
lungi da una cascata della fiumana Steinach ; 
vissero col lavoro delle proprie mani , e am- 
maestrarono e incivilirono col loro esempio le 
selvagge popolazioni che vivevano colà dintorno. 
La riputazione di questi Cenobiti s’allargò ben 
presto, e divenne sì grande, che fu offerto a Gali 
1 ’ arcivescovado di Costanza ; ma egli lo rifiu- 
tò , e visse mai sempre , nel modo che abbia- 
mo scritto , fin verso alla fine del secolo in 
olà di novantasei anni. L’abbazia di San-Gall, 
fondata cinquanta o sessanta anni dopo la sua 
morte , divenne assai presto la culla delle scien- 
ze' nell’ Elvezia ed una delle scuole più cele- 
bri d’Europa, dall’ ottavo al decimo secolo. In 
essa furono preziosamente conservati Quintilia- 
no ed il libro d’ Ammiano Marcellino, benché 
contenga una descrizione sì poco favorevole di 
quel paese , non che altri tesori letterarii : 
San-Gall .fu poi continuamente visitato da mol- 
ti dotti Scozzesi , i quali vi recarono alcuni 
manoscritti , che nell’ anno 1780 sussistevano 
ancora sotto il titolo di Scolici scripti ; e Rut- 
porto rammenta, fra le altre scientifiche suppel- 
lettili , un mappamondo a cui egli diede il no- 
me di sonile lavoro. 

Due altri illustri Scozzési } Fridolino e Sige- 
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berlo , si ritrassero in due luoghi mollo tra lo- 
ro disgiunti , sebbene'-tutti e due lungo la riva 
del Reno , 1 ’ uno presso a Basilea , l’altro nel- 
le vicinanze del San-Gottardo ; e i monasteri 
di Seckinghen e di Dissentis si fondarono poi 
sulle. rovine di questi due romitaggi. La val- 
Jataidella Lirith , allora coperta da impenetra- 
bili ‘foreste , fu regalata ai monaci * di Seckin- 
ghen da due Nobili della Rezia per nome Orso 
e Landolfo. .Fridolino consacrò una- cappella a 
Sant’ Ilario , ‘ d’ onde , - corrompendosi poi le 
-voci,: venne <Glarur< o Glaris. Tuttavolta i 
nuovi Cristiani'déir Elvezia non ebbero un cle- 
ro se non dopo la fondazione del -vescovado di 
r Costanza ,* avvenuta nell’anno 670 ; e la divi- 
sione rdql paese in parrocchie ebbe luogo soltan- 
to’ nel duodecimo secolo.' •• - 
*'f Alcuni Bàrbari del Nord, che sembravano 
/antera della razza degli Unni , minacciavano 
un' altra vòlta la Svizzera ej 1 Italia , mentrec- 
chè dalla parte -del Mezzogiorno una gran mol- 
titudine di - Arabi penetrava in Francia , at- 
traversando' la Spagna. Il nuovo edilizio socia- 
le , uscito a jjena dalle rovine dell’ Imperio ro- 
mano , era in pericolo d’ essere di bel nuovo 
distrutto , e fors’ anche il Cristianesimo con 
esso lui , allorquando un eroe , Carlo Martel- 
lo , salvò P E uropa vincendo e distruggendo 
in una giornata campale questi potenti invaso- 
riV Verse? q'ue’* tempi gli Unni smarriti nel la- 
b fri rttìfyd e’.- retici* monti-, mentre cercavano il 
passaggio ^del S,an-Gottardo‘ per la vallea del 
Reno,’ soggiacquero , presso al convento di 
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Dissentis , agli sforzi riuniti d’ uomini avvezzi 
alle montagne , e soliti a trarne grandi vantag- 
gi* Le antiche devastazioni e i saccheggiamen* 
ti , ai quali non aveva rimediato neppure lo 
spazio di piu secoli , diventarono la salvaguar- 
dia dell’ Elvezia per quegli ostacoli che presen- 
ta naturalmente ogni paese deserto. Ma questi 
medesimi ostacoli non poterono impedire la 
guerra civile, accesa per l’ innalzamento di Car- 
lo Martello al trono. I vasti campi di battaglia 
della Francia e della Borgogna non bastarono 
a decidere quella grave contesa , e le foreste 
della Rezia e tutta l’elvetica terra divennero 
il teatro in cui agitossi quella contesa. L'abba- 
zia poi di San-Gall e la popolazione cresciuta 
col tempo dintorno a lei , provarono più spe- 
cialmente gli orrori di quella guerra. 

Le tenebre che occuparon 1' Europa dopo la 
caduta dell’ Imperio romano , pare che diven- 
tasser più dense nel settimo e nell’ottavo seco- 
lo , dei quali può in qualche maniera conget- 
turarsi appunto la storia dalla mancanza totale 
di storici documenti. Parrebbe quasi che il ri- 
stabilimento di un certo ordine e della pubbli- 
ca sicurezza pel progressivo frammischiarsi e 
confondersi dei vecchi coi nuovi abitanti , e dei 
vincitori coi vinti , abbia contribuito ognor più 
a spegnere ogni letteraria curiosità , od emula- 
zione. Il tranquillo possesso di ridondanti can- 
tine faceva obbliare ai monaci , soli storici di 
que’ tempi , l’istruzione della posterità. Le lo- 
ro aride Cronache non fan menzione neppure 
di molti grandi dignitari! della Chiesa , da che 
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per ben due secoli ( dal 601 all’ 8 1 5 ) non si 
trova chi facesse parola dei Vescovi di Losan-» 
na 5 nè per quattro secoli continui si rammen- 
tano i Vescovi di Basilea e quelli di Sion , 
tranne pochissime volte. 

I discendenti di Clodoveo ( Merovingi ) ave- 
vano occupato il trono di Francia da ben due- 
centosessantotto anni , e quel di Borgogna col- 
la maggior parte della Svizzera da ben duecen- 
todiciotto anni , quando , degenerati e incapa- 
ci di man tener visi più a lungo , diedero occa- 
sione a Pipino di usurparlo (751 ). La grandez- 
za di Carlo suo figlio ( Carlo Magno ) diede 
a questa nuova stirpe reale il soprannome di 
Carlovingi , e le qualità straordinarie di que- 
st’ ultimo Principe , il suo genio , la sua sag- 
gezza , il vigore e la moderazione del suo gover- » 
no , alcuni delitti politici e un gran numero 
di virtù pubbliche se non private , esercitate 
in ben quarantasei anni di regno (dal 768 al- 
]’ 814 ) resero a lui soggetta la miglior parte 
d’ Europa dall’ Elba fino al Tevere , dall’ O- 
ceano sino alle frontiere dellTmperio greco. Ma 
nessuna di queste doti fu ereditata da’ suoi fi- 
gliuoli. La posterità di Carlo Magno degene- 
rò ancora più presto della schiatta precedente, 
e il vasto suo Imperio fu smembrato e diviso. 
La parte elvetica del Regno di Borgogna , che 
comprendeva tutto il paese situato fra il Jura 
e il gran San*Bernardo passò nelle mani di Ro- 
dolfo di Strattlingen (888), primo duca di Bor- 
gogna. L’Imperatore d’ Alernagna , Arnolfo , uno 
dei discendenti da Carlo Magno , tentò, di to- 
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gliergli questa corona -, ma Rodolfo si difese 
per undici anni di castello in castello e di 
montagna in montagna, inferiore ogni qual vol- 
ta si venisse a battaglia , ma infesto sempre al 
nemico. I suoi sudditi rimasero a lui fedeli 
anche nell’ avversa fortuna } ed egli poi li ri- 
meritò con dodici anni di giusto e saggio go- 
verno , dopo eh’ ebbe ottenuta la pace , e po- 
tè vivere , come dice la Cronaca , amato da' 
suoi e rispettato dagli stranieri. 

Non pare che Cario Magno fosse un princi- 
pe assoluto ; che anzi potrebbe dirsi che la sua 
autorità trovasse continui restringimenti in una 
moltitudine di forme popolari , che ad ogni 
passo incontrava. Gli era mestieri consultare 
una numerosa aristocrazia composta della No- 
biltà e del Clero ; e costoro poi bisognava che 
accarezzassero l’opinione de’lqro vassalli ^dac- 
ché nè l’imperatore, nè 1’ aristocrazia feudale 
avean truppe regolari, nè potevano, cosa alcu- 
na senza il consentimento e la buona volontà 
dei soggetti. Le entrate di Carlo Magno con- 
sistevano quasi esclusivamente nel patrimonio 
regio j e colui che dava leggi all’ Europa , ' 
stabiliva egli medesimo il prezzo degli ovi del- 
le sue galline , e vestiva abiti la cui lana fila- 
vasi dalia Regina. I popoli vinti pagavano un 
leggero tributo sulle terre che loro si concede- 
va di possedere , non che una ancor più legge- 
ra tassa personale denominata de capite. Si può 
argomentare la miseria delle finanze di quel 
grande Imperio dal vedere annoverati fra le 
rendite di Carlo Magno i denari raccolti alla 
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porta delle chiese e il pedaggio dei fiumi. I 
grandi vassalli gli accordavano di tempo in 
tempo volontari sussidii ; ma di regola egli non 
poteva esiger da loro che il servizio militare. 
Gli ordini che emanavano dal suo Consiglio , 
e versavano quasi sempre sopra oggetti locali , 
sottoponevansi dal suo cancelliere agli Arcive- 
scovi ed ai Conti , e da questi ai Vescovi , 
ai Capi delle abbazie , ai Centungravii ( giu- 
dici di decurie ) , alle città , e lilialmente al 
Papa. Insomma a tutti coloro che possedevano 
sette piedi di terra ; nè si ratificavano dal so- 
vrano se non se dopo essere stati approvati in 
questa maniera dai sudditi: lex consensu'po~ 
puli Jìt et conslitutioae rcgis. Una legislazione 
soggetta a tante formalità non -avrebbe potuto 
-conseguire il suo scopo , se avesse abbracciato 
-tutto l’ Imperio di Carlo Magno ; ma questo , 
•a dir vero , era una semplice federazione di 
Warii Stati-, Regni, e Repubbliche , ciascuno 
dei quali aveva un’ amministrazione sua propria 
-locale ed independeuie sotto lo stesso Capo su- 
premo. I Centungravii erano giudici , le deci- 
sioni dei quali recavansi al Tribunale supremo 
delle Corti provinciali composte di dodici uffi- 
ziali scelti dal popolo , e presiedute da un 
coute , alle quali ordinariamente assistevano gli 
avvocati dei vescovi e delle abbazie. Questo 
Tribunale popolare giudicava le controversie 
che nascevano fra i Vassalli ed i loro signori. 
• Le provinole erano visitate ogni anno da un 
- commissario del sovrano , deputato a raccoglie- 
re le querele dei magistrati e del popolo. La 
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Chiesa consigliava e raccomandava al Clero il 
celibato , ma non lo imponeva ; mentre sappia- 
mo che Pasquale , vescovo di Coira , aveva 
per isposa la contessa Pesopeia. 

I rapporti che procedevano dal sistema feu- 
dale erano la conseguenza della conquista ; ma 
nondimeno bisogna che la servitù de' vassalli 
avesse un qualche compenso , perchè veggia- 
mo sovente gli uomini liberi di lor propria vo- 
lontà mettersi coi loro beni sotto la protezio- 
ne di qualche abbazia, o di qualche potente Si- 
gnore , facendo omaggio d’ ogni loro proprietà, 
che poi ricevevano a titolo di feudo. I vesco- 
vi , eletti dal clero e dal popolo senza che il 
Governo vi avesse parte , diventavano natural- 
mente custodi della libertà eh’ essi proteggeva- 
no contro gli abusi del potere. Al qual propo- 
sito è degno di nota il luogo seguente che s’ in- 
contra nei Capitolari di Carlo il Calvo , nipote 
di Carlo Magno : a qua sublimilate dciici a 
nullo debueram , sine audienlia et judicio epi- 
scoporum , quorum casti galoriis judiciis me sub - 
dere fui paratus. Non è punto mestieri di ri- 
correre alla superstizione del popolo, o all' ar- 
tificio e all’ ambizione dei preti , onde spiegare 
il potere grandissimo di questi ultimi : egli pro- 
cedeva , come abhiam già toccato , naturalmen- 
te dalla superiorità dell’ ingegno e dalla prefe- 
renza che nell' amministrazione delle leggi e del 
governo suolsi accordare al sapere ed alla ra- 
gione sopra la forza cieca e brutale. Interveni- 
va sovente che i paesani dovessero in un me- 
desimo tempo e pagare qualche censo ad un mo- 
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naslero , ed obbedire ad un conte: cioè lavorare 
pel primo , e combattere pel secondo, alloggia- 
re e trasportar per vetture le genti da guerra , 
e andar pe' tribunali raccogliendo le multe di 
ragione del loro padrone. E siccome non di ra- 
do i conti esercitavano questi loro diritti iu mo- 
do di nuocere a quelli del monastero , cosi i 
censuarii di un convento furono in processo di 
tempo liberati dalla potenza militare 'dei conti 
stessi. Si proibì espressamente ad ogni eccle- 
siastico di far la guerra e di esporsi a sparge- 
re il sangue umano nelle querele feudali allora 
tanto frequenti. 

CAPO QUINTO. 

Invasione dei Torchi e dogli TJngheri. — La regina Ber- 
ta. — Aspettazione delia fine del mondo. — Fonda- 
zione di monastcrii. — Casa di Absburg. — Idda di 
Lorena. — Sapere de' monaci. — Incoraggiamenti che 
essi diedero all' agricoltura. — Loro maniera di vi- 
vere. 


(yai). Poco tempo dopo la fondazione del 
Ducato di Borgogna una nuova razza di Barba- 
ri , nominali indistintamente Turchi od Unghe- 
ri , penetrò nella Borgogna medesima e nella 
Lombardia. Costoro , cacciati dal Nord dell’A- 
sia da altri Barbari , eran venuti pel Mar Nero e 
pel Danubio fiuo in Moravia ed iu Baviera, ed 
avevan predata 1’ Allemagna. E come i Prictr 
cipi di Borgogna e di Lombardia erano allora 
in guerra fra loro , quest’ ultimo si avvisò di 
chiamare que’ Barbari in suo soccerso ; i quali 
_poi , fatta la pace , invece di ritirarsi , occu- 
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parono il paese pei- proprio conto ; lo corsero , 
lo saccheggiarono , e si diedero ad ogni ecces- 
so , infìno a die, indeboliti dai loro disordini, 
ne furono sterminati. ■ • ' 

Trent’ anni dopo apparvero di bel nuovo al- 
cune altre bande di' Barbari, probabilmente della 
medesima schiatta, ma da Luilprarido e da F10- 
doardo chiamati indistintamente Saracini , Ara- 
bi od Agareni. La madre del Re di Borgogna, 
r eccellente regina Berta , di ‘cui passò in pro- 
verbio il fuso , fu obbligata di ricoverarsi in una 
torre solitaria , presso al luogo dove poi Neuf- 
chalel fu fondato. La torre di Gourze , posta 
sul colle vicino a Cully , e molti altri castelli, 
sparsi qua e là nei paesi circonvicini, tutti por- 
tanti il nome della regina Berta , vennero co- 
struiti duranti le stragi eie rapine de’ Saracini. 
Costoro occuparono per la.durata di mezzo se- 
colo ( dal 921 al 973 ) tutti i passaggi delle 
montagne fra la Svizzera e l’Italia, e vi si for- 
tificarono. I viaggiatori , non escluse neppure le 
caravaue , erano da questi Barbari spogliati e 
morti , o ridotti in servitù e venduti. Alla fine 
si stabilirono certi diritti 5' e quelli che da prin- 
cipio eran ladri , si convertirono in regolari au- 
torità : e molti nomi di famiglie perpetuate in 
quei paesi , come a dire Maur-mont , Maure~ 
fonie , non che il Muri- dei Saracini , presso 
i’ antico Aventicum , ec. attestano chiaramente 
1 ’ origine dalla quale son proceduti. Ma final- 
mente una controversia insorta fra questi mas- 
nadieri porse agli abitatori naturalf di quei pae- 
si un’ opportunità favorevole per assalirli e vin- 
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cerli , ed essi incontrarono tutti la sorte dei lo- 
ro predecessori. 

(1000). Sulla fede di un passo oscuro delle 
Scritture, tutti gli uomini erano atterriti dal*, 
l'aspettazione della fine del mondo ; alla quale 
credenza debbono 1' origin loro molte pie fon- 
dazioni. Fra queste l’abbazia di Payerna fu e- 
retta colle rovine di Aventicum dalla regina 
Berta , e riccamente dotata di terre e di vas- • 
salii. Questa augusta fondatrice pronunciò que- 
ste solenni imprecazioni contro i Grandi della 
Terra che si mostrassero, quando che fosse, ne- 
mici al monastero da lei fondato : Eglino , di- 
ceva la Regina , siano scancellati dal libro del- 
la vita ; il loro corpo vivendo provi in qual- 
che parte le pene eterne dell' Inferno , come 
Eliodoro che fu battuto dagli Angeli , ec..Nè 
a lei cadeva certamente in pensiero che i cit- 
tadini di una piccola terra ( Berna ) , fondata 
due secoli dopo , scaferebbero senza scrupolo 
e senza difficoltà i monaci dal suo convento, al 
quale , convertito in un magazzino di biada , 
non resterebbe di antico fuorché la campana. 

Si è osservato che i monaci della parte roman- 
za dell’ Elvezia non si distinsero mai per sape- 
re , quanto quelli della parte alemanna 5 e Be- 
rengario di Juri dava alla prima il nome di 
Éeozia moderna. Essa era allora una vasta fo- 
resta abitata soltanto nelle vicinanze dei castelli 
e dei monasteri , mentre la parte alemanna era 
assai meno deserta. 

Nel secolo decimo e nei successivi comin- 
ciarono ad apparire alcune di quelle famiglie 
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putenti che si resero poi molto celebri nelle guer- 
re del secolo decimoquarto ; ed a quell’ epoca 
la storia comincia a rammentare i nomi di Ki- 
burg , Rapperschwyl, Leznburg, Hallwils, Bon- 
stetten , ec. Ma un altra famiglia destinata a 
dettar leggi sulle rive dell’Indo e del Po, sui 
Danubio e sul Tago , non che a conquistare la 
metà del Nuovo mondo, non distinguevasi an- 
cora per alcuna superiorità fra i Nobili dell'El- 
vezia. Era questa la famiglia dei Gontrandi d’Al- 
sazia , dei quali Flerrgott fa risalire la genea- 
logia fino al settimo secolo. Costoro , spogliati 
de’ loro feudi dall’imperatore Ottone, noto ave- 
vano conservata che una terra nelle vicinanze 
di Windisch in Argovia , dove 1’ Ar mette fo- 
ce nel Russ , nella quale vivevano senza splen- 
dore di gloria alle spese dei loro infelici vas- 
salli che riempirono di querele la storia. Colà 
Sovra un’isola assai tetra fabbricarono essi il ca- 
stello di Habsburg, dal quale poi presero il nome. 
Da una finestra della torre , tuttavia- in piedi , 
1’ occhio dello spettatore può misurare tutto quel- 
lo che possedevano nel decimo secolo questi mag- 
giori delia Casa d’ Austria. La sposa di uno 
dei figli d’ Gabsbnrg , la pietosa Idda di Ló- 
renà nipote di (Jgo Capete, cui gravavano l'a- 
mmo le ingiustizie e le crudeltà attribuito agli 
avi del suo consorte , non potendo ammendare 
i mali da loro fatti , consacrò la sostanza a lei 
assegnata quando rimase vedova, alla fondazio- 
ne del convento di Mari , affinchè i santi Re- 
ligiosi che vi abiterebbero , pregassero pace e 
perdono alle anime di que’ trapassati. Essi ino- 
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naci doveano eziandio aver cura della felicità 
degli abitanti , e coltivare le lettere ; quia, di* 
cono gli Atti del Convento , vita omnium spi - 
ritualiurn hominum sine litteris mors est. Que- 
sta comunità divenne in fatti sapientissima ; i 
giovani che vi si educavano , leggevano Ome- 
ro , le favole di Esopo , Ovidio , * Sallustio e 
tutti i migliori esemplari lasciatici dagli anti- 
chi Storici. Coltivavano la musica e la poesia, 
e molto s’ esercitavano nella calligrafia, arte di 
sommo rilievo prima che s’ inventasse la stam- 
pa. Alcuni monaci s’ eran posto nella memoria 
lutto Virgilio , e il loro spirito in generale era 
foggiato alla classica per modo che al chiostro 
davano il nome di repubblica , e chiamava» se- 
nato le loro adunanze. A Mari e a San-Gall 
si cominciò presto a scernere nella Scrittura i 
libri autentici da quelli che tali, non sono , e a 
giudicare dei Padri della Chiesa , presso a po- 
co come suol farsi a’ di nostri. Fra i più dot- 
ti nelle cose ecclesiastiche salì in grido Saio- 
mone , vescovo di Costanza , che potrebbe dir- 
si il maraviglioso Crichton, o il Pico della Mi- 
randola de’ suoi giorni: generoso al pari di un 
principe , bello della persona , e pieno di vi- 
vacità e di sapere. Un Religioso poeta trasse 
dai Libri di Aristotele sopra T India l’ argo- 
mento del primo romanzo che fosse scritto do* 
po il risorgimento delle Lettere , le Avventure 
del duca Ernesto di Svevia. Forse , dice il 
Muller , ciò che 1' antichità ci a\*eva traman- 
dato idi più prezioso , 1’ Istoria politica d’ Ari- 
stotele descritta in cinquanta libri , e perduta 
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dopo il terzo secolo , potrebbe ancora trovarsi 
fra là polvere e fra le rovine di un qualche 
monastero della Svizzera. A quei tempi dei quali 
parliamo , non erano straniere alle lettere uep- 
pur le donne di piu alto affare } e sembra che 
una di queste , Hedwige duchessa di Svevia , 
la quale dal suo castello di Hoeutwil governava 
una vasta provincia , prendesse un tenero inte- 
resse per Eckardo , il più celebre letterato di 
Sau-Gall. Questo dotto Religioso avea maniere 
assai dolci , voce seducente e sguardo vivo e 
penetrante ; e la Duchessa lo accoglieva farai- 
gliarmente , e passava sola con lui le intere 
giornate , leggendo gli antichi Scrittori. Il giu- 
ramento più sacro che allora corresse per tutta 
Svevia , era pei giorni di Hedwige. 

I Monaci di Muri accoppiavano agli studii 
molta esperienza ed attività nell’ agricoltura , 
portando 1’ aratro sulle terre non mai coltivate 
innanzi de’ loro vasti possedimenti , e incorag- 
giavano i coltivatori donando loro uomini , car- 
ri , buoi , falci , sementi , e quant’ altro poteva 
lor bisognare. Quelli cbe ricevevano questi do- 
ni , erari tenuti a pagare una parte delle pro- 
duzioni naturali dei fondi a coltivare ogni an- 
no pel convento cinque iugeri di terra , e final- 
mente a lavorare pei Religiosi un numero de- 
terminato di giorni. E queste condizioni veni- 
vano fedelmente osservate da amendue le parti. 

I paesani , aiutati così e protetti da una saggia . 
e paterna amministrazione , crescevano in nu- 
mero , e prosperavano sempre più. Le loro vac- 
che n’ andavano alle montagne sotto alla scorta 
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di pastori che, finita la stagione , rendean con* 
to di quanto avevano ricavato in formaggio ; 
ed eravi un ispettore dei capannelli soliti a fab- 
bricarsi pel cacio, denominato il prevosto. Que- 
ste produzioni annuali di formaggi , bestiami , 
noci ed altri frutti (escluse le biade) , panni, 
tele , cuoi e feltri , recavansi dai paesani al 
convento di Sant’ Andrea. Da ciò possiamo con- 
getturare che le manifatture erano tutte dome- 
stiche. I registri del convento (acta murcnsia), 
già sopra citati , ci conservarono il nome di un 
personaggio riguardevole , la dama Berklinda , 
che sola in tutta la clientela di Muri aveva di- 
ritto di invadere i campi de’ suoi vicini pel suo 
toro , il suo porco ed il suo montone ; la sua 
stalla aveva il privilegio dell’asilo al pari delle t 
chiese ; nè il registro anzidetto accenna punto 
il motivo di questa singolarissima prerogativa. 

Nè il lusso era sconosciuto a’ quei tempi. 
Ekehardo , scrittore di quel secolo , ci fa cono- 
scere che la tavola del dotto vescovo Salomone, 
già mentovato , era coperta da ricchi tappeti e 
da vasi preziosi , e che nelle feste dei Grandi 
( non parla positivamente dei conviti vescovili ) 
v’ aveano certe danze, ch’egli descrive colle 
seguenti parole : saltant satyrici , psallunt sym- 
phonìaci Vuoisi dire pér altro che 1’ arte del 
cucinare non era allora sì raffinata quanto ai dì 
nostri. In una sola caldaia facevansi bollire mol- 
te diverse vivande , le quali poi con un poco 
di pane e di vino , e con molto cacio e molta 
birra costituivano tutto il convito. 11 pane ed 
il vino erano allora oggetti di gran lusso , poi- 


Digitized by Google 



( 54 ) 

chè la Svizzera aveva ancora poche terre col- 
tivate a biada , e pochissime vigne. La cantina 
della ricca abbazia di San-Gall , tuttoché fosse J 
scozzese, non contava più ciré due botti di vi- | 
no 5. e quando Ulrico , vescovo di Augsburg , 
■volle aggiungerne una terza , essa cammin fa- 
cendo cadde in una palude , donde pareva im- 
possibile che dovesse mai uscir salva. 1 monaci 
dolorosi ebber ricorso alle sacre processioni ; 
ma , poscia che la botte uscì illesa dal preci- 
pizio , la loro tristezza si convertì in gioia , e 
le preci si cambiarono in inni di grazie. I re- 
gistri del Convento perpetuarono la ricordanza 
d’ un altro dono , ben più magnifico , di questo 
Prelato medesimo. Era questo una grossa cam- 
pana unita ad alcuni tappeti di piuma , ad abiti 
di porpora e di tela d’oro, a pettini d’avorio, 
ed a molti altri oggetti rari e preziosi , che i 
Conti di Kibourg, antenati del Vescovo , ave- 
vano acquistati nei loro pellegrinaggi , o ricevuti 
in dono dagli Ambasciadori stranieri : e a tale 
di riputazione era salito quel monastero , che 
Athelstan re d’ Inghilterra gl’ inviò una solenne 
ambasceria. 
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CAPO SESTO. 

La pace di Dio. — - La Borgogna e tutta 1’ Elvezia sotto 
la protezione degli Imperatori. — Monasteri fondati 
nei deserti dclfElvezia. — I servi delle abbazie meglio 
trattati che quelli dei Nobili. — Istituzione civile di 

Glaris Origine delle città e loro vantaggi. — Enrico I 

le fortifica , e fonda la cittadinanza. — Arnoldo di 
Brescia. — Degenerazione del Clero. 

(io 32) L’anarchia degli ultimi tempi dei Pie 
dell’alta Borgogna aveva in un modo terribile 
accresciuto 1’ uso delle prepotenze tra i Signo- 
ri , e stabilita quasi una .perpetua guerra civi- 
le. Ugo , vescovo di Losanna , e tre altri Pre- 
lati immaginarono allora la pace di Dio ( tre- 
gua Dei ) ad effetto di mitigare il male che non 
si poteva impedire. Essi scomunicavano chiun- 
que prendesse le armi, e commettesse atti ostili 
dairÀvvento fino all’ottava dell’Epifania ( tren- 
taquattro giorni ) , o dalla Settuagesima fino 
alla domenica di Quasimodo (sessanta giorni), 
non che in ogni tempo dell’ anno dopo il tra- 
montare del sole del mercoledì fino ad un’ ora 
dopo il suo levarsi del lunedì : con che riduce- 
vausi’ a circa novantacinque giorni quelli nei 
quali erano permesse le ostilità. Questa istitu- 
zione , sì ufnana ad fin tempo e politica , fu 
adottata eziandio in alcuni altri paesi. 

Passata poi la sovranità dell’ alta Borgogna 
nelle mani dell’ Imperatore , padrone già del- 
P Elvezia alemanna e della Rezia, tutti i paesi 
ond’ è costituita ia Svizzera moderna , trova* 
*onsi riuniti sotto un Governo medesimo , o 
piuttostq sqtto la protezione d’ uno stesso figno- 
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re feudale. Un mezzo secolo dopo , l’ impera» 
tore Enrico IV, che in molte parti somigliava 
a quel celebre Monarca della Francia eh’ ebbe 
poi il medesimo nome , essendo caduto dalla 
grazia di Roma , fu scomunicato , e vide la 
guerra civile e straniera accendersi ad una vol- 
ta contro di lui. I Vescovi eran divisi di pare- 
re in questa gran lotta , perocché Burcardo , 
vescovo di Losanna , abbracciò la causa del- 
l’ Imperatore , e , guerriero com’ era , morì com- 
battendo per lui. Vuoisi poi osservare che la 
scomunica non aveva sempre i medesimi effetti, 
poiché un’illustre Abate di San-Gall , patriar- 
ca d’ Aquileia , continuò per ben quaranfasei 
anni a governare la sua abbazia ed i suoi vas- 
salli, ad onta che la Chiesa avesse scagliata le 
sue folgori contro di esso. 

Nel secolo undecimo , e nel duodecimo an- 
cora , le politiche dissensioni accrebbero di mol- 
to il numero de’ monasteri : onde il Muller ne 
annovera più di venti , fondati in mezzo a de- 
serti , dall’anno 1060 al ti4<>. I monaci ap- 
partenevano d’ ordinario a famiglie nobili , ro- 
vinate dalla guerra civile , e cercavano un asilo 
«onorato e pacifico pel resto de’ loro giorni. Per- 
fino il figliuolo di un Re d’ Inghilterra e co- 
gnato dell’imperatore Ottone, si prese l’abito 
religioso ad Einsiedlen. Questi monasteri ebbero 
poi col tempo dalla munificenza degl' Imperatori 
in dono immensi distretti, sino allora senza col- 
tura e senza nome , sui quali e’ sapevano radu- 
nare in brevissimo tempo una fiorente popola- 
zione. I monaci permettevano ai loro servi di 
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maritarsi , e di disporre delle loro proprietà per 
via di testamento , o in qualsivoglia altro mo- . 
do ; laddove i servi dei Nobili eran soggetti a 
sì duri trattamenti , che diedero poi motivo ad 
una rivolta, che fu nella Svizzera il primo esem- 
pio della resistenza all* oppressione. 

I Conti di Gruyeres si distinguevano per un 
miglior uso del loro potere. Essi accrebbero le 
proprie ricchezze senza guerre e senza violenze, 
aumentando le loro fondazioni nelle parti più 
interne della vallata , della quale scoprirono e- 
ziandio una nuova porzione , in cui fabbricaro- 
no il castello detto la Torre d’ Oexs. 

Se si presta fede alla Cronaca di Tschudi 
dovrebbe credersi che gli abitanti della vallata 
di Glaris si congregassero per trattare i pubblici 
affari , e facessero leggi in comune , ed elegges- 
sero i Eandamani e gli altri magistrati , presso 
a poco sin d’ allora come al presente. 11 primo 
uflìziale della municipalità , che traeva T auto- 
rità sua immediatamente dall’ Abate di San- 
Fridolino , nominava i giudici scegliendoli tra 
le famiglie più cospicue ; mentre la sua dignità 
era allora quasi ereditaria nella famiglia dello 
storico Tschudi , dalla quale non si dipartì pel 
corso di trecento anni. Questo nome risorge di 
tempo in tempo negli annali della Repubblica 
pel corso di nove -secoli, illustre per famosi 
guerrieri, per diciassette Landamani , e pel più 
antico e più accurato Storico di que’ tempi. In 
molti linguaggi del Nord questo nome suona lo 
stesso che straniero , d’ onde può argomentarsi 
che il primo della famiglia Tschudi appartener- . 
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se a qualcuna di quelle bande di Barbari che 
occuparono il paese. 

Gli abitanti delle valli isolate , chiusi nei lo- 
ro naturali confini , avevano per necessità isti- 
tuzioni affatto diverse fra loro. Non pertanto 
riconoscevano quasi tutte un capo feudale sog- 
getto all' Imperatore , od ai Duchi di Toerrin- 
ghen , suoi ereditarii rappresentanti. Ma , non 
«stante questa dependenza , i cittadini elegge- 
vano generalmente i propri» magistrati, non al- 
trimenti che i monaci T abate, ed i canonici il 
prevosto. La sovranità degl’imperatori assicu- 
rava una protezione efficace , senza esiger gran 
fatto da’ suoi protetti ; ed era quindi un grande 
onore , non meno che un gran vantaggio , il 
dipendere direttamente dall’ Imperio senza alcun 
intermediario potere. Muller assicura che i so- 
stituti ai conti ed ai duchi nelle parti di giu- 
dici seguivano sovente l’ opinione del popolo 
presente intorno alle cause arrecate ai lor tri- 
bunali : il che s’ accostava moltissimo allo spi- 
rito del giurì moderno. 

Frattanto un gran numero di città o nasceva, 
od acquistava nuova importanza. Ginevra e Lo- 
sanna erano le più considerabili nella parte ro- 
manza ; Basilea , Zurigo , Sciaffusa e Lucerna 
occupavano i primi posti nella parte alemanna. 
Il rapido accrescimento di queste città può spie- 
garsi abbastanza riguardando alla sicurezza che 
presentavano le loro mura , od al numero dei 
loro abitanti. Enrico I ne fortificò di molte , 
e compose alcuni corpi di cittadini incaricati 
della loro difesa. Egli ordinò che, di nove pae- 
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sani capaci a portar 1’ armi , uno dovesse en- 
trare nella città ogni qualvolta fosse minaccia- 
ta , e che in ogni tempo e senza alcuna distin- 
zione di circostanze vi fosse arrecata la terza 
parte della raccolta. Zurigo e Basilea andarono 
. debitrici di gran parte della loro prosperità alla 
propria situazione. La prima trovavasi sulla stra- 
da che mena all’Italia pel lago di Wallenstadt , 
il San Gol tardo e il Septimero , e quindi era 
piena di mercadantj , d* albergatori e di doga- 
.niefi. Le controversie che nascevano tra i cit- 
tadini e gli stranieri giudicavansi da un appo- 
sito tribunale detto la Corte dei Lombardi ; 
la città aveva un palazzo imperiale , un altro 
pel vescovo , ed un luogo destinato all’equita- 
zione. Hottinguer la chiamò : Imperatorum seu 
rcgum olim colonia. Basilea poi era ancor più 
fortunata quanto alla sua situazione , perocché 
trovavasi dove il Reno comincia ad essere na- 
vigabile , e quindi fu rapido il suo progresso. 
La divisione dei lavoro che si stabilisce natu- 
ralmente nelle grandi adunanze di popolazione, 
febe nascere le corporazioni e i maestrati d’ arti 
e mestieri. Il Consiglio supremo componevasi 
di dodici cittadini , e poi di ventiquattro , pre- 
sieduti dal vescovo ed eletti sotto la sua in- 
fluenza , con che per altro non s’ impediva che 
questa aristocrazia fosse popolare. Basilea fermò 
una lega , che durò dieci anni , con alcune al- 
tre città situate sul Reno per la mutua loro 
difesa contro le usurpazioni della Nobiltà feu- 
dale , contro i ladroneggi sulle strade maestre 
e gli arbitrarli pedaggi. 
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Convien dire die Zurigo avesse già acquista- 
ta qualche importanza fin dall’anno ottocento, 
poiché Carlo Magno vi fece soggiorno. Sussiste 
ancora la casa che questo gran Monarca occu- 
pava ; ma la fondazione di Friburg e di Ber- 
na , fatta dai Duchi di Zoerringhen , non ri- 
sale oltre agli anni 1179, 1191. Esse non do- 
vettero la loro prosperità ad alcun vantaggio di 
commercio , ma sì unicamente alla propria si- 
tuazione che ne rendeva facilissima la difesa. 
Alcuni uomini liberi e un gran numero di pro- 
prietarii e di gentiluomini si riunirono ben pre- 
sto per la loro sicurezza reciproca contra i Si- 
gnori polenti che li opprimevano , e che tenta- 
rono indarno d’ impedire la costruzione di al- 
cuni muri innalzati coll’ armi alla mano. Le 
lettere del Duca di Zoerringhen cominciavano 
sempre da queste parole : Salute e vittoria so- 
pra il nemico. 

Ginevra , travagliata da continue dispute fra 
i suoi Vescovi ed i suoi Conti , non pare che 
occupasse a quei tempi un luogo distinto fra le 
altre città , nè che godesse prospera condizione. 

Lo spirito d’ indipendenza delle città commer- 
cianti di Lombardia predominava in Zurigo ed 
in Basilea, e diffondevasi in tutte le città poste 
luugo la via del Reno ; ma un eccitamento di 
tutt’ altro genere fu loro impresso da un allievo 
di Abelardo , per nome Arnoldo di Brescia , 
andato a cercare fra 1 ’ Alpi un asilo contro le 
fazioni dei Guelfi e dei Ghibellini , che deso- 
lavan l’Italia. Costui, tutto dedito ad una vita 
austerissima , predicava la spiritualità della Re- 
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ligione , e svelava i disordini del Clero, ripo- 
polo , offeso già dagli evidenti abusi della Chie- 
sa , adottava con entusiasmo queste nuove opi- 
nioni , e i monasteri , argomento una volta di 
venerazione e di riconoscenza , erano fatti assai 
diversi per l 1 immoralità dei monaci e degli ec- 
clesiastici dignitarii. I paesani avevano già di- 
strutto un convento vicino a Zurigo , e il po- 
tere ecclesiastico pareva minacciato da un 1 im- 
minente distruzione, nella stessa guisa che quel- 
lo dei Nobili già da lungo tempo era caduto 
per l’abuso dei naturali vantaggi sui quali eran 
fondati amendue. Insomma poco mancò che nou 
si operasse nel secolo duodecimo la riforma , 
che poi avvenne nel secolo decimosesto. Per lo 
contrario il potere delle città cresceva rapida- 
mente ; ma i cittadini , sì pronti a rivendicare 
la propria libertà , non si facevano punto co- 
scienza di tenere i paesani nella più dura sog- 
gezione , e di assoggettarli a tasse affatto arbi- 
trarie. 

Arnoldo di Brescia fu ardito a segno di tra- 
sferirsi a Roma , e predicarvi le sue dottrine 
apertamente contrarie al Papa ; e le circostanze 
dei tempi parevano a lui favorevoli , perchè i 
moderni Romani, accecati da una vanità nazio- 
nale, aveano ristabilito di fresco la Repubblica; 
al qual proposito osserva ilMuller che la ricor- 
danza dell’ antica Roma , porgendo ai Romani 
esagerate speranze , impedì che Roma moderna 
potesse mai ricuperare la propria libertà. Arnol- 
do poi , avendo tratto troppo in lungo la sua di- 
mora in quella città, venne arrestato ed arso vivo 3 
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Lo spirito di dissensione fra le città ed i No- 
bili , fra i Signori spirituali ed i temporali , 
sempre più andava crescendo intuita l’Europa 
feudale j allorquando la nuova occupazione di 
Gerusalemme e del Santo Sepolcro per parte 
dei Turchi , diffondendo la costernazione ip 
tutta la Cristianità , venne a sospenderne i pro- 
gressi ; e molte dispute , agitate già da gran 
tempo , si terminarono in un solo punto. Nè 
voglionsi passare in silenzio le condizioni del 
Trattato che seguì a Ginevra fra il Vescovo 
ed il Conte di quella terra. Quest’ultimo giurò 
sull’ Ostia consacrata di mantenerne i patti ; e 
i suoi nobili vassalli giurarono lo stesso sopra 
alcnne Reliquie. Ma fu inoltre stipulato che , 
dove il Conte venisse meno a’ suoi obblighi , 
trenta de’ suoi vassalli , scelti fra i più distin- 
ti j sarebbero severamente battuti due volte ogni 
anno , Uno a che fosse avvenuta l’ intiera in- 
dennizzazione. 

CAPO SETTIMO. 

Gli abitanti di Waldsteèten. — Costituzione civile < mo- 
rate di Berna. — Aneddoto intorno all’ eroico copte 
PicUo di Savoia. — Gli Svizzeri non prestano obbe- 
dienza all' Interdetto del Papa. 

Giace nel seno delle Alpi un picciolo paese, 
dove i Romani non penetrarono probabilmente 
giammai , che non fu tocco dalla spada di At- 
tila , e dove nessun castello , nessuna ruina d.ei 
mezzi tempi attesta l’ imperio del feudalismo. I 
pastori j die già da ben quaranta generazioni 
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guiilan le loro gregge su quelle volte ruinowt 
che servon di bastione a quella specie di san- 
tuario , non conobbero mai alcun padrone fino 
ai dì nostri. Nel fondo di una valle che occupa 
il mezzo di questo paese havvi un lago a cui 
nessun altro si accosta in bellezza. Egli in for- 
ma di profonda baia penetra fra le più alte mon- 
tagne , ed irriga dolcemente i verdi tappeti del- 
V Underwald sulla riva meridionale. Il piccolo 
popolo , conosciuto sotto il nome di Waldstet- 
ten o di Cantoni forestieri , era si fattamente 
ignorante nel secolo undecimo, che quando 1’ im- 
peratore Enrico II accordò all’abbazia di Hein- 
siedlen le terre a lei aderenti , non si fece pa- 
rola , nè si tenne conto alcuno de’ nazionali r 
in quella guisa medesima che i Re d’ Europa 
cedettero le ampie contrade d' America ai primi 
avventurieri che le scopersero , senza darsi pen- 
siero degl’ indigeni abitatori. E volsero ben mol- 
t’ anni prima che le mandre appartenenti all’ ab- 
bazia s’incontrassero con quelle degli altri abi- 
tatori di quel paese sulle medesime Alpi ; ma 
allora si alzò tosto una grande contesa come ai 
tempi de’ Patriarchi , quando i pastori del de- 
serto scavarouo pozzi nelle campagne di Geraat. 
La controversia fu recata alla Corte di Enri- 
co V , dove quei di Waldstetten rimasero per- 
denti , essendosi riconosciuta buona e valevole 
la cessione di Enrico II. Ma questi pastori , 
persuasi di avere per sè un diritto anteriore a 
tutti gl’ Imperatori ed a tutti gli Abati , sfida- 
rono sulle proprie montagne le potenze della 
Terra e la scomunica della Chiesa , e continua-» 
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tono à condurre le proprie greggie dove più loro 
era in grado , senza che alcuno ardisse di far 
resistenza, vii successore di Enrico V credette 
buon consiglio il cercare 1’ amicizia di queste 
genti , ‘dalle quali ottenne uno stuolo di seicen- 
to soldati. Correva fra loro una tradizione re- 
lativa ai propri antenati , eh’ essi credevano usciti 
da un paese settentrionale appellato Svecia o 
Svezia , e non di rado ancóra Westfrise , stan- 
za altre volte dei Cimbri ; ed una vecchia can- 
zone nazionale aveva conservati ben anche i no- 
mi dei tre capi condottieri di questa emigra- 
zione. La fisonomia , la statura e il colore de’ 
capegli confermavano in parte questa tradizio- 
ne : circostanze delle quali giovossi Gustavo 
Adolfo per far rivivere la loro amicizia , quan- 
d'egli mandò un’ambasceria nel paese di Schwitz. 
I popoli di Waldstelten regge vansi a democra- 
zia purissima, divisi in tre piccole repubbliche; 
e sul cominciare del secolo duodecimo avevano 
un rappresentante perpetuo alla Corte imperia- 
le , Ui rico di Léntsbourg, con nome di patro- 
no o avvocato. Dopo la costui morte fuvvi^ so- 
stituito Rodolfo di Habsbourg , il quale poi 
s’arrogò il titolo di avvocato ereditario. Suo 
figlio , nominato parimenti Rodolfo , nato nel 
12 18 , divenne poi imperatore , e da lui trae 
origine la Casa d’Austria. 

Non é ben noto nè il come , nè il quando 
penetrasse il cristianesimo fra le genti di Wald- 
stetten ; ma egli è però manifesto die innanzi 
al secolo duodecimo essi avevano poche chiese 
o cappelle , alle quali il popolo nou ricorreva 
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più di dieci , o dodici volte all’ anno. Sappia- 
mo pure dalla tradizione come i Cantoni del- 
V Underwald e di Schwitz non avevano che un 
solo ecclesiastico fra amendue e nessuna cam- 
pana , e i parrocchiani si congregavano al suo- 
no di un corno delle Alpi , e il calice era di 
legno , e gli ornamenti sacerdotali eran di tela 
dipinta. 

I primi tempi di Berna non danno indizio « 
nè di quella industria commerciale su cui pare- 
va fondata la prospera sorte di molte altre cit- 
tà , nè di quello spirito d’ ingrandimento pel 
quale fu poi sì famosa e distinta ; ma vi si scor- 
geva però fin d’ allora lo spirito cavalleresco de* 
primi suoi fondatori. La primitiva legislazione 
di quelle libere città non fu al certo nè dolce , 
nè liberale. A Fribourg , per cagione di esem- 
pio , il furto di cinque soldi si puniva colla 
pena di morte. Colui che usciva della taverna 
senza pagare lo scotto , era condannato ad una * 
multa di sessanta soldi : somma enorme se si 
paragoni a quella il cui furto avea la morte in 
castigo. Se un forestiere batteva un cittadino , 
legavasi ad un palo , e gli si strappava la pelle 
del capo ; ma se all’ incontro il nazionale avesse 
battuto lo straniero , liberavasi pagando una 
multa di tre soldi. 

Quando accadeva l’assassinio di un cittadi- 
no, tutti gli altri avevan diritto di perseguitare 
colui che si credeva autore di quel misfatto , e 
di costringerlo al combattimento giudiziario ( as- 
sumere duellum ). La Cronaca del 1288 rife- 
risce un combattimento straordinario di quest* 
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natura , nel quale ebbe parte una donna , che 
poi riportò la vittoria : Duellum Juit in Ber- 
na inter vi rum et multare rn ; sed inulier prele- 
vatili t. 

La Casa di Savoia area prodotto frattanto un 
eroe dotato di quelle qualità cavalleresche alle 
quali npn si può a meno di tributare obbedien- 
za e rispetto. Pietro di Savoia fu ne’ suoi tem- 
pi paragonato a Carlo Magno \ e sebbene la 
posterità non confermasse poi questo soverchio 
onore , tuttavolta non può negarsi eh' egli fu 
un grand' uomo , e a noi basta di riferire il 
seguente aneddoto per far conoscere quale nella 
sua giovinezza egli fosse. Qualche tempo dopo 
la fondazione di Gema , mentre il territorio di- 
stendendosi assai pqco fuor delle mura , era cir- 
condato in tre parti dall' Aar , gli abitanti, che 
avevano comperata sulla riva opposta un'ampia 
prateria , volevano fabbricare un ponte in quel 
luogo ; e a questo loro disegnq opponpvansi i 
Conti di Kibourg. Allora que' cittadini , deli- 
berati d’invocare la protezione del giovine conte 
Pietro sotto alcune condizioni , spedirono a lui 
deputati attraverso alle montagne dell Oberland 
nel castello Chillon in cui abitava : egli accettò 
1’ offerta , e si portò di subito a Berna. E sic- 
come il fratello del Conte di Kibourg aveva 
sposata una sorella di lui , gli fu agevole il 
comporre questa contesa \ ed egli medesimo soc- 
corse i Bernesi nella fabbrica del loro ponte. In 
riconoscenza di questo .servigio cinquecento gio- 
vani di quella città gli furono poi compagni 
in una delle spedizioni militari , a quei tempi 
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tanto frequenti $ e col loro valore contribuirono 
assai al buon esito dell’ impresa. Che posso io 
fare per voi ? disse il Conte nel separarsi dai 
suoi bravi compagni d’arme : Rendeteci la no- 
stra Caria , rispose 1’ Alfiere , e piacciavi di 
essere non più il padrone , ma si l' amico di 
Berna. Alla quale inchiesta Pietro acconsenti 
senza indugio di sorta ; e l’alleanza durò l’erma 
ed illesa per infino alla morte. Chiamato poi 
dagli abitanti di Moerill nel Valese , i quali 
si richiamavano d’ un picciol tiranno confinan- 
te , nomato Mangepan , egli ne prese il castel- 
lo , non meno che molti altri luoghi forti dove 
i masnadieri si riparavano ; e malgrado degli 
ostacoli che il Vescovo di Sion e molti altri 
Signori gli attraversavano , percorse in trionfo 
tutta la valle del Rodano. 1 Conti di Gruye» 
re, di Nidau e d’ Arberg gli resero omaggio $ 
e gli fu dato il soprannome di Santo Capita- 
no. Questo giovane Eroe era vissuto alcuni an- 
ni in Inghilterra , molto riverito alla Corte di 
Enrico III suo parente. Creato poi conte di 
Riohemont , lord nella provincia di Essex e di 
Dover , ottenne poi da Riccardo di Cornova-, 
glia , imperator d’ Allemagna , ed allora prigio- 
niero nel proprio paese , la cessione di tutte le 
terre toccate all 1 Imperio per 1’ estinzione della 
famiglia di Kibourg ; e siccome la Casa di Sa- 
voia aveva già molti feudi in quelle terre , il 
conte Pietro si trovò al possesso di quasi tutta 
quella parte della Svizzera nella quale si parla 
la lingua romanza. I Nobili , gelosi della sua 
superiorità , si radunarono in arme dinanzi al 
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suo castello di Chillon ; ma invece <T impadro- 
nirsene come aspiravano a fare , furon all’ im- 
provviso assaliti e interamente dispersi (i). Do- 
po quel tempo il cantone di Vaud fu soggetto 
ai Conti di Savoia*, quando questi erano assen- 
ti , governavali un gran bailo , sulla qual cir- 
costanza lungamente si insistè nelle dispute del- 
la Rivoluzione , non altrimenti che nelle gene- 
rali assemblee , che dicevansi congregale rego- 
larmente in forza di una Carta la quale più 
non sussiste. Non appare dalla storia che que- 
ste assemblee siansi radunate più di due , o tre 
volte ; ma noi avremo occasione di ritornare su 
questo argomento. 

Gli Svizzeri mostravansi gelosi della loro li- 
bertà religiosa e politica ; e il Clero di Zuri- 
go volendo sottomettersi all 1 interdetto del Papa 
contro i cittadini che favorivano la parte ghi- 
bellina , i magistrati imposero ai preti o di 
continuare il servizio divino , o di abbandonar 
la città , senza conceder loro il tempo necessa- 
rio a ricevere gli ordini dalla Santa Sede (ia^)* 
Un gran numero di sacerdoti elesse di andarne 
in esiglio ; ma i Minori Riformati rimasero. 
Uno di questi preti avendo poi incontrato sul- 
le porte d' una città della Svevia 1’ Imperatore 
scomunicato , lo maledisse pubblicamente. Co- 
stui , disse Federico , vorrebbe avere gli ono- 
ri del martirio ; ma da questo lato io non 
lo vo 1 contentare. Una banda di truppe svizze- 
re combattè con tanto valore in Italia a prò di 
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(i) Pietro di Savoia morì neU’anno 1268. 
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questo Imperatore , che Struth di Winkelried, 
lor comandante , fu eletto cavaliere , e i tre 
Cantoni forestieri ( Waldstetlen ) ricevettero un 
diploma ili cui il Principe dichiarava ch’egli- 
no , uomini liberi , non s' erano posti sotto la 
protezione dell’ Imperio se non se di propria 
eiezione. 

CAPO OTTAVO. 

Rodolfo di Habsbourg protegge il terzo Stato contro U 
Nobiltà. — Suo carattere e suo governo. — Sue guer- 
re , sua tattica e costumi di quel tempo — Gli hbrei. 
— Rodolfo assedia Berna inutilmente. — Lo stesso ac- 
cade a suo tiglio. — Qualità guerresche d«;i Bernesi. 

Noi abbiam già veduta 1’ origine dei Conti 
di Habsbourg 5 nè monta gran fatto alla Storia 
che scriviamo , il sapere come Rodfolo , che 
a questa Casa appartiene, sia pervenuto all’ Im- 
perio. Violento per natura ed ambizioso , si 
acquistò , essendo ancor giovane , l 1 odio de’ pa- 
renti : fu diseredato dai suo zio materno , « 
due volte scomunicato. Ciò non pertanto , ar- 
rivato ad un’ età più matura , si mostrò abile 
politico e principe magnanimo e beiitfico ,, e , 
seguendo le tracce dei suoi predecessori , pro- 
tesse il popolo contro i Grandi. Questo fonda- 
tore delia Casa, d’ Austria era di persona alta 
e snella , aveva il naso aquilino , la fronte cal- 
va , e pallido il colorito. Generalmente egli 
era quieto e silenzioso , e la sua fisotiomia dava 
apparenza di affabilità e di umore gioviale. La 
somma facilità e prestezza con cui trattava gli 
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affari , facea sì che gli sopravvanzasse una parte 
del tempo eli’ ei consacrava ai piaceri. Le sue 
abitudini erano estremameute semplici 5 tollerò 
fino alla morte le fatiche della guerra , e finì 
i suoi giorni all’ età di sessantaquattro anni , 
dopo di averne regnati diciotto. 

Il trono imperiale concedeva poco riposo a 
colui che l’occupava, nè però gli conferiva 
molto potere. I Grandi si tenevano uguali al- 
]’ Imperatore , e in generale non erano suoi . 
amici. Egli , più presto onorario protettore che 
sovrano de’ varii Stati onde componevasi il suo 
Imperio , avea il difficile incarico di. comporre 
i loro opposti interessi fondati sopra immunità 
e privilegi locali ; e tutti i suoi sudditi , sem- 
pre discordi , si accordavano unicamente nella 
poca disposizione a pagare le imposte *. e quin- 
di le entrate di Rodolfo parvero sempre insuf- 
ficienti alla sua magnificenza. Le sanguinose 
contese dei baroni e degli Abati , tanto fra lo- 
ro , quanto contro i cittadini e le città , oc- 
cupano tutta la storia del suo regno. L’Impe- 
ratore era sovente chiamato a por fine a que- 
ste controversie coll’ esercizio del potere giudi- 
ziario , o di quel della spada , tutti e due a 
lui riserbati. 

Il rispetto verso il Clero , sì generale nei 
secoli precedenti , e la preferenza che a lui sem- 
pre crasi data sopra i Signori temporali , non 
sussistevano più nel grado di prima. Le ricchez* 
ze e il lungo possedimento del potere non man- 
carono di produrre i loro soliti effetti , e di 
far sì che l’ orgogli*) umano occupasse il luogo 
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dell' umanilà cristiana , e che, invece dell auste- 
rità , della semplicità e dello zelo , il Clero 
professasse qualità del tutto opposte. Dall’altra 
parte gl Imperatori d’ Allemagna mostrandosi 
favorevoli al popolo , se lo venivano sempre più 
affezionando , e la fazione ghibellina era essa 
pure assai più popolare della guelfa : di manie- 
ra che se il potere della Chiesa romana conti- 
nuò ad accrescersi pel corso di più di due se- 
coli ancora , fu questo un efletto della politica 
piuttostochè dell’ opinione. . 

Nel secolo duodecimo e nel decimoterzo al- 
cune leghe difensive che le città contrassero fra 
di loro , prepararono la libertà che la Svizzera 
ottenne nel secolo decimoquarto. Anche la pas- 
sione pel servigio militare al soldo degli stranieri 
cominciò a manifestarsi perfino fra i puri repub- 
blicani del paese di Waldstetten ; e gl 1 intri- 
ghi di Ezzelino ( piccolo tiranno di Lombardia ) 
per procurarsi dei soldati a Uri , diedero origi- 
ne a tali dissensioni in quel Cantone , che per 
comporle bisognò la presenza dell’ Imperatore , 
accompagnato da’ suoi grandi vassalli. 

Trovasi in Tschudi un frammento di mito- 
logia dei popoli di Waldstetten , che merita 
d’ essere conosciuto. Quel medesimo Struth di 
Winkehied, che alla testa de 1 suoi compatrio- 
ti erasi acquistato gran nome nelle guerre dd- 
1’ imperator Federico in Italia , era stato co- 
stretto a fuggire dal proprio paese per avervi 
commesso un omicidio $ ma, nuovo Alcide, vi 
fu poi richiamato per aver vinto un drago , che 
uscendo da una caverna piombava improvviso 
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sui pastori e sulle gregge e ne faceta strage 
e rapina. 

Diremo ora alcuni fatti di Rodolfo , dai qua- 
li potranno conoscersi in parte e la tattica di 
quel Capitano e i costumi dei tempi nei quali 
■visse. Tscliudi ed alcuni altri scrittori riferisco- 
no questi avvenimenti fra gli anni 1264 , 1267 
quando questo grand’ uomo poteva già essere 
imperatore. Avevano avuto già luogo alcune 
ostilità fra Zurigo e Lutoldo di Regensberg , 
potente signore :n quei dintorni , il quale a co- 
loro che gli parlaion di pace , rispose queste 
minaccevoii parole : Zurigo , avviluppata nella 
rete a guisa di un pesce , non ha altra via di 
salvamento che la sommissione ; se questa cit- 
tà si pone nelle mie mani , prometto di go- 
vernarla con bontà. Ma i cittadini , mal fidan- 
dosi a questa promessa , si volsero a Rodolfo, 
il quale tolse a difenderli , ■ e fece al nemico 
una guerra di stratagemmi , e fingendo sempre 
di assalirlo dove meno aveva intenzione , lo 
combatteva poi improvviso in quelle parti dove 
non era atteso : e lo spogliò in questa guisa di 
tutti i suoi castelli, lufine Rodolfo assediava 
già da gran tempo il nemico in uno di questi 
luoghi muniti , e , disperando di espugnarlo , 
s’ era già risoluto di levar il campo di là ; 
quando la guarnigione , gettando a modo di 
scherno una quantità di pesce vivo alle sue trup- 
pe , lo fece accorto che il luogo assediato do- 
veva avere una segreta corrispondenza col lago 
di Zurigo ; e datosi a cercarla , e trovatala , 
da chiuse in modo che gli assediati , venendo 
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lor meno le vettovaglie , furono costretti ad ar- 
rendersi. In un altro assedio erasi osservato che 
uscivano frequentemente dodici cavalieri tutti 
con cavalli bianchi. Rodolfo , volendo giovar- 
si di ciò , fatti vestire dodici de’iuoi soldati 
come quelli che erano usciti poc'anzi dalla ter- 
ra assediata , ordinò loro di volgersi a tutta 
briglia verso il castello come se fossero inse- 
guiti. Immantinente fu aperta la porta per ri- 
ceverli , com' erasi congetturato : e il castello 
fu preso. Allora Lutoldo , costretto a doman- 
dar la pace , si ascrisse a gran fortuna d’ esser 
fatto cittadino di Zurigo. 

Rodolfo represse qualche volta l'orgoglio trop- 
po intraprendente dei cittadini : ma ciò non 
accadde se non prima che divenisse imperadore. 
Da gran tempo egli era in contesa con Rodolfo di 
Falkenstein, abate di San-Gall , a cui non cu- 
ravasi di rendere omaggio per alcuni feudi che 
da lui dipendevano. Avendo ricevuto a Basilea 
fra 1' allegrezza di una sua festa la nuova che 
1' Abate si apparecchiava alla guerra , era sta- 
to costretto di abbandonare incontanente i suoi 
amici , che dopo la sua partenza si lamentaron 
di lui ai cittadini per istigazione del Vescovo, 
che l’ odiava : alcuni Signori furono poi uccisi, 
ed altri dovettero la propria vita ad una pron- 
ta fuga. Ma Rodolfo , deliberato di vendicai; 
questa offesa , prese il partito di metter fine 
alla sua controversia coll’ Abate con una con- 
dotta pronta e decisiva. A tal uopo si trasferì a 
San Gali accompagnato solamente da due cava- 
lieri , e vi arrivò mentre 1’ Abate banchettava 
St. della sviz. T. /. 4 
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novecento gentiluomini , che tutti furono mara-» 
vigliati sentendo annunciare il conte Rodolfo 1 
di Mabsbourg. Signor abaie di San~Gall , dis- 
se il Conte entrando, io ho alcuni feudi che 
dipendono dal rostro Santo , e pei quali ho 
indugiato a prestarvi fede ed omaggio", poi 
non ignorate i motivi di questa tardanza ; ma 
la nostra inimicizia è durata ornai troppo a 
lungo : io farò quello che a me s' appartiene 
di fare , perchè non delle più avervi guerra 
fra 1' Abate di San Gali ed il Conte di 
Habsbourg. La franchezza di questo discorso 
piacque sì fattamente agli astanti , che tutti 
gli applaudirono , e lo invitarono a prender 
parte al banchetto. Allora egli raccontò 1’ esi- 
to infelice della festa di Basilea , e dipinse 
1’ insolenza sempre crescente dei cittadini , che 
compromettevano l’onore de’ gentiluomini : il 

che lece con sì persuasiva eloquenza , che tutti 
gli astanti si accostarono a lui, Essi accompa- 
gnarono , il giorno dopo , Rodolfo in compa- 
gnia dell’ Abate e de’ suoi vassalli , a cui non 
dispiaceva l’occasione di vendicarsi del Vesco- 
vo , che qualche tempo innanzi erasi impadro- 
nito- d’ una provvigione di vino a lui spedita 
pel Reno ; e i cittadini di Basilea , non meno 
del loro Vescovo , furono obbligati a compe- 
rarsi col danaro la pace, 

Ma sebbene la politica adottata dall’ Impera- 
tore gli persuadesse di proteggere le città con- 
tro i Nobili , pure gli stava a cuore di sostener 
lo Splendore delle antiche famiglie ; e nondi- 
meno fra tutte quelle sulle quali distese la sua 
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protezione i soli d’ Erlach e Bonstetten per 
avventura sopravvissero a quella lotta. 

La persecuzione degli Ebrei , de’ quali Ro- 
dolfo assunse la difesa , lo strascinò poi in una 
guerra funesta e infelice. Il popolo di Berna at- 
tribuì agli Ebrei l’uccisione di un fanciullo, sen- 
za avere alcuna ragione che a ciò 1’ inducessej 
tranne l* odio che portava a questa razza pro- 
scritta. Alcuni di questi infelici perseguitati , 
vinti dai dolori della tortura , si confessarono 
colpevoli , ed espiarono sotto la ruota un delit- 
to che non avevan commesso : gli altri furono 
tutti scacciati dalla città. Allora Rodolfo , al 
quale gli Ebrei erano utilissimi , tolse a soste- 
nerli ; e trovando i Bernesi ostinati , si portò 
ad assediarli con quindicimila soldati , che 
non valsero però nè ad abbatter le mura della 
città , nè a rimover quegli animi dal loro di- 
visamente. I globi incendiarii coi quali studia- 
vasi di appiccare il fuoco ai ponti ed alle ca- 
se , venivano arrestati da pali conficcati nel- 
T Aar ; e quindi la mancanza del necessario 
danaro e 1* impossibilità di tener lunga pezza in 
campo la milizia feudale , obbligarono il pi4 
potente Monarca dell’Europa, o quello alme- 
no che occupava il primo posto fra tutti , a ri- 
tirarsi dall’ inutile assedio di una città guarda- 
ta da un semplice muro , e che ai dì nostri ‘ 
prenderebbesi a prima giunta. Dopo la ritirata 
di Rodolfo i Bernesi , di assaliti diventando 
assalitori , ruppero guerra ai Signori dell’ Ober- 
land , che avevano prese le armi contro di lo- 
ro , ne distrussero le castella , e ne corsero e 
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uè predarmi le terre. L 1 anno dopo , stando 
a caso un alfiere di Berna seduto sul ponte del 
fiume , scoperse un armata che movevasi a quel- 
la volta , ed occupava mezza la Schossalde , 
altura poco lontana dalla città ; e gridando im* 
mantinenti all' arme , e correndo alla]; sua ban- 
diera , raccolse alcuni cittadini , coi quali usci 
delle mura incontro all'inimico per impedire 
che arrivasse mentre non era ancora in pronto 
alcuna difesa. Frattanto i Bernesi , armatisi co- 
me la fretta e le circostanze comportavano , 
uscirono furiosamente in soccorso de' prodi che 
per salvare la patria avevano affrontato un ne- 
mico senza misura a loro superiore ; e un cit- 
tadino , per nome Walo di Gruyere , il qua- 
le ritòlse al nemico la bandiera lacera e insan- 
guinata che i primi avevan perduta , ricevette 
il soprannome di Bidcrben ( consacrato ) per 
sè e pe' suoi discendenti. Ed è dopo questo av- 
venimento che P Orso della bandiera di Berna 
s’ incominciò a dipingere sur un campo rosso 
con liste bianche. 11 figlio dell' Imperatore che 
era alla testa della truppa inviata all'assedio di 
Berna , facendo ragione da quello scontro del- 
l’esito a cui sarebbe per riuscire probabilmen- 
te la guerra , levò di subito il campo , e riti- 
rossi senz' altra condizione che quella di dar 
sepoltura e far celebrare i consueti funerali ai 
morti. Questa campagna di un giorno , e la 
maniera con cui fu trattata dall' una parte e 
dall' altra dimostrano assai chiaramente che tut- 
to in quei tempi mancava all' arte della guer- 
ra , eccettuato il coraggio. 
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Ma con tutto ciò gli Ebrei non migliorarono 
punto la loro condizione ; nè il loro bando fu 
revocato se non se dopo la morte dell’ Impera- 
tore per l’influenza di un protettor più possen- 
te. Eglino si accontentarono di pagare mille 
marche ai cittadini e cinquecento ai governato- 
ri pei disturbi d< i quali erano stati cagione. 

La città di Lucerna non tranò sì duramen* 
te gli Ebrei ; ma vi fu proscritta l’usura : vai 
quanto dire , ogni specie d’ interesse sul dana- 
ro ; la qual legge però diede origine ad un piu 
alto interesse in ragiou del pericolo a cui espo- 
nevasi il capitale. 

Il popolo svizzero , o direm meglio le città, 
durante il regno di Rodolfo , fecero rapidi pro- 
gressi al conseguimento di un potere che doveva, 
quando che fosse , vantaggiare quello dei Nobili. 

CAPO NONO. 

' * . V * 

ÌS imperatore Alberto. — Suo carattere. — Egli è vìnto 
dai Bernesi. — I baili Gessler e Landenberg. — Loro 
crudeltà e insolenza. — < Patriotti di Waldstetten. — 
Guglielmo Teli. — Insurrezione generale di quei di 
‘Waldstetten che fondano la loro indepeudenza. — As- 
sassinio dell 1 imperatore Alberto , e crudele vendetta 
che ne fa sua figlia. — Essa fonda il monastero di 
Kduigsfelden. 

(1298) Allorché dopo la morte di Rodolfo 
la corona imperiale passò ad Adolfo di Nassau , 
il duca Alberto vedutosi uscire a vuoto la spe- 
ranza di succedere al proprio padre , procacciò 
di formare nell’ Allemagna una lega possente ad 
abbattere il suo fortunato rivale , e riuscì ad 
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acquistarsi un buon numero di partigiani. Ma 
non fu altrettanto felice ne’ tentativi clfei fece 
per amicarsi le città dell’ Elvezia : perocché gli 
abitanti o timorosi della soverchia sua potenza, 
o spaventati dalla insaziabile sua ambizióne , si 
rimasero fedeli ad Adolfo , che riguardavano 
come il protettore della lor libertà. Queste cir- 
costanze obbligandolo a non perder di vista 
giammai la condotta del Duca d 1 Austria , fe- 
c*r sì, ch’eglino si accorgesser ben presto del- 
l’ambizioso suo disegno di ampliare il patrimo- 
nio della Casa di Habsbourg a danno de’ pro- 
prii vicini. Quindi a impedire che sì fatto 
divisamente sortisse effetto , si unirono prima- 
mente Berna , Basilea , Zurigo, Bienne, il Ve- 
scovo di Costanza, 1’ Abate di San Gali , i Can- 
toni di Savoia , di Nellemburg e di Monfor- 
te. A loro poi in qualche maniera si accostaro- 
no gli abitanti dei Cantoni di Scliwitz , d’ Uri 
e dell’ Underwald , prestando il lor giuramento 
di fedeltà all’ imperatore Adolfo, poi ch’ebbero 
conosciuto che Alberto , tutto rivolto ad am- 
pliare i suoi possessi , punto non curava nè 
l’amore, nè la confidenza , nè i diritti , nè la 
libertà dei popoli. Essi avevan udito racconta- 
re crime aveva superbamente trattati gli abitan- 
ti di Vienna per vendicarsi della resistenza che 
avevan ardito di fargli. Egli infatti aveva ob- 
bligato gl' inviati di quella città a recargliene 
le chiavi colla testa nuda e con nudi i piedi ; 
ed al loro cospetto aveva stracciate le carte sulle 
quali erano scritti i privilegi appartenenti a 
quella città. Insomma avevarf motivo di crede- 
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re che Alberto sarebbe un padrone terribile 
nelle sue vendette. 

Per sottrarsi adunque alla sorte della quale 
credevansi minacciati , quesii popoli si riuniro- 
no e rinnovarono il patto della loro antica con- 
federazione. Si giurarono un mutuo soccorso 
d’ uomini , e d’ ogni altro oggetto , sì dentro , 
che fuori delle loro valli , contro tutti coloro 
che volessero commettere qualche atto di vio- 
lenza a danno di tutti , o di qualcuno di lo- 
ro. E T atto originale ,di questa confederazio- 
ne , trovato negli archivi di Schwitz , dimo- 
stra la saggezza e la giustizia di questo popo-* 

10 , die sapeva rispettare gli altrui diritti anche 
quando pareva intento unicamente a difendere 
i propri. 

Ma Alberto, recandosi ad onta il rifiutò de- 
gl’ Elvezii , si deliberò di punirli ; e la città 
di Zurigo fu la prima a provare gli effetti del- 
la sua vendetta. I Zurighesi avevano combattu- 
ta la città di Winterlhur che . dipendeva da 
Alberto , ed ebbero in sulle prime qualche fe- 
lice successo 5 ma vinti poi da Ugo di Wer- 
deuberg che comandava da parte dell’ Impera- 
tore , turou costretti a trattare e conchiuder 
con esso lui una pace particolare dopo d’ aver 
sopportato notabili danni. Non guari dopo Al- 
berto venne in persona a correre e devastare 

11 vescovado di Costanza , non che ad assedia- 
re T Abate di San-Gall nella sua città di Wyl. 
Quest’ infelice paese fu poi dal vincitore incen- 
diato , nè quel Prelato potè scampare dalla sua 
vendetta senza grave, fatica. .. 
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Così la fortuna favoreggiava 1’ ambizioso Du- 
ca cT Austria. Egli fece dèporre l’ imperatore 
Adolfo, che poco dopo morì nella battaglia di 
Worms per mano del suo competitore : di ma- 
niera che, fatto vacante il trono, nessuno più 
ardiva contenderlo ad Alberto , il quale vi salì 
sette anni dopo la morte di suo padre. 

Questo nuovo Imperatore , non contando fra 
gli elementi del potere 1’ amore e la confiden- 
za dei popoli , perseguitando gli Svizzeri che 
pur erano suoi compatriotti , diede loro occa- 
sione di conoscere le proprie forze : e fu così 
il principio di tutta la loro grandezza. Berna , 
fondata centoventi anni prima dei tempi ai qua- 
li siamo arrivati colla nostra Storia , e formi- 
dabile pel carattere guerriero de’ suoi abitanti, 
si attirò per la prima T odio di Alberto * da 
cui fu indarno assediata. I cittadini non pure 
difesero le mura ond' erano cinti , ma , uscen- 
do a molestar T inimico , s’ impadronirono del- 
la bandiera imperiale , e fecero molti prigioni. 
Alberto minacciò quindi Zurigo , ma con suc- 
cesso non disuguale a quello provato a Berna : 
onde poi , fatta la pace con queste due città , 
andò a recar tutto il peso della sua vendetta 
sul paese di Glaris , che non poteva essere al 
pari degli altri difeso. Queste città riconosce- 
vano la sovranità della Casa di Absbourg , e 
quindi le lor controversie non avevano per og- 
getto se non i limiti di questa dipendenza ; ma 
il popolo di Waldstetten , cioè a dire Uri , 
Schwitz ed Underwald , riconosceva 1’ autorità 
dell’ Imperatore regnante , qual ch’ei si fosse , 
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non quello di alcuna famiglia. Il disegno clte 
Alberto volgeva nell’ animo tendeva a riunire 
tutto il paese , detto poi Svizzera. , ed a fame 
un appanaggio ereditario dei Conti di Habsbourg , 
o dei Ducili d 1 Austria. Ma quelli di Waldstet- 
ten ricusarono positivamente di accomodarsi, a 
queste intenzioni ; e quindi per castigarli , o 
per costringerli a cedere , 1’ Imperatore invece 
di mandare fra loro , com'era usanza , un qual- 
che signore di alto affare in qualità di gover- 
natore imperiale e di gran giudice, commise 
questi offici i a due servitori della sua casa 4 
Gessler e Landenberg, avversi non meno di lui 
a quei popoli , e disposti a tentare di sottomet- 
tere cogli insulti e coi cattivi trattamenti una 
generazione di uomini già troppo irritati. Que- 
sta popolazione di pastori , non avendo alcun * 
punto di riunione come gli abitanti delle città, 
nè modi acconci a difendersi , tollerò la tiran- 
nia per più auni con un' apparente sottomis- 
sione. 

Senza entrare nelle particolarità della ferocia 
e dell’ insolenza degli oppressori , varranno a 
farla conoscere i seguenti fatti. Un abitante di 
Melclital , nominato Arnoldo od Erni , aveva 
perduti i suoi buoi per ordine di Landenberg \ 
e di questa sciagura aveva mossa probabilmente 
querela. 1 paesani , gli disse un servo del Bai- 
lo , possono strascinare essi medesimi /’ ara- 
tro. Eroi rispose a questa insolenza con un col- 
po di bastone , e quindi prese immantinenti la 
fuga *, ma in sua vece fu arrestato 1’ infelice 

suo padre , al quale si cavarono gli occhi. Una 

#♦ 
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giovane del paese di Artli era stata sedotta e 
abbandonata dal Castellano del Bailo. L'amore 
cbe precede al matrimonio , dice il buon Mul- 
Jer , non è punto vietato appo di- noi; ma l’a- 
mante rispetta l’onore della sua donna , e chi 
obblia questo dovere è tenuto a ripararne i dan- 
ni collo sposarla. Però questo Castellano , col- 
pevole di sì nero tradimento, fu ucciso dal fra- 
tello di colei eli’ egli aveva disonorata. 

La Storia ha conservati i nomi dei tre pa- 
trioti Furst , Erni di Melchtal e Stansacher , 
che impresero a far libero il proprio paese ; e 
la fontana , non meno che i prati di Grulli 
sulla riva occidentale del lago di Waldstetten, 
quasi rimpetto a Brunnen , sono celebri nella 
tradizione siccome il luogo nel quale si congre- 
* gavano ordinariamente la notte. Ciascuno dei 
tre nominati si procacciò ben presto dieci com- 
pagni stretti da solenne giuramento , e già ave- 
vano stabilito il giorno primo di gennaio del- 
l’anno i3o8 per dar principio alla grand’opera 
della libertà , quando per un impensato acci- 
dente corser pericolo di esser scoperti e perdu- 
ti. 11 bailo Gessici' avea fatto innalzare nella 
pubblica piazza di Altorf un palo portante un 
cappello , che , secondo la congettura del Mul- 
ler , era- il cappello ducale dell’ Austria j e vo- 
lendo far prova dell’ obbedienza del popolo a 
lui soggetto , o forse desiderando di spingerlo 
alla ribellione "per avere così un appaiente di-' 
ritto di spogliarlo e di arricchire sé medesimo 
colla conlìscazione degli altrui beni , impose t 
sotto pena di morte , che chiunque passava per 
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quella piazza rendesse a quel cappello i mede- 
simi onori che egli per sè stesso esigeva. Que- 
sto bando eccitò lo sdegno di tutti gli abitan- 
ti ; ma il timore dei supplizi sforzavali ad ob- 
bedirvi. Solo fra tutti un congiurato , per no- 
me Guglielmo Teli , del paese d’ Uri , e ge- 
nero di Walter Furst , ricusò apertamente gli 
onori dal Bailo attribuiti al cappello , e passa- 
va a bello studio sulla piazza d’ Altorf per iar 
conoscere il dispregio in cui egli teneva quel 
comando, non meno che quel simbolo della ti- 
rannide e del servaggio. Come giunse all’ orec- 
chio di Gessler la condotta di Teli , lo fece 
immanlinenti arrestare e condurre dinanzi a sè. 
Perchè , gli disse , ardisci tu ricusare un se- 
gno di sommissione che io esigo ? Perchè io 
sono libero , rispose Teli , e perchè questi atti 
di sommissione non appartengono che agli schia- 
vi. Questa nobile fermezza eccitò lo sdegno del 
feroce Gessler , che giurò di punirlo per modo 
elle a nessuno mai potesse cadere in pensiero di 
seguitare 1’ esempio della sua disobbedienza. A 
tal effetto parve a lui che la morte e i supplizi 
più gravi fossero insufficienti , ,e cercando un 
qualche nuovo gastigo , il suo spirito sangui- 
nario gli suggerì una vendetta degna della sua 
aninia atroce. Egli ordiuò che gli fosse condot- 
to il figliuolo di Teli , e , postogli un pomo 
sul capo impose, al padre , tenuto pel migliore 
arciere del paese 3 di colpire- in quel frutto , 
sperando che in questa guisa costringerebbe il 
genitore ad uccidere il proprio figlio, ed egli 
poi slogherebbe la sanguinosa sua rabbia contro 


Digitized by Google 



( 84 ) 

del genitore come parricida e ribelle. Ma Teli, 
dopo aver indarno tentato di rimovere il fero- 
ce Bailo dal suo pensiere , prese due frecce , 
una ne celò sotto l'abito, e dell’altra si valse 
per abbattere felicemente il pomo fatale. Allora 
•Gessler, oltre misura sdegnato, veggendosi fug- 
gir di mano dite vittime che già credeva sicure, 
disperò di trovare alcun altro pretesto per sod- 
disfare alla sua vendetta. Ma in questo mentre 
scoperse egli la freccia che Teli aveva celata, 
e gli domandò a qual uso la riserbava. Per te, 
rispose Teli. Se io fossi stato tanto infelice 
di uccidere mio figlio , la tua morte sarebbe 
succeduta alla sua , ed io andrei ora glorio- 
so di aver liberala la patria da un mostro che 
la opprime. Non è agevole immaginarsi il fu- 
rore che queste parole eccitarono nell’ animo di 
Gessler. Ordinò cb’ei fosse preso e caricato 
di ferri ; e , temendo che i suoi amici tentas- 
sero di liberarlo dalla prigione di Altorf, de- 
liberò di condurlo egli medesimo nel suo castel- 
lo di Kusnacht , per goder quivi il piacere di 
una vendetta lunga non men che tremenda. E 
già la barca su cui era il prigioniero co’suoi si- 
carii aveva percorsa la metà del cammino , e 
Teli vedea dappresso la pianura di Grutli su cui 
la congiura aveva avuto il suo nascimento , 
quando uno di quei venti impetuosi che turbano 
non di rado la navigazione pel lago tempesto- 
so di Waldstetten , mise in pericolo i passag- 
gieri. Allora Gessler , che ben conosceva la 
forza e la perizia di Teli , posta da un lato 
la sua ferocia , sciolse di propria mano le ca- 
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tene al suo prigioniero , e scongiuralo a dar di 
piglio al remo. Teli , guardando Gessler con 
aria di dispregio , si pose al governo della 
barca , e malgrado dell 1 imperversante tempesta 
afferrò una sponda , dove il Bailo e tutti i 
suoi seguaci credettero di poter uscire a sai* 
vamento. Ma Teli, impadronitosi in un su- 
bito del suo arco e delle sue frecce , balzò dal- 


la barca , e sospintala di nuovo fra Tonde, 
s 1 arrampicò sulla roccia lasciando i suoi nemi- 
ci nel pericolo di prima. I battellieri ebbero a 
lottar gran pezza contro la procella , ma infi- 
ne toccarono un’ altra volta la sponda. Teli 
frattanto avea attraversato il territorio di Schwitz, 
e Gessler tenne egli pure quella medesima stra- 
da per condursi al suo castello di Kusnacbt. 
Sfuggito al pericolo del lago , pensava alle vie 
che potevano riporgli nelle mani T odiato Teli, 
a cui preparava col pensiero i più feroci tor- 
menti. Ma il valoroso Svizzero , arrivato pri- 
ma del Bailo a Kusnaclit , veggendolo soprag- 
giungere da Jungi, gli trasse una freccia, e Tuc- 
cise. Quésto fine ebbe Gessler , giustamente 
punito de' suoi attentati contro i diritti di un 


popolo che a lui non domandava se non se di 
poter vivere come i suoi maggiori nell 1 obbedien- 
za legale de 1 suoi principi e nel godimento de- 
gli antichi privilegi. 

Questo avvenimento accrebbe la speranza e 
il coraggio de 1 congiurati ; ma gli obbligò nel 
medesimo tempo a raddoppiare di vigilanza , 
non che ad affrettare T esecuzione del loro di- 


segno , stabilito pel primo giorno dell 1 anno , 
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nel quale avendo i paesani coslume di recare 
nei diversi castelli qualche regalo ai rispettivi 
loro Signori , avrebbe potuto radunatisi iu 
gran numero senza eccitare sospetto. Racconta- 
si che il castello di liotzberg fosse preso pri- 
ma di ogni altro , ed iti un modo da tutti gli 
altri diverso. Una giovane fanciulla che in quel 
castello abitava , vinta dalie persuasioni dei 
congiurati, vi fece entrare il proprio amante col 
mezzo di una corda clic a lui calò dalle mura. 
Venti altri giovani seguirono la medesima stra- 
da , e impadronitisi del castellano e delle sue 
guardie occuparono la porta di quella terra. I 
loro compagni s’ avviarono di buon mattino in- 
contro a Landenberg , il quale da Sarnen , ove 
abitava , trasferivasi a Rolzberg per sentirvi la 
messa. Fermatisi dinanzi a lui gli presentarono 
i doni che , secondo 1’ usanza , portavano al 
loro padrone in quej giorno ; e Landerberg dis- 
se loro che li recassero nel suo castello. Ob- 
bedirono imman t itien t i al comando , e tosto co- 
me furono entrali nelle mura, e riuniti ai loro 
compagni , uno di essi diede fiato ad un cor- 
no , allineile * come già erano convenuti , cia- 
scuno armasse il proprio bastone di una punta 
di ferro, che tutti portavano celatamente. Allo- 
ra trenta altri congiurati uscirono Ja un bosco 
vicino , e tutti insieme impadronitisi del castel- 
lo, ne disarmarono il presidio. A quel primo se- 
gnale ne succedettero altri , che per tutte le 
montagne dell’ Uudeiwald annunziarono in un 
medesimo punto la libertà di questi popoli e 
Ja rovina degli oppressoti. Da tutte le parti 
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accorsero genti in gran numero, nè v’ ebbe al» 
cuno che non si studiasse di superare i suoi 
compagni nella grand’ opera di rivendicare i di- 
ritti ereditali dai loro maggiori. 

Stauffach si pose alla testa dei soldati di 
Schwitz , e nello spazio di poche ore i castel- 
li di Rotzberg , di Sarnen , di Schwanau e di 
Kusnacht furono in potere dei congiurati. Quel- 
lo di Twinghoff , fabbricalo da Gessler per 
fronteggiare gli abitanti di Uri , fu intiera- 
mente distrutto , affinchè non restasse alcuna 
traccia di questo monumento fondalo dalla ti- 
rannide. 

Allora i capi dei tre Stati , congregatisi sul- 
la riva del lago , s’ abbandonarono alla gioia 
che doveva naturalmen’e eccitare un principio 
così avventuroso. Tutti i loro voti erano pie- 
namente soddisfalli , poiché in tutto quel gior- 
no non avevano nè maltrattalo un nemico , nè 
sparsa una goccia di sangue (i). Landenberg 
medesimo ed i suoi castellani erano stati con- 
dotti ai confini , dove non si richiese altro 
da loro se non un giuramento di non ritornare 
mai più uel territorio di YValstelien. La do»- 
menici dopo questo felicissimo giorno tutti gli 
uomini liberi dei tre Stati rinnovarono in una 
solenne assemblea il giuramento della loro an- 
tica e perpetua confederazione , e confermarono 

(i) L’ uccisione di Gessler era stala in qualche ma- 
niera accidentate. La violcii7a di quel Bailo contro Teli 
diede luogo ad una vendetta personale e privata, la qua- 
le nè crasi apparecchiata dapprima , nè fu poi da tutti 
approvata. ’ 
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Vobbligo assunto di unire tutte le loro forze per 
compiere 1’impresa con tanta gloria incomincia- 
ta. E puossi considerare ben a diritto questo 
momento come P epoca in cui rinacque la lor 
libertà. Ma quel che la rende ancor più degna 
di maraviglia si è che il valore , la giustizia 
e la umanità non si scompagnarono mai dalie 
opere di que’ prodi * nè alcuna barbarie vitupe- 
rò P acquisto della libertà , nè diede luogo ad 
alcun motivo di vendetta , o di pentimento. E 
cinque secoli di gloria e di felicità conceduti 
dal cielo alle virtù di que’ popoli , parvero de- 
stiuati ad ammaestrar P universo , dimostrando 
agli uomini che in questa maniera soltanto la li- 
bertà può ottenere un durevole e glorioso trionfo. 

Frattanto l’imperatore Alberto v moveva alla 
volta dell’ Elvezia , accompagnato da Giovan- 
ni d’ Austria , unico figliuolo del suo fratello 
Rodolfo. Alberto , sempre ingiusto ed avaro , 
ostinavasi a rifiutare a questo nipote quella par- 
te del patrimonio d’ Habsbourg che gli spetta- 
va , e davagli in vece di quella vane lusinghe, 
e gli prometteva il possedimento di lontane con- 
quiste , non ancora incominciate. Laonde il 
giovine Principe , unitosi ad alcuni altri che 
mal si contentavano di Alberto , gli congiurò 
contro, e lo assassinò, mentre si preparava a 
Tar provare ai popoli di Waldstette» tutto il 
peso del suo sdegno e della sua vendetta. Si 
credette alla Corte , non meno che in tutti gli 
altri paesi soggetti all 1 Imperatore, che quel col- 
po ardito fosse il segnale di una piena insurre- 
zione. Zurigo chiuse le porte che da treni’ an- 
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ni erano perpetuamente aperte : tutte le città 
arruolarono truppe, e pensarono alla propria di- 
fesa $ e siccome il timore esclude ogni ragio- 
namento, così anche quelli di Waldstetten , ai 
quali la morte del loro maggior nemico non 
poteva che riuscir vantaggiosa , fabbricarono , 
quanto più presto poterono , la torre di Stantz- 
stadt , e piantarono palizzate lungo la riva 
del lago. 

Il figlio e la figlia d’ Alberto ( Leopoldo ed 
Agnese, vedova di un Re di Ungheria) persegui- 
tarono severamente gli amici e i parenti dei 
cospiratori , non eccettuati neppur quelli rima- 
sti affatto estranei alla sua uccisione. 1 loro 
servi , presidii delle loro castella e quei medesi- 
mi che si arresero sotto fede , tutti furono tru- 
cidati. lo mi lavo nella ruggìada di maggio , 
disse la Principessa , mentre si tagliava la te- 
sta in sua presenza a sessantatrè gentiluomini 
trovati nel castello di Balm. Un solo figliuolo , 
ancor bambino, di Walther, che fu uno de- 
gli uccisori , trovato nella sua culla in mezzo 
alla strage de’ proprii servitori nel castello Ma- 
chwaudeu , fu dai soldati lasciato in vita , do- 
po averne ottenuta la grazia non senza grave 
difficoltà. In processo di tempo questo fanciul- 
lo fu poi adottato da Agnese , la quale volle 
però eh’ egli portasse il nome di Schwargen- 
berg , invece di quello d’ Eschenbach. Tutti 
i complici furono posti al bando dell’Imperio, 
eh’ è quanto dire consacrati alla morte : si con- 
fiscarono i loro beni , si concedette alle loro 
spose licenza di prendersi un altro marito , e si 


Digitized by Google 



( 9° ) 

dichiararono rei , al pari di loro , tutti quelli 
che d'esser loro soccorso. Il numero delle vii* 
time , quasi tutte innocenti , ascese , dice il 
JViuUer , a più di mille ; e dei quattro congiu- 
rati , colpevoli veramente di quel delitto , il 
Solo De-Wart , che non aveva presa parte nel- 
1’ uccisione d’ Alberto , fu da un suo parente 
consegnato nelle mani de’ suoi persecutori , e 
morì dicendo che Alberto , bagnato del sangue 
del suo predecessore e usurpatore com’ era dei 
patrimonio di suo nipote, meritava ben più di 
lui il supplizio nel quale moriva. La sposa di que- 
sto infelice, che aveva indarno inoudato di la- 
grime i piedi di Agnese per implorarne la grazia, 
stette tre giorni e tre notti sul patibolo in con- 
tinue preghiere ; e quando vide compiuta la 
sorte fatale del suo sposo , si trasferì a piedi 
nella città di Basilea , dove il dolore pose fi- 
ne a’ suoi giorni. 

Walter d’ Eschenbach visse trentacinque anni 
in abito di pastore nel paese di Wurteraberg, 
nè si fece conoscere ad alcuno se non quando 
lu presso a morire. Quanto poi al duca Gio- 
vanni , sappiamo eli’ egli passò in Italia vestito 
da monaco, e elle fu veduto in Pisa; ma non 
ci resta di lui alcun’ altra notizia sicura. 

Agnese , che nell’ età di ventisei anni aveva 
indurato il cuore a così atroce vendetta , pose 
fine a questa tragedia colla fondazione del mo- 
nastero di Kònigsfelden a Wiiulish sulle rovine 
di un edifizio romano, e quivi passò cinquant’ an- 
ni. Quaranta religiose e venti monaci pregavano 
alternativamente nella sua chiesa; ma il ' duro 
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tenore di vita , che questa sanguinaria Princi- 
pessa a se medesima impose , vinceva di gran 
lunga le penitenze di tutti gli altri. Oh donna , le 
disse l’ eremita Bertoldo d’Ostringhen , quand’ es- 
sa lo visitò nella sua montagna per condurlo a 
Kdnigsfelden , egli c un servir male Iddio lo 
spargere il sangue innocente , e /ondar poi 
monasteri coll' oro acquistato con violenza. Dio 
preferisce la clemenza e la bontà. 

• La rozzezza di que’ barbari tempi si manife- 
sta eziandio nelle frequenti risse che travaglia- 
vano i popoli fra di loro vicini. Alcuni abitanti 
di Scbwitz , che si condussero peregrinando ad 
Einsiedlen , erano stati ingiuriati e percossi , 
e il popolo di Waldstelten , per farne ven» 
detta , assali di notte l'abbazia, ne trasse a vi- 
va forza i colpevoli , e sebbene non procedesse 
più oltre nella sua vendetta , non volle però 
risparmiar a’ monaci il terrore di questa ostile 
fazione. 

CAPO DECIMO. 

Guerra di quei di Waldstelten contro i Duchi d’Austria. 
— Battaglia di Morgartcn. — L’eredità di Kibourg. 
— - Importanza delle città. — L'erede di Kibourg di- 
venta cittadino di Berna. — Gioventù bellicosa di que- 
sta città. — Lucerna entra nella lega di quei di Wald- 
stetten. ■ — Il erudite barone Donai. — Manifatture e 
commercio. — Aneddoto. 

Il successore di Alberto , come colui che 
non apparteneva alla stessa famiglia, si mostrò 
favorevole al popolo di Waldstelten , dal quale 
ebbe poi anche alcuni soldati per le sue guerre 
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d' Italia. Ma la sua morte li espose a nuovi p e ^ 
ricoli ed a nuovi danni , perocché , essendo na- 
ta controversia nella successiva elezione , i po- 
poli di Waldstetten , che si mostrarono opposti 
al Principe austriaco, si tirarono addosso viep- 
più l’odio di questa famiglia , furono scomu- 
nicati dall 1 Abate d 1 Einsiedlen e dal Vescovo 
di Costanza, non che posti al bando dell' Ina» 
perio dall' aulico Tribunale. Con tuttociò una 
autorità ecclesiastica superiore, cioè V Elettore 
di Magonza , li sciolse dalla scomunica , e 1- im- 
peratore Luigi di Baviera dal bando , nel tem- 
po stesso che si venivano preparando a com- 
batter le forze del duca Federico d’ Austria , 
il quale movea contro di loro per due opposte 
parti , pel cantone di Zug e per 1' O berla nd. 
Egli era accompagnato dai Signori di Habsbourg, 
di Lensbourg e di Kibourg, dalla Nobiltà del- 
1’ Aar e di Turi , non che da cinquanta citta- 
dini di Zurigo e da alcuni sudditi dell' abbazia 
d’ Einsiedlen. Lo storico Tschudi ed alcuni al- 
tri riferiscono che il Duca faceva portare al 
suo seguito una grande quantità di corde con 
animo di vincere i ribelli ed impiccarne i capi. 
La sera del quattordici novembre dell’anno i3i5 
quattrocento uomini d'Uri sbarcarono a Brun- 
neu , e poco dopo trecento altri dell’ Under- 
wald , che raggiunsero le truppe di Schwitz. 
Si andò per consiglio a Rodolfo Reding di Bi- 
bereck * uomo di provata esperienza : quindi 

1’ armata inginocchiatasi pregò soccorso da Dio, 
e i mille e trecento uomini ond’ era composta 
si collocarono ai piedi del Morgarteu , lungo 
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r angusto e paludoso passo che il nemico do» 
veva percorrere fra quelle montagne ed il lago 
% eri. Cinquanta uomini di Schwitz , banditi 
per qualche violenza troppo comune a que* tem- 
pi domandarono indarno il permesso di unirsi 
ai loro compatriota ; ma il rifiuto non impedì 
loro di andarsi a collocare di propria volontà 
sugli estremi confini di quel Cantone. E già 
1’ alba del giorno seguente iacea vedere da lun- 
gi una foresta di lance. Gli elmi e le corazze 
dei cavalieri nemici rinfrangevano i raggi del 
sole , e il loro numero assai grande occupava 
tutto Langusta passaggio nel quale s erano mes- 
si. Allora i cinquanta banditi , appiattati in 
agguato sulle alture, cominciarono a far preci- 


pitare dai monti grossi macigni , scompigliando 
i cavalieri , che non trovavauo alcun riparo a 
quelle offese. Dall’ altra parte i mille e trecento 


soldati investirono il nemico colle loro lunghe 
alabarde , e , gettandosi quindi fra i cavalli 
abbatterono senza fatica a colpi di mazza quegli 
uomini soverchiamente impacciati nelle loro pro- 
prie armature. Così la cavalleria , ributtata dal 


nemico , ripiegandosi sulla fanteria che le tene- 
va dietro , la divise eia calpestò , e nello spa- 
zio di un’ora e mezzo tutto fu disperso ed uc- 
ciso. Il numero dei morti si fa ascendere da 


alcuni a quindici , od anche a ventimila ; ma 
Tschudi lo restringe a novemila con maggior 
colore di verità. Il duca Leopoldo d’ Austria 
ebbe a durar gran fatica per uscir salvo da 
quella strage ; e un autore contemporaneo dice 
che la sera di quel giorno medesimo fu veduto 
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a Winterthur pallido e costernato. Frattanto 
1’ altro esercito si avanzava pel territorio di 
Eruning , e già era penetrato nell’ Underwald 
fino ad Altnacli ,, quando scoperse da lungi i 
vincitori di Morgarten che venivano ad incon- 
trarlo ; e conoscendo da quella vista la fortuna 
incontrata da Leopoldo , non pensò più che a 
ritirarsi. Il Muller cita in questo proposito un’ 
osservazione di Tacito , della quale ogni uomo 
di guerra potrà probabilmente conoscere la ve- 
rità : cioè che nelle battaglie gli occhi sono i 
primi ad esser vinti. Del resto questa ritirata 
attraverso alle montagne che fiancheggiano Lu- 
cerna , riuscì fatale ad un gran numero di Au- 
striaci. Ogni anno poi al tornare di questo gior- 
no memorabile , celebrato pel corso di più se- 
coli , leggevasi ad alta voce il nome di quegli 
Svizzeri che vi perdettero la vita. Leopoldo 
consentì ad una tregua , che durò fino alla sua 
morte; ma que’ di Waldstetten continuarono a 
non riconoscere altro padrone fuor che 1’ Im- 
peradore. 

Hartmann , conte di Kibourg , avea lasciata 
uu' immensa eredità alla sua vedova per essere 
poi trasmessa ai due suoi figliuoli Hartmann ed 
Eberardo. Quest’ ultimo , eh’ era il più giova- 
ne , di un carattere dolce , ed inclinato quan- 
t’ altri mai allo studio, dopo essere rimasto per 
lungo tempo privato della parte dovutagli, erasi 
infine accomodalo , e gli amici dei due fratelli 
trovavansi già radunati nei castello di 'Tiiun 
per redigere e convalidare l’atto di quella par- 
tizione , quando alcuni discorsi ingiuriosi , te- 
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liuti dal primogenito , partorirono una violenta 
contesa , nella quale Hartmann ricevette un col- 
po di spada , e fu precipitato da una finestra. 
Allora Eberardo che , sebbene innocente , pure 
temeva le conseguenze di quella uccisione , of- 
ferse alla città di Berna una parte della sua 
eredità, non che il tributo annuale di un mar* 
co d’ argento a condizione che fosse ricevuto e 
protetto in qualità di cittadino ; ed il patto 
venne accettato. 

Noi possiamo congetturare che le città ave- 
vano acquistato un alto grado d’ importanza , 
dacché l’erede dei Conti di Kibourg aveva do- 
vuto cercare la propria salvezza nella lor pro- 
tezione. Vero è che non guari dopo , parendo- 
gli d’ essere mal trattato dai Bernesi , cercò la 
cittadinanza di Fribourg ; ma questo cambio 
medesimo serve a farci conoscere sempre più 
ch’egli non si credeva sicuro , ove non fosse 
protetto dall’ una , o dall’ altra di queste città 
guerriere. 

Berna , che da principio non possedeva nè 
territorio , nè distretto alcuno , era pervenuta 
ad un grado di non ordinaria potenza col mez- 
zo di una politica saggia e severa , nor» meno 
che col valore de’ suoi abitanti. Nelle perpetue 
discordie de' gentiluomini che abitavano i suoi 
dintorni , essa favoriva sempre quella parte che 
più poteva essere utile a’ suoi disegni , e ne 
usciva sempre con qualche vantaggio. I Bernesi 
avevano per loro capi uomini prudenti nèi con- 
sigli , e infaticabili nella guerra. Una gioventù 
avida di gloria s’ affrettava ad arruolarsi sotto 
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h loro bandiere , ogni qual volta ne fosse dato 
il segnale , e un gran numero di amici e di 
alleati era pronto mai sempre a difenderli dai 
Signori loro vicini. Ma Berna , aumentando la 
sua potenza , vide accrescere , come suole av- 
venire , il numero de’ suoi nemici , che , gelosi 
della sua gloria e della sua potenza , disegna- 
rono di abbatterne la grandezza , e di oppri- 
mere la libertà. E la condizione di questa cit- 
tà era , a dir vero , pericolosa , poiché anno- 
veravasi fra i suoi nemici quel Luigi di Bavie- 
ra eh’ essa non aveva voluto riconoscere per 
imperadore , e il quale erasi posto alla testa di 
tutta la Lega con animo di distruggere uua 
città i cui sentimenti repubblicani mettevano in 
pericolo la tranquillità e la sicurezza dei prin- 
cipi a lei vicini. Noi , lasciando in disparte i 
minuti racconti degli autori contemporanei , ci 
fermeremo soltanto a quello che può farci co- 
noscere i costumi e l’ incivilimento di quel pae- 
se. i Bernesi assediavano la città di Landeron 
fra i laghi di Neufchatel e di Morat'; e già col 
soccorso di alcune macchine, denominate gatti, 
stavano per aprirsi uua breccia , quando gli as- 
sediati , col mezzo di grandi arpioni e careg- 
giuole , afferrate da lungi queste macchine , le 
tirarono a forza dentro alle loro mura. I Ber- 
nesi , crucciati per questo inopinato sinistro , 
sfogarono il loro furore sull’ ufficiale che avea 
ia custodia quelle macchiue, egli fecer taglia- 
re la testa -, ma nondimeno gli resero gli onori 
funerali dovuti al grado che occupava. 

Lucerna é uua città antichissima , fabbricata 


Digitized by Google 



( 97 ) 

a guisa d'anfiteatro in riva al lago di questo 
nome, uno dei più grandi della Svizzera. Un’ 
antica torre, che s'innalza nel mezzo delle a- 
cque , e che senza dubbio ha servito un tempo 
di faro ai navigatori , fece credere ad alcuni 
etimologisti che questa città traesse il suo nome 
dalla parola latina lucerna. Questa città deve 
i suoi primi progressi a un monastero che ne 
portava il nome. Pipino avendo fatta donazione 
del convento , e per conseguente anche della 
città all’ abbazia di Marbach nell’ Alsazia , Lu- 
cerna restò sotto la dominazione di questa abba- 
zia fino all’ anno 1291 , in cui fu venduta 
dall’ Abate medesimo all’ imperadore Rodolfo. 
Stanca poi dell’ oppressiva dominazione dei Du- 
chi d’Austria, ottenne da quei di Waldstetten 
di far parte della Confederazione (i 332 ). Gli 
abitanti erano divisi in due parti. Il minor nu- 
mero composto delle principali famiglie cospira- 
va contro la parte più numerosa , nemica del- 
1 ’ Austria ; ma le sue mene furono scoperte , e 
si arrestarono i colpevoli principali ; se non che 
quei di Waldstetten , che vennero in soccorso 
dei lor confederati , non volendo dilungarsi dai 
principii di moderazione che avevano adottati 
nella loro rivolta , s’ opposero ad ogni vendet- 
ta , e non permisero che alcun uomo fosse uc- 
ciso , o mandato in esiglio. Di che si mostrò 
malcontenta ed offesa la Casa d’Austria, la qua- 
le proibì a’ suoi vassalli ogni commercio con 
quei di Waldstetten. 

Giovanni Donat , barone dì Watz , il più 
ricco Signore e il più guerriero che si cono- 
Sr. bewuSyu. T.J. 5 
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scesse nell’ Alta Rezia , era il solo che favorisse 
i popoli di Waldstetten , e loro accordasse una 
protezione meno onorevole che fruttuosa. Que- 
sto mostro , avverando la favola di Procuste , 
faceva suo diletto lo straziare con ogni maniera 
di tormenti coloro che avevano la sventura di 
cadere nelle sue mani. Egli chiamava suoi uc- 
celli i prigionieri che faceva morir di fame nel- 
la torre del suo castello , a motivo dei lamenti 
e delle grida che quegli infelici mandavano nei 
patimenti della morte. Raccontasi che un gior- 
nc banchettò lautamente tre suoi servi , e quin. 
di impose all' uno di essi di camminare tutta la 
notte a cielo scoperto , all’ altro comandò di 
vegliare in una chiusa stanza , e al terzo per- 
mise di dormire. La dimane poi fece aprire a 
tutti e tre lo stomaco per vedere qual di loro 
avesse digerito meglio. Le truppe che il Vica- 
rio del Vescovo di Coira comandava in nome 
del Duca d’ Austria , sconfitte e vinte da que- 
sto feroce Barone , vollero nascondersi e morire 
sotto le nevi della montagna , anzi che cadere 
nelle mani di lui. Quando poi finalmente egli 
venne a morte , quei di Waldstetten si videro 
esposti alle ostilità di un gran numero di tiranni 
minori , e fu chiuso il passo delle Alte-Alpi iu 
Italia. Ma la moderazione di quelle genti, uni- 
ta al loro valore , trionfò di tutte queste tra- 
versie , noa meno che dell’ inimicizia dei Du- 
chi d’ Austria , che 'fermarono con esso loro la 
pace. 

Le città di Berna e di Fribourg non erano 
prive affatto d’ industria commerciale. Vi si fab- 
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bricavano panni colla lana delle gregge nazio- 
nali , e vi era mediocremente in fiore l’arte 
del tinger le stoffe $ ma la vendita dei cavalli e 
dei bestiame anuoveravasi fra i primi oggetti 
di pubblica ricchezza. Zurigo e San-Gall ia.br 
bricavano tele : Ginevra faceva il traffico colle 
produzioni meridionali, come a dire , frutti sec- 
chi , zafferano , zuccaro e spezierie ; ma il si- 
stema delle monete e le operazioni di cambio 
erano tuttavia coperte da non so quale miste- 
rio, nè poteva un Ebreo , od un Cristiano te- 
nere a sua posta una bilancetta acconcia a pe- 
sare le diverse qualità del danaro , perocché in 
questa parte usurpavasi un privilegio esclusivo il 
direttore delle monete. 

Quando la Storia ci para innanzi qualche 
esempio di generosità e di virtù noi ci sentia- 
mo nell’ animo una dolce commozion di piacere 
e di meraviglia , che fa manifesto quanto le 
impressioni che d’ ordinario ne riceviamo , sono 
diverse da quelle che ora abbiamo accennate. 
Cionondimeno può dirsi che la Storia calunnia 
la natura umana in quella guisa che le conver- 
sazioni ordinarie del bel mondo ne calunniano 
j costumi : perchè entrambo troppo sovente si 
pascono nel rammentare i delitti degli uomini 
e tutto ciò che può nuocere alla loro fama e 
disgradarne la dignità , e tacciono poi ogniqual- 
volta non sia data loro occasione di parlar ma- 
le. Durante la disputa delle elezioni al trono 
imperiale , la città di Soletta , che parteggiava 

E er Luigi di Baviera , fu assediata dal duca 
•eopoldo. In quel mezzo sopravvenuta una gran- 
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de innondazione dell’Aar , i flutti strascinarono 
seco molti ponti e barche ed altre macchine di 
guerra , e pose in pericolo un gran numero di 
operai e di soldati. E gli abitanti di Soletta , 
obbliando che quelle disgrazie affliggevano una 
gente a loro nemica , uscirono con molte bar- 
che a soccorrerli , e li scamparono dalla morte. 
Questa prova di umanità ebbe tanta forza sul* 
l 1 animo di Leopoldo , che , per non mostrarsi 
vinto di magnanimità , domandò licenza di po- 
ter entrare con trenta soli cavalieri nella città, 
« quivi presentando una bandiera ai cittadini , 
conchiuse con loro la pace. 

Del resto nella causa di Luigi di Baviera 
contro ai Duchi d’ Austria, non meno di quei di 
Waldstetten anche i cittadini di Basilea mostra* 
rono apertamente come non si curavano punto 
dei fulmini pontificali. Perocché essendo loro 
arrecato avviso che il nunzio del Papa si pre* 
parava a pubblicare dentro alla loro città la 
scomunica dell’ Imperatore , gli fecero intendere 
che se ciò avesse fatto davvero , Y avrebbero 
precipitato nel Reno dall’ alto del terrazzo si- 
tuato dinanzi alla cattedrale. Ed inoltre i Mi- 
nori Osservanti si procacciarono una grande in- 
fluenza sul popolo di questa e di molte altre 
città , per la franchezza colla quale due secoli 
prima della Riforma rimproveravano i suoi abusi 
alla Chiesa. 




Digitized by Google 



( * 0 » ) 

CAPO UNDECIMO. 


Governo di Zurigo. — Gli Ebrei oppressi. — Letteratu- 
ra e Poesia. — Rodolfo Broun ; sua usurpazione c suo 
dispotismo. — Le corporazioni dei mestieri. — Zurigo 
fa parte della Lega elvetica ; poi Glaris. — Viltà di 
Rodolfo Broun. — Coraggio di Ruggero Manesse. — • 
Zug e Berna si mettono nella Lega. 

Le circostanze locali modificarono le forme 
particolari del governo di tutte le piccole re- 
pubbliche municipali onde la Lega elvetica si 
componeva ; le quali sebbeue fossero tutte am- 
ministrate da magistrati popolari , pure conser- 
varono nelle loro diverse costituzioni qualche 
avanzo del sistema feudale. La sovranità era 
dappertutto divisa fra 1’ Imperatore ed i citta- 
dini , o per lo meno la giustizia criminale era- 
ri amministrala da un governatore imperiale , 
a cui servivan di codice le costumanze del- 
1’ Alemagna , generalmente conformi alla buo- 
na ragione , e per nulla crudeli. Il grande og- 
getto delle associazioni politiche della Svizzera 
era quello di garantire la sicurezza individuale 
contro le violenze esteriori ; e la vigilanza e- 
strema con cui tutti i Comuni proteggevano i 
propri cittadini , si fa manifesta da una legge 
di Zurigo , la quale aveva per mira di porre 
un confine a questa medesima protezione , e 
diceva : Che la città non prenderebbe parte 
in una guerra speciale che procedesse dal fatto 
di un nuovo cittadino per tutti i primi sei mesi 
della costui cittadinanza. Noi riferiremo , sen- 
za obbligarci a seguitare nessun ordine partico- 
lare , alcune notizie intorno agli usi ed ai co- 
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stumi del popolo di Zurigo ai primi tempi del- 
la sua adesione alla Lega elvetica nel secolo 
deeimoquarto : è gran danno che la Storia sia 
poco ricca di simili fatti , che pur sono i soli 
che valgano a far conoscere la vera costituzio- 
ne di un paese. I cittadini congrcgavansi al suo- 
no di una grossa campana sopra una gran pia- 
nura al di dentro dei muri , e quivi trattavano 
i pubblici affari , stabilivano la pace e la guer- 
ra , determinavano il prezzo delle vettovaglie , 
ì pesi e le misure che si tenevano in pubblico 
appese ad un pilastro della camera del Consi- 
glio. Dove si trattasse di affari di qualche ri- 
lievo consultavasi anche il Clero. I cittadini 
dovevano concorrere alla elezione dei membri del 
Consiglio , che facevasi ad ogni quarto mese , 
sotto pena di perdere le loro prerogative , e il 
giudicare se queste elezioni fossero , o no lega- 
li , apparteneva all’Imperatore. Questo Consiglio 
si componeva di dodici cavalieri e di ventiquat- 
tro cittadini , partiti in tre classi , ciascuna del- 
le quali prestava successivamente i suoi servigi. 
I membri poi si sceglievano fra un piccol nu- 
mero di famiglie. Ogni processo nel quale fos- 
se implicata qualche persona appartenente alla 
Chiesa , recavasi al giudizio di una Corte ec- 
clesiastica composta di tre canonici , eletti dal 
Comune e dai due Capitoli. Ma la casa di un 
prete non era inviolabile nè più , nè meno di 
ogni altro cittadino , e un malfattore poteva es- 
serne indifferentemente strappato. Era vietato il 
portar arme sotto perìa di dieci lire per un col- 
tello portato alla cintura ed in guisa da potersi 
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vedere , e di venti se fosse tenuto uascosto. Le 
donne di mal affare dtstinguevansi dalle altre 
per un cappotto rosso che la legge le costrin- 
geva a portare. Nessuno avrebbe ardito d’ invi- 
tare alle sue nozze più che venti madri di fa- 
miglia , nè di festeggiarle con una musica che 
si componesse di un numero maggiore di quel- 
lo di due chiarine, due viole e due cantanti. Gli 
Ebrei erano esposti a tutte maniere di oltraggi, 
come loro avveniva in tutti gli altri paesi abitati 
dai Cristiani. Si nascondevano accuratamente per 
tutto lo spazio della Settimana santa, nè potevano 
assistere ad un battesimo sotto pena di una mul- 
ta di dieci marchi. Punivasi poi colla morte 
chiunque di loro fosse convinto d’aver sedotto 
una donna cristiana. 

Zurigo avea delle scuole assai famose , e i 
suoi abitanti avevano imparato a conoscere la 
letteratura degli altri paesi dai forestieri che 
frequentavano quella città. Alcune loro opinio- 
ni si venivano già dilungando dalle dottrine 
della Chiesa di Roma. Fra gli uomini che 
avevano più illustrato questa città era celebre 
Ruggero Manesse , amico delle lettere e pro- 
tettore di tutti coloro che le coltivavano. Egli 
accoglieva nel proprio castello di Mauegk i 
poeti di quei tempi , chiamati Minaesingers ; 
e lasciò dopo di sè una raccolta dei migliori 

f uemi di centoquaranta autori contemporanei. 

castelli di Thurgau e dell' Oberland , situati 
sopra montagne più alte dell 1 antico Parnasso , 
udirono la cetra di Hadloub , non meno che 
Corrado di Mure e Boner ripetere le loro fa- 
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vole ingegnose. Anche alcuni nobili Baroni sen- 
tirono il poetico entusiasmo : quindi Wolfran- 
do di Eschenbach cantò le maravigliose avven- 
ture di Guglielmo d’ Orange , e Rodolfo di 
Monforte celebrò con più gloria quelle di Gu- 
glielmo d 1 Orleans. Era fama che uno spirito 
famigliare visitasse nel silenzio della notte la tor- 
re solitaria del Barone di Regensberg , e gli 
apprendesse i misteri della filosofia. 11 Muller 
poi ricorda un gran numero di nobili Baroni 
e Cavalieri, i quali cantaron d’amore colla mag- 
gior purità che mai si possa pensare , e fecero 
così uti vivo e glorioso rimprovero alle grossola- 
ne passioni che d’ ordinario inspirarono gli au- 
tori delle satiriche frottole , o canzonette. La 
semplice e commovente energia del loro antico 
linguaggio la vinceva sulla moderna ljngua ale- 
manna. 

Ma gli uomini passano troppo facilmente dal- 
la perfezione all 1 abuso delle loro facoltà ; e 
quindi questa energia degli spiriti elvetici , ab- 
bandonando ben presto la buona via per la qua- 
le si era posta , si tolse alle lettere ed alla 
poesia per darsi tutta alle fazioni. Un uomo ar- 
dito , nominato Rodolfo Broun , trovò modo di 
persuadere al popolo di Zurigo ch’egli era oppres- 
so da’suoi magistrati; i quali, a dir vero, in- 
viliti nel lungo possedimento di un potere ere- 
ditario , non si curavano più di coltivare in sè 
medesimi quelle qualità che lo avevano procac- 
ciato ai loro maggiori. Però questo abile de- 
magogo potè facilmente privarli dei loro onori 
e del loro potere , e stabilì il dispotismo nella 
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propria persona sotto il titolo di borgomastro 
perpetuo. Itivece della pacifica oligarchia degli 
antichi magistrati , Rodolfo assicurò il suo po- 
tere con numerose proscrizioni, colla confiscazione 
di moltissimi patrimonii e col sangue de’ suoi 
nemici a piene mani versato (i335); e sotto 
colore di congiure e di tradimenti scoperti , 
impose alla classe più alta dei cittadini un gio- 
go , la cui gravezza era ignota fino a que’ tem- 
pi , e che poi si estese a tutto il resto del po- 
polo. Ogni cittadino che si allontanasse dalla 
città senza averne ottenuta licenza , era bandi- 
to per tutta la sua vita. Era proibita la riunione 
di cinque , e poi di tre cittadini , nò alcuno 
poteva impunemente trovarsi nelle pubbliche 
strade dopo il primo tocco della campana alla 
sera , nè aprire la porta della sua casa a chic- 
chessia dopo il secondo , fra i quali tocchi la- 
sciavasi lo spazio di tempo che può bastare a 
percorrere un mezzo miglio di strada. S’ inven- 
tarono a que’ tempi nuovi supplizii , tra i qua- 
li voglionsi ricordare quello di cavar gli occhi, 
e 1’ altro per cui tagliavasi il naso al colpevo- 
le. Ruggero Manesse , nipote di quel fautore 
delle lettere di cui abbiamo poc’anzi parlato, 
era l’ intimo amico del Tiranno appresso a cui 
sfavasi in qualità di assessore il suo figliuolo 
Uldrico. Per cattivarsi il favore degli artigiani, 
Rodolfo Broun proteggeva le loro corporazioni, 
cioè il monopolio dell' industria , donde poi di 
necessità procedeva che s’ accrescesse il valore 
delle manifatture , e si diminuisse quello delle 
materie prime eh’ eglino soli comperavano , e * 
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che quindi gli abitanti della città avessero un 
ingiusto vantaggio sopra quelli della campagna. 
Rodolfo poi aveva composti i suoi Consigli di 
membri tutti appartenenti a queste corporazio- 
ni : di modo che non trovava mai chi gli fos- 
se avverso in alcuno de’suoi disegni. E quando 
alcuni cittadini proposero che si eccettuassero 
dal monopolio predetto gli articoli di prima 
necessità , vale a dire il pane , il vino , il cuoio 
e simili , non solo fu rigettata la proposta 5 
ma si ordinò che chiunque ardisse metterla in 
campo di nuovo sarebbe per cinque anni ban- 
dito , 0 punirebbesi corporalmente. Del resto 
questo nuovo Governo ebbe cura di non ledere 
i dritti feudali dell’ Imperadore, assicurandosene 
con ciò la tolleranza. 

Egli è una sventura comune de’ riformatori , 
come de’ medici , di vedere la loro riputazione 
offesa dall’ ignoranza e dagli errori degli empi- 
rici , e non è minore disgrazia pel pubblico 
che pei particolari , pel corpo politico che pel 
corpo umano , ogni qualvolta o 1’ uno , 0 1’ al- 
tro si trovi infermo : perocché il malato teme 
sempre che il rimedio possa riuscir peggiore del 
male ; e tuttoché si confidi nell’ arte , non osa 
commettersi all’ artista. E la storia di questa 
rivoluzione che noi siam venuti accennando , 
come quella di tutte le altre , non può certa- 
mente essere recata in mezzo per rianimare la 
confidenza dei popoli. Rodolfo Broun si mostrò 
senza dubbio abile politico ed anche buon am- 
ministratore : egli fece aggregar Zurigo alla 
Confederazione Svizzera . ed ottenne da quei 
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di "Waldstetten die questa città fosse collocata 
nel primo posto fra i Cantoni (i); ma la sua 
tiraunia superò quanto fece di bene. Alla fine 
gli oppressi congiurarono ( 1 35 1 ) contro il suo 
governo e la sua vita , e la congiura fu tenuta 
severamente segreta contuttoché vi partecipassero 
ben settecento persone. La sera del giorno pre- 
cedente all’ esecuzione di questa trama , Uldnco 
di Bonnstelten erasi trasferito a Zurigo con nume- 
rosa compagnia di cavalieri, sotto colore di visi- 
tare una sua parente. Auche il Conte di Hab- 
sbourg vi arrivò quella medesima sera ; Berengario 
di Landenberg sali con iscale sul bastione, e la 
guardia più vicina alla casa di Rodolfo Broun na- 
si guadagnata con danaro, mentre dall’ altra par- 
te attendevasi ad ogni momento die sopraggiun- 
gessero le genti di Rapperswyl , inasprite oltre 
misura contro Rodolfo medesimo. Laonde muna 
cosa mancava ai felice riuscimento della con- 
giura , quando un accidente non preveduto la 
fece scoprire. Un gioviue fornaio nascosto die- 
tro alla stufa di una stanza dove s’ erano rac- 
colti alcuni de’ congiurati, uditi i loro discorsi, 
"trovò modo di darne avviso a Rodolfo Broun , 
il quale spaventato fuggi si precipitosamente , 
«he , senza calzarsi , corse a piedi nudi verso 
il palazzo della città , a cui si condusse illeso 

(i) Sebhetie i paesi di Waldstetten , cioè Uri , Sch- 
«rit« e 1' Undcryald , fossero i fondatori della Coufedt:* 
razione dar etica , pure cedettero i primi posti alle cititi 
di Zurigo , Berna e Lucerna , accontentandosi poi dei 
tre susseguenti. 
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ripetendo ad ogni tratto la parola di guardia 
dei congiurati ( petermann ) , eh’ egli aveva 
saputa dal giovine fornaio. Quivi poi chiusa 
la porta del palazzo , e fattosi alle finestre , 
gridò aH’armi con quanto fiato avea nelle strozza, 
donde alcuni cittadini corsero alle campane , e 
tutta la città fu in arme senza che i più sapes- 
sero per qual ragione , o contro di chi si do- 
vessero armare. Frattanto i cospiratori, attraver- 
sati nei loro disegni , vennero assaliti , e in 
parte morirono per le strade , in parte s’ anne- 
garono tentando di guadare il Limat , e alcu- 
ni si ridussero a salvamento perdendosi nella 
falla dei cittadini. Ma Rodolfo Broun saziò il 
suo desiderio di vendetta sui prigionieri che 
furono o decapitati, o arruotati vivi dinanzi 
alle loro case. I corpi di coloro che caddero 
vocisi nella mischia rimasero per più giorni nelle 
strade calpestati dai cavalli e dilaniati dai ca- 
ni , oggetto di spavento e d' orrore. Uldrico 
di Bonnstetten ed il Conte di Hahsbourg furon 
chiusi nella torre del lago. Rodolfo poi mosse 
immantinenti alla volta di Rapperswyl , e fat- 
tesi aprir le porte in parte colle minacce e in parte 
colle promesse , dopo d’ aver presi con sè i 
principali di quella terra , ne fece abbattere il 
castello e le mura. Non guari dopo ritornan- 
do poi a Rapperswyl ne cacciò tutti gli abitan- 
ti senza distinzione di età , nè di sesso , e po- 
se il fuoco a tutte le case. 11 duca Alberto 
d’ Austria , recandosi ad onta che una città 
da lui protetta fosse così duramente trattata , 
raccolse 1’ auuo dopo uà’ armata , e venne sot- 
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to le mura di Zurigo con quindici , o venti- 
mila soldati. Ma perchè in que’ tempi anche 
un semplice muro era un ostacolo quasi insor- 
montabile , 1’ assedio durò lunga pezza , e si 
venne a proposizioni di pace , nella quale fu 
mediatrice Agnese di Kònigsfelden , la spieta- 
ta figlia dell’ Imperatore Alberto, e sorella del 
Duca di cui parliamo. Il trattato fu più volte 
conchiuso , e , rotto , finì poi con lunghe osti- 
lità. La provincia di Glaris , costretta a pren- 
der le armi e mal trattata del Governatore 
austriaco , si ribellò , e ne disfece le truppe in 
un combattimento , nel quale il Governatore 
medesimo fu ucciso. Dopo il qual fatto (i35a) 
non restavaie più altra via di salvezza fuorché 
di accostarsi alla Confederazione elvetica , nella 
quale occupò il luogo dell’ ottavo cantone. 

Una banda di quattromila soldati raccolti dal 
Duca d’ Austria era accampata nelle vicinanze 
di Bade : Rodolfo Broun tentò di sorprenderla 
con mille e cinquecento uomini ch’egli condus- 
se da Zurigo ; ma , sopraffatto poi egli mede- 
simo dai nemici e vicino a rimanerne prigio- 
ne , cercò la propria salvezza nella fuga , ab- 
bandonando le sue truppe nel pericolo in cui 
le aveva condotte , e dal quale non era agevo- 
le 1’ uscire felicemente. Allora Ruggero Manes- 
se , postosi alla testa de’ suoi compagni , in- 
• gagg'ù battaglia col nemico , vinse , e si -ri- 
condusse a Zurigo con sei bandiere tolte. ai 
suoi avversarli. Questa gloriosa giornata si ce- 
lebrò poi ogni anno in quella città fino ai tem- 
pi della Riforma , e ciascuna famiglia inviava 
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uno de’ suoi membri ( i5oo persone ) in pel» 
legritiaggio all’ abbazia di Einsiedlen per pom- 
piere un \oto fatto mentre sovrastava il perico- 
lo. Ma quello che è più da notare , è che il 
Tiranno non perdette gran fatto nè influenza , 
nè potere con questa manifestissima prova di 
viltà. La classe più abbietta de 1 cittadini che 
cragli affezionata , prese per forza la bandiera 
della città , andò a trarlo dal ritiro in cui s’ era 
.nascosto , lo ricondusse a Zurigo , e lo pose 
di nuovo nel luogo e negli onori di prima per 
tutto il rimanente della sua vita. 

La città di Zug , occupata in una guerra 
pel suo Signore , il Duca d’ Austria , si vedeva 
in un medesimo tempo abbandonata da lui alle 
proprie forze , ed esposta alle offese di quei di 
Waldstetten. Isuoi magistrati inviarono al Du- 
ca un ambasciatore che gli dipingesse la perico- 
’ Iosa situazione della città ; ma Alberto, degnan- 
dosi appena di ascoltarlo , continuò a parlare 
col suo falconiere , per manifestare con ciò il 
dispregio che gl’ inspiravano i timori dei citta- 
dini di Zug. Ma questi , ciò risaputo , accol- 
sero nelle loro mura la bandiera dei Confedera- 
ti , e conchiusero con essi una perpetua allean- 
za , lasciando non per tanto intatta la signoria 
dei Duca , non meno che le entrate a lui ap- 
partenenti. Questa città occupa il settimo po- 
sto nella Lega (i35a). 

Il Duca , prò traendo a più acconcia occasio- 
ne Ja sua vendetta contro i Cantoni di Zug e 
di Claris , si deliberò di volgere tutte le sue 
forze contro Zurigo } e preparò un grande ar- 
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filamento per P anno successivo , ponendo a tal 
uopo ne’ suoi domina ereditari alcune tasse 
straordinarie , dalle quali non andarono esenti 
neppure i beni appartenenti alia Chiesa. La 
peste levatasi nell’ anno i 349 » aveva s * fatta- 
mente afflitta e diminuita la popolazione , ch’egli 
era difficilissima impresa il darsi ad arruolar 
soldati , e la lor paga era oltremodo cresciu- 
ta 5 così pure non era agevole il procacciar- 
si dei servi dell’ uno , o dell’ altro sesso. 11 
Muller riferisce alcuni fatti veramente singolari 
intorno all’aumento di stipendio che noi abbia- 
mo accennato : il Duca e i Signori a lui ade- 
renti ebbero a durar gran fatica per condurre 
all’ assedio di Zurigo un esercito di trentamila 
fanti e quattromila cavalli , che poi , mal prov- 
vedati de’ necessari attrezzi ed approvigiona- 
menti , erano sempre ri pulsa ti ogni qualvolta 
andavano in traccia di vettovaglie. Questa mol- 
titudine , adorna di elmi dorati nella cavalleria, 
e composta di fanti coperti di cenci , disparve 
sul principio del mese di giugno dopo alcune 
settimane di assedio, e l’inutilità di questa cam- 
pagna , quasi imperiale , è 1’ unica circostanza 
«la cui essa riceve Un’importanza storica, poi- 
ché serve a farci conoscere i costami e 1’ arte 


militare di quell’età. La città di Berna , che 
in forza di una alleanza superiore si vide co- 
stretta , contro il proprio interesse e la propria 
inclinazione , a prender parte in questa guerra, 
per non trovarsi più mai in simile caso cercò 
ed ottenne di essere ammessa nella Confedera- 


zione elvetica , occupando il primo posto dopo 
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Zurigo $ e così Berna costituì il secondo can- 
tone. 

CAPO DUODECIMO.’ 

Le città diventano argomento della gelosia dei Baioni c 
degli Imperadori. -J- Assedio di Zurigo. — Morte di 
Hodolfo Broun. — Battaglia di Laupen. — Guerra con- 
tro i Fribourghesi. — 1 Signori , caduti in povertà , 
vendono i dritti feudali ai proprii vassalli 

Il duca Alberto d 1 Austria , che non aveva 
perduta mai la speranza di assoggettare i vas- 
salli ribelli di Zug e di Claris , e soprattutto 
poi di punire la città di Zurigo e i popoli di 
Waldsteiten , si apprese al partito di portare 
le sue querele all’ Imperatore , signor comune 
di queste genti e di lui. I grandi vassalli del- 
1’ Imperio diventavano sempre più gelosi del 
potere ognora crescente delle città e delle cor- 
porazioni plebee, mentre all’ opposto 1’ Impera- 
tore vedeva in esse un presidio contro la No- 
biltà. Gli Svizzeri poi erari presti a conferma- 
re la più gran parte. dei diritti feudali dei Du- 
ca 5 ma ricusavano di scioglier la lega federa- 
tiva eli’ essi avevan composta per mutua loro 
difesa *. di modo che 1 ’ Imperatore deliberossi 
alla fine di recarli a ciò coll’arme alla mano. 
Tutti i feudatari del Duca e quelli dell’ Im- 
peradore , tutti i cavalieri e i baroni furono 
incaricati di mettersi in arme ed in campo alla 
primavera dell’ anno 1 354 5 e d alle città fu 
imposto di inviare per quell’ epoca stessa quei 
pumero di soldati che ciascuna era solita di 
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prestar per sua parte. Questi immensi apparec- 
chi , che si facevano in tutto T Imperio per ri- 
durre all’ obbedienza alcuni cittadini oscuri e i 
paesani di alcune valli delle Alpi , parvero tan- 
to sproporzionati a questo oggetto , che tutto 
il resto dell’Europa si avvisò che l’Imperatore 
meditasse una qualche impresa ben maggiore di 
questa. Gli Svizzeri , senza ignorare il perico- 
lo nel quale trovavansi , si mostravano imper- 
tubati e fermi , e poiché si tendeva a discio- 
gliere la mutua loro alleanza , andavano ripe- 
tendo : Noi siamo genti semplici e poco pra- 
tiche degli affari \ ma non pertanto sappiamo 
quello che abbìam giurato , e come s' abbia 
a star fermi nel par tito preso. 

Carlo IV comparve alla fine dinanzi a Zuri- 
go con quattromila cavalieri ed un esercito , 
che secondo alcuni storici , si componeva di ot- 
tanta , o di centomila soldati , fanti e cavalli, 
ma che , secondo il Muller , non oltrepassava 
la metà del numero anzidetto. Sebbene Zurigo 
non avesse che quattromila combattenti alla di- 
fesa delle sue mura , pure non si tentò nemme- 
no di prenderle a viva forza : la guerra si con- 
sumò in sortite e sorprese , nelle quali gli as- 
sediati avevano ordinariamente il vantaggio , e 
comunicando frequentemente con quella molti- 
tudine di vassalli , che servivano quasi tutti a 
malincuore il nemico , poterono far conoscer 
loro 1’ interesse .che avrebbero avuto nell’ ab- 
bandonare la catisa che difendevano. Basta il 
dire che la milizia dei Bernesi trovavasi in mez- 
zo a quella di ventidue altre città imperiali 9 


Digitized by Google 



( **4 ) 

ppr giudicare qual fosse lo spirito che predo- 
minava Tarmata. Gli obblighi dei Bernesi ver- 
so T Imperio erano superiori a quello ch’eglino 
s’ erano imposto nella loro nuova alleanza alla 
città di Zurigo, e intervenivano a questa guer- 
ra come vassalli dell’Imperatore e non dei Du- 
chi d’Austria: di maniera che per una singolare 
confusione di diritti e di doveri feudali vede- 
vasi la bandiera de! Santo Imperio Romano , 
colla sua aquila nera in campo d 1 oro , svento- 
lar sulla torre di Zurigo , nel tempo stesso che 
il Capo di quel Santo Imperio assediava quel- 
la città. I diversi membri dell’ alleanza , della 
Lega elvetica , le città imperiali , ed anche 
molti Signori si riunirono in fine per dichia- 
rare e far' conoscere all’ Imperatore che T allean- 
za , a distruzione della quale egli guerreggiava, 
era legittima in se medesima , poiché lasciava 
intatti tutti i dritti preesistenti , e non aveva 
altro oggetto che d’ impedirne T abuso. Parve 
che T Imperatore comprendesse allora per la 
prima volta quello che gli si era venuto ripe- 
tendo del continuo pel corso di molti anni ; e, 
senza che la condizion delle cose sue si fosse 
in alcuna parte cambiata , si ritirò precipito- 
samente ventidue giorni dopo il suo arrivo. 
( i4 settembre 1 354 )• Anche il Duca d* Au- 
stria , non essendo più soccorso da altre forze 
che dalle sue , fu obbligato di levare il cam- 
po. L’ anno dopo assoldò un corpo di mille e 
cinquecento cavalli leggieri , datigli dal Re 
d’ Ungheria : e questi Barbari che niuna cosa 
potevan fare contro le mura di Zurigo , o le 
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rocce di Waldstetten , disertarono spieiatamen- 
te la pianura , non facendo alcuna distinzione 
tra i sudditi , o gli alleati del Duca , ed i ne- 
mici di lui. Allora i Nobili del Cantone di 
Argau e i contadini austriaci , che vedevano 
calpestate le loro messi e rapito il bestiame , 
si richiamarono si fortemente al Duca , clic et 
fu costretto di venire a patti e di riconoscere 
preliminarmente 1’ Elvetica Confederazione. Ma 
Rodolfo Bronn , guadagnato dal Duca , sotto- 
scrisse in nome della città di Zurigo a tali 
condizioni che avrebbero compromessa e perduta 
la libertà della Confederazione , se non erano 
rigettate dagli altri Cantoni. E sebbene 1’ infa- 
mia di costui fosse pubblicamente conosciuta , 
pure conservò il potere sovrano, e morì nell 1 of- 
ficio di borgomastro nell’età di settanfacinque an- 
ni , dopo un 1 usurpazione di ben cinque lustri 
(i36o). Non così fortunati furono poi la sua 
vedova ed il suo nipote , poiché , convinti di 
omicidio alcuni anni dopo la morte di lui , fu- 
rono esiliati da Zurigo , non ostante 1’ opposi- 
zione di una fazione che anche dopo la tom- 
ba aderiva all’ usurpatore. La morte poi del 
D uca d’Austria , accaduta quasi contemporanea- 
mente a quella di Rodolfo , assicurò il riposo 
della Svizzera. 

(i338). Ora ci ò d’uopo ricominciare dal- 
1’ alto la Storia di Berna , che abbandonammo 
per non interrompere la narrazione dei fatti 
importanti arrivati » Zurigo. La semplicità dei 
costumi , che caratterizzava i cittadini di quel- 
la prima città non era punto l 1 uguaglianza , 
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poiché appena potrebbe dirsi che fossero libere 
secondo il significato dai moderni attribuito a 
questa parola. Infatti l'autorità stava quasi tut 
ta nelle mani di un certo, numero di famiglie, 
originariamente illustrate dalle virtù e dai talen- 
ti : i magistrali , scelti generalmente da queste 
famiglie , consultavano ben di rado il rimanen- 
te del popolo : ma determinavano da sè soli 
quello che conveniva alla proprietà . all’ onore 
ed alla sicurezza della Repubblica. Nè i peri- 
coli a cui questa era esposta continuamente per 
parte dei Duchi d’ Austria e dei grandi Baro- 
ni , unitamente alla stretta necessità di porvi 
riparo , permettevano ancora di attendere minu- 
tamente alla forma del Governo. 

L’ agricoltura e la guerra erano le sole oc- 
cupazioni dei patrizi , mentre i quattro mestie- 
ri di beccaio , di fornaio, di conciatore di pel- 
li e di fabbro componevano tante distinte tri- 
bù , ed occupavano il resto de' cittadini. Gli 
scultori non comparvero che più tardi , e 1’ ar- 
te di filare e di tessere esercitavansi probabil- 
mente soltanto nell’ interno delle famiglie. I 
pochi bisogni concedevano a quelle genti molto 
ozio , e ì’ attività umana che nelle moderne 
nazioni si volge a tanti oggetti diversi , allora 
ne conosceva un solo , la guerra. Non può leg- 
gersi la storia dei primi tempi di Berna sen- 
za esser tocchi della somiglianza del suo go« 
verno e dei suoi costumi con quello che noi 
sappiamo dei secoli eroici di Roma ; nè si 
può a meno d’ essere maravigliati quando si 
considera che le conquiste dei Romani fino al- 
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la presa di Vejo furono meno considerevoli 
che quelle fatte dalla città di Berna nel mede- 
simo spazio di tempo , sebbène Roma non aves- 
se la mala sorte di avere per vicini e per ne- 
l mici nazioni e popoli già possenti. 

La scomunica , nella quale era incorso 1’ im- 
I peratore Luigi di Baviera , somministrava al- 
la città di Berna una ragione speciosa per ri- 
fiutarsi a riconoscere 1’ autorità dell’ Imperio ; 
ma questo ardimento di una piccola Repubbli- 
ca di cittadini doveva naturalmente accrescer 
di molto il numero e il zelo de’ suoi nemici , 
i non solo fra i Signori , ma eziandio in alcune 
i città , una delle quali si fu quella di Fribur- 
go. I Bernesi conoscevano il pericolo che loro 
i sovrastava , e non trascurarono alcuna via che 

f »otesse trarneli salvi. Dapprima fecero alcune 
iberali proposizioni d’ accordo , le quali furo- 
no ributtate ; e le forze riunito dell’Imperato- 
re , dei Nobili e di molte città minacciavano 
già la piccola terra di Laupen posta sulle loro 
frontiere , quando il Protettore di Bubenberg 
vi si gettò con seicento uomini , deliberati tut- 
ti di difenderla fino all’ estremo respiro. L’ ar* 
mata imperiale era composta di settecento Si- 
gnori con elmo coronato , di duecento cavalie- 
ri , oltre a circa tremila cavalli e quindicimi- 
la pedoni $ e i paesani che da tutte le parti 
concorrevano a Bermi , vi recavano esagerate 
notizie del numero , della ricchezza e delle mi- 
nacce dei nemici. 

Laupen fu hen presto assalito , e 1’ ariete 
tentava di abbatterne le mura , mentre alcuni 
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minatori , protetti dalle macchine cui davasi il 
nome di gatti , cercavano di rovinarne le fon- 
damenta , e le catapulte gettavano enormi pie- 
tre nell’ interno della città. 

(i 339). 1 Bernesi , deliberati di assalire il 
nemico nel suo proprio campo , stavan dubbiosi 
sulla scelta d’ un generale , quando comparve 
improvviso tra loro un guerriero di somma ri- 

f lutazione , Rodolfo d’Erlach. I più vecchi del- 
a città rammentavansi che quarant’ anni prima 
il padre di costui gli aveva condotti alla vit- 
toria nella battaglia di Donnerbuhel. Sebbene 
Rodolfo fosse cittadino di Berna , pure egli era 
sotto-vassallo di Nidau , e tutore del gioviti 
Coute : laonde volendo conciliare gli opposti 
doveri , o piuttosto il suo dovere colla sua in- 
clinazione , prima di unirsi ai Bernesi, ne ave- 
va chiesta licenza al Conte , che si trovava nel 
campo imperiale. Si osservò che , nell’ accor- 
dargli questo permesso , si aggiunsero queste 
parole : Che si avrebbe nel campo un uomo 
di meno. Sì , replicò d’ Erlach , io tenterò 
di far in modo che ben si conosca che in que- 
sto campo havvi un uomo di meno. L’ aspetto 
di Rodolfo in Berna pose fine ad ogni incer- 
tezza. Tutto il popolo, ad una voce, a lui 
commise il comando ; e il Muller riferisce il di- 
scorso da lui in quella occasione recitato , dopo 
il quale i Bernesi giurarono di seguitarlo , di 
obbedirlo e di morire con lui. 

I popoli di Waldstetten , risapute codeste co- 
se , spedirono novecento soldati., i quali , attra- 
versai uno il paese di Crunig , giunsero ben 
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tosto innanzi alle porte di Berna ; la città di 
Soletta iuviò quattrocento cavalli ; ma gli altri 
alleati di Berna uou mandarono alcun soccorso. 
Li' armata , composta di seimila uomini , uscì 
della città al raggio della luna , la notte pre- 
cedente la battaglia } mentre le donne ed i vec- 
chi, chiudendo le porte, si ridussero nella chiesa, 
e pregarono vittoria ai loro concittadini. L’ ar- 
mata Bernese, innanzi alla quale portavasi l'ostia 
consacrata , giunse al mezzo giorno del dì suc- 
cessivo in faccia all’ inimico. Molti soldati dal- 
1’ una e dall’altra parte nell’ accostarsi fra lpro 
si sfidavano a singoiar certame , e Giovanni di 
Makenberg , primo magistrato di Fribourg , 
gridò ad alta voce che i Bernesi avevan com- 
poste di donne le loro file. Di questo v' occor- 
gerete voi ben presto , gli rispose Ri nkenbergh; 
e le Cronache di quei tempi ci tramandarono 
molti altri esempi di simili millanterie. Frattan- 
to il Conte di Nidau , veggendo i Signori de- 
siderosi della battaglia , veniva loro dicendo che 
fra poco i Bernesi avrebbero dato loro che far 
re, e protestava di voler vender cara la sua vi- 
ta , quando avesse a perderla in quella zuffa. 

D’ Erlach mandava fuori di tempo in tempo 
alcune bande de’ suoi soldati di Waldstetten e 
di Soletta per contener nel dovere la cavalle- 
ria nemica , che tentava di circuirli , e ad alta 
voce chiamava i giovani usi a far hella mostra 
di sé nelle feste e nelle danze di Berna , inco- 
raggiandoli a seguir lui e la sua bandiera. A 
queste parole s’ infiammarono gli animi di quei 
giovani valorosi : i frombolieri , che precedeva- 
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no gli altri , vennero i primi alle mani ; dopo 
dei quali i carri armati si gettarono furiosamen- 
te in mezzo alle file nemiche , e loro tenne die- 
tro d’ Erlaoh con quei prodi che più gli eran 
dappresso. E siccome una parte dell' esercito 
che dovea venir dopo di loro all’ assalto , si ri- 
trasse invece, e fuggiva, il Generale per ces- 
sare il danno che da ciò gli poteva derivare , 
gridò : Amici , tutta nostra è la vittoria , i 
pili ci abbandonano. La mischia che seguì , 
fu sanguinosa , ma di breve durata , poiché il 
difetto di subordinazione , inevitabile in una 
moltitudine di capi tutti eguali per grado e per 
autorità , rendeva malagevole , e direnai quasi 
impossibile , ogni ordinato movimento 5 e dove 
Una volta fossero posti in iscompiglio , non era 
più possibile ridursi all' ordine. In breve spazio 
di tempo la truppa dell’Imperatore si trovò rot- 
ta e sperperata , e i soldati , abbandonando le 
armi, cercavano la salvezza nella fuga. D’Er- 
lacli venne allora in soccorso di quei di Wald* 
stetten e di Soletta , esposti agli assalti ed alle 
cfTese della cavalleria, che fu pure assai presto 
ributtata. Il Conte di Nidau incontrò la morte 
in sul principio della battaglia , e dopo di lui 
Giovanni di Savoia , tre Conti di Gruyere ed 
undici altri Signori ebber lo stesso destino. Blu- 
menberg , informato di ciò : A Dio non piac- 
cia , disse al suo scudiere , che Blumenberg 
Sopravviva a tanti prodi ; e sebbene si trovas- 
se già quasi in salvo , rivolgendo indietro il 
cavallo , lo cacciò a tutta briglia fra i nemici, 
«lai quali ebbe immantinente la morte che au- 
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dava cercando* Gli Svizzeri resero grazie al 
Cielo dell 1 esito di quella zuffa , e passarono la 
notte sul campo di battaglia , seminato tutto di 
morti e di ruine : vi si contavano ottanta elmj 
coronati e ventisette bandiere. I Bernesi , dopo 
d’aver data sepoltura ai loro morti, si ricon- 
dussero trionfando al loro paese. Quei di Wald- 
stetten ebbero per le spese sostenute settecento 
cinquanta lire di danaro o piuttosto d’argento, 
delle quali sussiste ancora l’atto di ricevuta , 
oltre ad un compenso per le armi ed i cavalli 
perduti. L’ anniversario della battaglia di Lau- 
pen fu poi sempre celebrato siccome giorno di 
festa e di trionfo. 

In tutto il resto di quella campagna la guer- 
ra si consumò in piccole scaramucce , dalle 
quali i Bernesi uscivano per lo più vincitori. 
La loro gioventù vi s’ adoperava con tanto ar- 
dore , che, mal tollerando la lunga pace a cui 
la quaresima gli obbligava , diedero a tutto quel 
tempo dì riposo il nome di tempo del puerpe - 
rio. Contuttociò avendo essi sofferto una rotta 
nelle vicinanze di Fribourgo , d’ Erlach eles- 
se di mettersi egli medesimo alla loro testa ; 
e tutta quella valorosa gioventù , tosto come 
ebbe appreso sì fatto consiglio, si mostrò piena 
di confidenza e di gioia. Una mano di caval- 
leria e d’. infanteria uscì segretamente durante 
la notte : d’ Erlach ne collocò la più gran par- 
te in agguato in un bosco vicino a Fribourgo, 
e quindi comparendo innanzi al nemico con 
una piccola banda , lo assalì , e dando volta di 
subito, si fece inseguire infino a tanto che l’eb- 
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1)8 tirato nell' imboscata , dove ne uccise più 
di quattrocento. Dopo di ciò mise fuoco al pon- 
te e ad un sobborgo della città. I Signori , al- 
leati fra loro , erano tutti compresi da grande 
spavento , veggendo il pericolo che minacciava 
le loro proprietà e quelle dei rispettivi vassalli ; 
e nel terrore che gli opprimeva , solevan dire 
che Dio evasi fatto cittadino dì Berna. Le 
spese soverchie di questa guerra li obbligò a 
vendere ai vassalli i propri dritti signorili : don* 
de può dirsi che questa guerra riuscì fruttuosa al* 
P universale. 

La città di Berna poi non raccolse da tal 
lotta altro che un maggior grado di gloria , 
poiché le condizioni di pace da lei imposte , 
furono quelle medesime eli 1 essa aveva già of* 
fette innanzi alle ostilità. Ma un trionfo , più 
glorioso ancora di quel di Laupen , riserba vasi 
al suo Generale : il trionfo che dir potrebbesi 
della ' riputazione morale, perocché la famiglia 
del conte Nidau che fu morto in quella batta- 
glia , commise a lui la tutela de 1 suoi due fi- 
gliuoli , come a colui ch’egli stimava fra tutti 
i suoi concittadini più degno di proteggerne le 
persone e l’eredità. Insomma potrebbe dirsi che 
d'Brlach fu il Wasingthon de’ suoi tempi. 

1 Conti di Gruyere furono gli ultimi a con- 
chiudere la pace ; e le ostilità fra loro e la 
città di Berna durarono ancora per lo spazio di 
undici anni , nei quali , senzachè 1’ una , o 
1' àltra parte potesse gloriarsi di qualche guada- 
gno , si fece mostra di un eroico coraggio. Il 
capitano di alcuni Bernesi , sopraffatto dal ne- 
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mico , e mortalmente ferito , raccolte le poche 
forze che gli restavano, gittò la bandiera, ch’e- 
gli portava , al disopra degli assalitori per modo 
che andasse a cadere in mezzo ai propri solda- 
ti ; e quindi morì consolato d' aver posto in si- 
carezza quel sacro pegno- In un’ altra occasione 
il conte Pietro di Gruyere fu salvato da due 
suoi vassalli di cui la Cronaca ci ha conservati 
i nomi , Clarimboldo ed Uldrico , detto il Brac- 
cio di ferro. Costoro , ruotando a due mani le 
lunghe spade delle quali erano armati , soffer- 
marono in un angusto passo la furia del nemi- 
co che inseguiva il loro Signore, a cui diedero 
così lo spazio di tempo che bisognò per uscir 
del pericolo , e ritornare in campo con forze 
superiori a quelle de’ suoi avversari. Egli poi 
I accordò alle costoro famiglie alcuni privilegi , 
di cui la memoria si è conservata fino ai dì 
i nostri. 

CAPO DECIMOTERZO. 

Progressi della libertà civile. — Gran pestilenza. — I 
flagellatori. — Gli Ebrei. — Conquista di Simmethal. 
— Giovanni di Bubenbcrg è bandito , poi richiama- 
to. — - Egli è assassinato da suo genero. — » Reciproca 
cittadinanza di alcuni Stati fra loro e di alcuni indi- 
vidui cogli Stati. — Leggi sontuarie. — Maniera di 
vestire dei due sessi. 

In mezzo alla somma confusione di diritti feu- 
dali, di alleanze, di cittadinanze, e di privilegi 
di città , appariscono i progressi della libertà 
civile , e veggonsi i paesani uscire a poco a 

poco dalla condizione di servi o di schiavi* 

* 
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Coti a cagione di esempio il popolo di Sitarne* 
tha) ottenne dal suo Signore di eleggersi i giu* 
dici suoi e di far proprie leggi , nelle quali 
t incontrano alcune distinzioni degne veramente 
di nota. Esse imponevano la multa di quattro 
' lire ai calunniatori , di una lira sola a chi bat* 
leva altrui , e di dieci a chi mentisse in pre- 
senta del giudice. 

La Cronaca di Gruyere racconta minutamen- 
fe i torneamenti e le altre feste militari , che 
folevano aver luogo sul prato intorno al castel- 
lo , o piuttosto intorno al sasso sovra il quale 
£ fabbricato, e riferisce i detti arguti di Ge- 
rardo Chalomato , il pazzo di Gruyere. E tutte 
queste cose accadevano durante la maggior fu- 
ria di quella peste che nel secolo XIV trasse 
a morte una terza parte degli abitanti della Sviz* 
zera , ed affisse 1’ Asia e 1’ Europa. 1 campi 
rimasero incolti (dal 1 345 al 1 349 )» case 
e i castelli vuoti d’ abitatori , è qualche volta 
senza eredi che ne domandassero il possesso. I 
preti non bastavano al gran numero de’ malati, 
ni x ' erano cimiteri i capaci a contenere gl’ infi- 
niti cadaveri che vi si recavano. Pareva che la 
natura volgesse all’ intiera distruzione : poiché 
alcuni terremoti violenti e lunghi rovinarono 
vasti paesi. Tschudi fa menzione di quaranta cit- 
tà della Carinzia , della Carniola e dell’ Istria, 
che furono in questa maniera distrutte. Il Jura 
frattanto era travagliato da interne dissensioni, 
p Basilea trovavasi essa pure in trista condizio- 
ne, Alberto , duca d’Austria , allora avverso 
a questa città , la pivi grand? di tutta 1' Elve* 
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zia , fu consigliato di approfittare dì quel mo- 
mento , uel quale le sue mura e la più parte 
delle sue case erano rovinate i per impossessarsi 
del rimanente. Dio non voglia , rispose quei 
Principe , eh' io rechi danno a coloro che la • 
Provvidenza ha risparmiati } e invece di assa- 
lirli spedì loro quattrocento operai della Fore- 
sta Nera per aiutarli a rifabbricarsi le proprie 
case. La storia offre sì di rado esempi di ma- 
gnanimità situile a questo, che vuoisi aver cura 
di farne tesoro ogni qualvolta ce ne sia ram- 
mentato qualcuno. 

Queste straordinarie dimostrazioni della col- 
lera divina ( perocché questo nome si dava alla 
peste ed ai terremoti ) indussero gli animi più 
timidi a severissime penitenze ; e si videro al- 
cune peregrinanti società di flagellatori , i quali 
si avevano tolto l’ incarico di espiare i peccati 
di tutto il mondo a danno delle proprie perso- 
ne. Alcuni altri , per lo contrario , nell’ incer- • 
tezza del vivere si davano ad ogni opposto ec- 
cesso , e pareva si sforzassero di vuotare la taz- 
za del piacere , prima che la morte venisse a 
strapparla loro di mano , e soddisfacevano ogni 
cosa all’appetito. Fu creduto eziandio che la 
persecuzione degli Ebrei potesse essere un’ ope- 
ra espiatoria. Quindi a Basilea furono. tutti ra- 
dunati in una gran casa di legno , la quale poi 
fu con esso loro abbruciata : a Zurigo questi 
infelici incontrarono la medesima sorte : a Co- 
stanza uno di essi , dopo d’aver comperata la 
vita coll’ abbiurazione , non potendo sostenere i 
rimorsi della coscienza , si punì col supplici© 
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stravagante di Rhasi, e il suo esempio fu imita- 
to da tutta una sinagoga ad Eslingen. Il Mul- 
tar , che riferisce questi fatti , cita numerose 
autorità. 

La città di Berna appigliossi ad un diverso 
consiglio. I suoi magistrati furon d’avviso che 
la guerra sarebbe un acconcio rimedio ai danni 
della peste e dei terremoti , e quindi entrarono 
a mano armata nel paese dei loro vicini di Sim* 
methal , e se ne renderon padroni. Radunarono 
poi le donne nel loro campo , e quivi si fece 
una gran festa , nella quale si crede che bal- 
lassero a un tempo stesso più di mille coppie. 
Le fazioni continuavano intanto non meri della 
guerra- Giovanni di Bubenberg r il difensore di 
Laupen , accusato di magnificenza e di orgoglio 
ereditario , fu bandito con tutti i suoi amici per 
cento anni ed un giorno $ ma questa crudele 
sentenza fu poi revocata quattordici anni dopo, 
non ostanti le opposizioni de’ suoi nemici. La 
Cronaca riferisce che , mentre si discuteva que- 
sto richiamo , il Cancelliere dicendo che non 
trovava nell’ Handfeste ( Costituzione data dal- 
l’ impera tor Federico alla città di Berna ) un 
certo passo che favoriva l’ illustre esigliato , un 
amico di quest’ ultimo gli gettò nel volto un 
pugno di ciliegi selvatici, e, impadronitosi della 
carta caduta di mano al Cancelliere, lesse ad alta 
voce quella parte che si andava cercando. Il 
popolo che aveva applaudito alla sentenza di 
esiglio , applaudì ancora al decreto che -l'annul- 
lava , e domandò la bandiera della città per 
andare ad ooorar il ritoruo di quel celebre cit- 
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ladino. Il Governatore del paése , clic , per es* 
ser nemico a Giovanni di Bubenberg , avea ri- 
fiutata la bandiera , fu costretto a calarla dalla 
finestra della casa in cui s’era chiuso, se volle 
sottrarsi al furore del popolo. Questa dignità di 
protettore fu poi data al figliuolo di Bubenberg 
medesimo. 

Rodolfo d’ Erlach , essendo già grave d’an- 
ni , erasi ritirato a Reichenbach sull’Aar , una 
lega discosto da Berna , in una casa ereditata 
da suo padre , e quivi menava una vita patriar- 
cale. Un giorno , mentre i suoi servitori erano 
occupati nelle faccende campestri , il suo gene- 
ro , Rudenz d' Underwalden , con coi aveva 
non guari prima altercato alcun poco pei debiti 
di sua moglie, dato di piglio ad una spada che 
pendeva dalla parete , e eh 1 era quella medesi- 
ma dal d' Erlach adoperata nella battaglia di 
Laupen , lo assalì < e l’uccise. Il vecchio fido 
cane di quel valoroso inseguì 1’ uccisore abbaian- 
do ed urlando fin dentro alla vicina foresta: ma 
nondimeno potè sottiarsi il malvagio a tutte le 
ricerche che se ne fecero , e finì di morte na- 
turale poco tempo dopo. 

Difficilissima impresa si è quella di chiarire 
il caos dei diritti e dei doveri procedenti dai 
sistema feudale-, ai quali si frammischiano i pri- 
vilegi delle città e le cittadinanze. Un indivi- 
duo poteva essere a un medesimo tempo citta- 
dino di uno , o di più Cantoni senza che vi 
soggiornasse , anche nel caso che fosse vassallo 
di un Signore. Due villaggi , collocati sulla 
sponda del lago di Waldstetten , Gersau e Weg- 
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gis , divenuti feudi della Casa di HaLsbourg , 
senza che se ne conosca il modo , erano stati 
in questa condizione ipotecati , o venduti più 
volte. Le genti di Gersau , colta una favore- 
vole occasione , si redensero nell’anno i3c)0 , 
costituendo così uno Stato sovrano , lungo due 
leghe e largo una sola , e di cui poche perso- 
ne in Europa intesero mai a parlare , sebbene 
nell’anno 1786 egli abbia avuta la gloria di ri- 
fiutare uno stipendio che la Francia voleva dar- 
gli. Quei di Weggis all’ incontro non furono sì 
fortunati , perocché , essendo stati venduti alla 
città di Lucerna , perdettero ogni speranza di 
emancipazione ; giacché i Baroni , carichi spesse 
volte di debiti , vendevano di frequente i loro 
diritti signorili a chi li comperasse con danaro 
sonante -, ma i cittadini repubblicani amavano 
troppo la libertà per poter essere mai indotti a 
venderla per qualsivoglia prezzo : e quindi i lo- 
ro vassalli restavan tali perpetuamente. 

Le Repubbliche elvetiche proteggevano i di- 
ritti dei Signori contro i loro vassalli , quando 
i primi e non gli altri fossero loro concittadi- 
ni. Esse non incoraggiavano mai l’ emancipazio- 
ne dei servi come conforme al dritto naturale, 
ma sì unicamente in conseguenza di un qualche 
titolo legale ; e si sottomettevano esse medesime 
ai diritti posseduti dai Signori nelle loro terre, 
contrastando solamente all’ abuso che qualche 
volta ne facevano. I Confederati svizzeri non 
cercarono punto il loro totale affrancamento dal- 
l’ Imperio prima del secolo passato , cioè a dire 
quattrocento anni dopo la loro reale emancipa'- 
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tiene. Allorché i deputati , spediti dal Htttttili 
afll’ Underwald per domandate di essere ricevuPt 
nella lega elvetica e protetti contro la tirannia 
di Giovanni di Rikenberg lor signore , si vol- 
sero al Consiglio ivi adunato , i fondatori della 
elvetica libertà pronunciarono queste memorabili 
parole : 1 fervi di Rikenberg , cittadini di Ber - 
na , possono accusarlo dinanzi al proprio so-» 
erano ( Berna ) ; ma il popolo dell Under iva Id 
non favorisce giammai la parte dei vassalli 
contro un loro signore , principalmente quando 
quest ’ ultimo sia cittadino di Berna < Ciò non 
pertanto , siccome il maggior numero di coloro 
che componevano quel Consiglio favoriva alio 
genti di Brientz * li ricevettero in qualità di 
cittadini : la qual transazione fece nascere nella 
città di Berna una disputa che durò quindici 
anni , e che fu assai presso a terminare colla 
guerra. Rikenberg , eh’ era stato scacciato , rien- 
trò poi qualche. tempo dopo. 

In un tempo nel quale non si conosceva al- 
cuna via di mezzo fra 1’ anarchia ed nna legi- 
slazione soverchiamente minuta , la quale, per 
provvedere a tutto , non dà luogo giammai alla 
prudenza individuale , ben può credersi che vi 
dovevano essere delle leggi sontuarie , le quali 
se non recarono altra utilità quando furono in 
rigore , servono almeno al presente per farci 
conoscere gli usi che allora correvano * e con- 
tro i quali furono dettate. Gli Svizzeri nel se- 
coho XIV non si coprivano punto fa testa , e 
i lunghi loro capelli discendevano ad unirsi ed 
a confondersi colla barba. Portavano una giubba 
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*on maniche , e al disopra una specie di abito 
senza maniche assai lungo , principalmente le 
donne t le quali vi aggiungevano una cintura. 
Amendue i sessi facevano uso dei mantelli , e 
gli uomini nella state tralasciavano questa parte 
di vestimenti , creduto da molti un' invenzione 
moderna. Venne poi l’uso di portare la manica 
sinistra della giubba di un colore diverso da 
quel della destra , e di adornarsi di frange d 1 ar- 
gento e di seta , non che di altri ornamenti che 
si appendevano al petto alla maniera delle de- 
corazioni , o degli Ordini dei nostri tempi: ed 
erano per lo più simboli adottati dalle fazio- 
ni , o ricordi d’amore e d’amicizia. I cappel- 
lini delle donne erano ricchi di seta , d’ argen- 
to , d’ oro e di pietre preziose ; ma la parte 
del loro abito , nella quale più facevan pompa 
di magnificenza e di ricchezza , era la cintura, 
con cui solevano chiudere e fermare i loro abiti 
sempre di varii colori , e che terminava con 
ricchissime frange. Esse portavano scarpe ricur- 
ve nell’estremità , e fregiate di un aneHo sul 
dito maggiore del piede. L’ oggetto al quale 
tendevano le leggi sontuarie , era di opporsi più 
o meno a tutte queste novità; ma più di tutto 
poi alla soverchia strettezza delle giubbe , ciré 
metteva troppo allo scoperto tutte le forme del 
«cupo. Anche il lusso della tavola si attirò le 
determinazioni legislative, dalle quali non andò 
esente neppure la danza , che fu permessa uni- 
camente nei matrimonii e nella vestizione degli 
abiti religiosi (idyi). Si consigliavano inoltre le 
«tane a non parlare famigliar mente eoi gi ova- 
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ni , principalmente nel portarsi alla chiesa , è 
furono proibiti agli ambasciadori i banchetti , 
soliti a darsi per commiato. 

CAPO DECIMOQUARTO. 

Progressi dettò Bpìritò d'indipendenza. — Bienne. — Ber- 
na— L’ aristocrazia. — San-Gallo. — ,Gti Svizzeri ot- 
tengono dai loro Signori alcune Carte. — Religio- 
ne. — Il Sirè di Poucy corre la Svizzera. — Morte 
■ degl' Inglesi. — Lo spirito militare e l’arroganza dei 
Baroni passa nei loro antichi servi. 

' A misura che la classe inferiore del popolo 
diveniva più ricca e più incivilita , si rendeva 
eziandio più intollerante dell’ antico giogo e più 
diffìcile ad essere contenuta ne’ suoi doveri. Il 
principe Vescovo di Basilea, sovrano di Bienne, 
era stato costretto più volte a cedere a’stioi citta- 
dini nelle controversie che si elevavano fra loro 
e lui , ed aveva dovuto sottomettersi all’ arbi- 
trio di un terzo* come eguale con loro. Alcbné 
leggi che hanno per oggetto l’ordine interno del 
paese, fanno manifeste le turbolente inclinazio- 
ni del popolo * non che dei membri medesi- 
mi del Consiglio fra loro. Perocché impónevano 
severe pene a coloro che avessero detta un’ ita* 
giuria ai magistrati , o che loro dessero una 
mentita nella camera del Consiglio , a che aves- 
sero osata qualche violenza ad un cittadino 
nella sua propria casa. Queste leggi punivano 
eziandio chiunque passassi la notte stìl iinritafé 
della poYta di un qualche suo concittadino , 
contro cui avesse mossa quistione j punivano* 
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coloro che suonassero la campana a stormo per 
eccitare il popolo a romore *, e finalmente non 
era permesso di rifiutare l 1 uffizio di consigliere: 
onde si dimostra che le cariche pubbliche non 
erano allora nè desiderate , nè degne d’ essere 
ambite. 

Nella città di Berna poi sussisteva da gran 
tempo una lotta assai importante fra il popolo 
e r aristocrazia. Lo storico Muller osserva che 
1’ amministrazione del governo , la quale in sul 
principio era popolatissima , a poco a poco si 
era poi ridotta nelle maui di alcune grandi 
famiglie , delle quali appunto il popolo teme- 
va la soverchia preponderanza. Per reprimere 
lo spirito di riforma , che si veniva alimentan- 
do , i magistrati stabilirono un ostracismo 
( 1 353) ancor più severo di quello che fa in 
vigore presso gli Ateniesi : perocché poteva es- 
ser cacciato per cinque anni in esiglio chiun- 
que fosse fatto segno de’ più leggieri sospetti. 
1 membri del Consiglio erano obbligati di ri- 
velare ad una segreta Delegazione , al Protet- 
tore del paese , ed al Consiglio medesimo , tut- 
to quello che loro venisse all’ orecchio- riguar- 
do alla sicurezza dello Stato. Bandivasi per 
un mese chiunque fosse trovato per le strade 
senza lucerna dopo il secondo suono della cam- 
pana j nessuno poteva portar arme nella città 
senza uno speciale permesso , e il Protettore 
del paese s’ investiva della potenza dittatoriale 
nei casi di ribellione. Pare perfino che il Go- 
verno si valesse anche allora di un’ astuzia di 
tutti i tempi ; cioè delle finte cospirazioni per 
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dar colore di giustizia a quanto egli crederà' 
necessario di fare per la propria sicurezza. Per 
verità non potrebbe negarsi che la facilità colla 
quale Rodolfo Broun si era giovato del popò- 
lo di Zurigo per istabilirvi la sua lunga e san- 
guinosa tirannia , non dovesse far nascere il 

{ >ensiero di straordinarie precauzioni ; ma come 
a giustizia non nuoce punto al potere , ed an- 
zi affievolisce le contrarie fazioni privandole 
degli uomini saggi e moderali elle loro per av- 
ventura aderissero , cosi pare che la buona po- 
litica e la buona morale , nel reprimere queste 
fazioni medesime , dovrebbero correggere gli er- 
rori e gli abnsi che troppo sovente servono lo- 
ro di pretesto. Quindi il Muller si avvisa che 
1 ’ influenza del Gran Consiglio , potenza di 
que’ tempi più moderata che uei secoli poste- 
riori', difeudesse il Governo dagli attentati del- 
la democrazia , bèn più che il rigore del qua- 
le abbiamo parlato. 

Mentre a Berna un carattere elevato e costu- 
mi semplici e severi davano una viva immagi- 
ne dell’ antica Roma , in Zurigo la Costituzio- 
ne politica sembrava più favorevole allo svilup- 
po dello spirito ed ai progressi della civiltà. 
Lucerna poi era inferiore a queste due città 5 
e quei di Waldstetten , disgiunti da tutti , non 
sentivano alcuna influenza del tempo sopra i 
loro costumi , e continuavano a vivere in mez- 
zo alle loro montagne*nella primitiva semplicità 
pastorale e con uno spirito indomabile , scevro 
del pari di ambizione e di » timore. Non lungi 
da ecstoro la città di San-Gallo , innalzatasi 
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» poco a poco nei deserto presso all* Abbazia d» 
questo nome , cominciava a sopportare di mala 
voglia la paterna autorità del suo principe Abate» 
che oramai eccedeva i bisogni de' suoi sudditi e 
i confini della loro riconoscenza. 

Poscia che la Casa d’ Austria ebbe perduta 
1’ Elvezia , il suo potere si era ampliato da 
un' altra parte , coll’ acquisto del Tirolo , di 
ventinove belle vallee, di più ditrecentocinquan* 
ta castelli e di novecento villaggi. Ma i’ esem- 
pio dell 1 Elvezia , che si oppose all' abuso tiran- 
nico del potere , doveva produrre naturalmente 
un importante effetto dovunque se ne avesse 
contezza *, e quindi i nuovi possedimenti della 
Casa d' Austria avevano generalmente ottenuti 
dei patti favorevoli alla sicurezza individuale 
ed alla proprietà. 

La Città di Sciaffusa , che da principio era 
un semplice luogo dove approdavan le navi al 
di sopra della caduta del Reno , ottenne per 
tempo dai Duchi d’ Austria una costituzione 
municipale , che poi , come in tutti gii altri 
luoghi, assunse una forma aristocratica. L'au- 
torità signorile passò poi da questi Duchi nel* 
1’ Imperatore , e questa città , unendosi alla 
Lega elvetica nell’ anno x5oi , ne costiteli il 
dodicesimo cantone. 

La generale tendenza a scuotere il giogo di 
ugni potere arbitrario non ma ni festa vasi meno 
nelle materie religiose , che in quelle della poli- 
tica 5 e lo scisma che nel secolo XIV travagliò 
e divise la Chiesa di Roma , contribuì moltis- 
simo a rovinarne Y autorità. La poca credenza 


Digitized by Google 



( -*35 ) 

degl* Italiani ai tempi del Boccaccio era pene- 
trata fin dentro ai monasteri delle Alpi , dove 
negavasi già la dottrini canonica della risurre- 
zione dei corpi , quasi fosse affatto terrestre e 
grossolana , e troppo onorevole per la carne. 
IJldrico di Schaunberg, uomo di alto ingegno, 
e maestro del nipote di Rodolfo di Habsbourg, 
aveva messa in campo una gran dottrina , che 
sebbene mancasse del carattere più essenziale , 
la verità ne' suoi principii , pure non era nè 
esagerata , nè dannosa. Ma gli uomini sanno 
troppo di rado contenersi dentro i limiti asse- 
gnati dalla ragione , e quindi vennero in cam- 
po ben presto una folla di entusiasti , che pro- 
pagarono dottrine evidentemente fallaci , e die- 
dero esempi di penitenze le più rigorose che 
mai si possano immaginare. 

La pace che succedette alle vittorie del Prin- 
cipe Nero , avea lasciate senza occupazione quel- 
le numerose bande o compagnie di guerrieri 
mercenari, che i sovrani non potevan tenere con- 
tinuamente assoldati , e uno dei loro capi , Ar- 
noldo di CerroLa , soprannomato l’ Arciprete , 
trovavasi alla testa di ventimila uomini , « 
qualche volta ne aveva avuti sotto a’ suoi ordi- 
ni fino a quarantamila. Il papa Innocente VI, 
spaventato dal loro numero e dal loro noto ar- 
dimento , predicò una crociata per volgere lé 
loro armi a danno dei Turchi ; ma i Principi 
dell 1 Àiemagna non si mostraron disposti ad 
accordare a queste truppe la licenza di attraver- 
sare i loro Stati. Frattanto una mano assai n fe- 
ro resa di costose essendosi accostata a Basilea* 
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■vi' sparse un grandissimo terrore , principalmen- 
te per non esservi ancora rifabbricale le mura, 
eh’ erano state rovinate da un terremoto. Le 
città di Berna e di Soletta le inviarono un 
soccorso di mille e cinquecento uomini , i qua- 
li secondo che le Cronache li descrivono , 
eran vestiti di bianco con un orso nero , di- 
pinto probabilmente sul petto , o sulle spalle. 
Amici e confederati , disse il Comandante ber- 
nese entrando nella città, noi fummo (jui spediti 
per difendervi , e domandiamo d' essere col- 
locati dove il pencolo sarà maggiore. Ma per- 
chè quegli avventurieri conoscevano la povertà 
del paese, e riseppero ch’eran venuti a difen- 
derlo tre altri mila uomini mandati da quei di 
Waldstetten e dai Cantoni di Zurigo , di Zug 
e di Glaris , non assaltaron punto Basilea , e 
si volsero invece sopra Metz. Il Sire di Coucy 
od Eguerrardo di Coucy , guerriero assai fa- 
moso , non meno pel suo valore , che per la 
generosità del suo carattere cavalleresco , di- 
scendente da un 1 illustre famiglia , e genero di 
Eduardo re d’Inghilterra , non isdegtiò di met- 
tersi in campo alla testa di quarantamila mer- 
cenari , e mosse alla volta di Montbeliard nel- 
1’ Alta Alsazia , pretendendo rivendicare la 
dote di sua madre , che gli era dovuta dal 
Duca d’ Austria. Si riferisce da qualche stori- 
co che alcuni capi di compagnie , interrogati 
intorno all’ oggetto delia loro spedizione , ri- 
sposero : Noi domandiamo scssantamila fiori- 
ni , sessanta cavalli di battaglia e sessanta 
abiti di tela d' oro : pretensione piuttosto bix- 
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«arra clie smoderata. La guardia di Eguerrar- 
do di Coucy componevasi di mille cinquecento 
elmi dorati e di cento cavalieri dell’ Ordine 
Teutonico. Avea per compagni d’ arme molti 
guerrieri famosi , fra i quali distinguevasi Iewan- 
ab-oynionab-Grisfith del paese di Galles , la 
cui celebrità pareggiava quella del Sire di Coucy, 
principalmente per aver difeso Enrico di Tran- 
stamare ed il trono di Castiglia contro il Prin- 
cipe Nero. Annoveravansi pure fra i seguaci di 
Eguerrardo seimila Inglesi di bella armatura , 
dei quali un’ antica canzone nazionale cele- 
bra i dorati elmi e le splendenti corazze , dan- 
do loro per comandante un duca, Ufo diKal- 
lis dello stesso paese di Galles. Eguerrar- 
do poi non permetteva a’ suoi soldati il sac- 
cheggio se no/i nei casi di necessità 5 faceva os- 
servare una severa disciplina , e si avanzava in 
buon ordine. Laonde il duca Leopoldo d’ Au- 
stria , veduto il pericolo che lo minacciava , 
invocò il soccorso dei Confederati elvetici 5 e 
perchè questi in sulle prime si rimaser dubbio- 
si , il nemico ebbe tempo di invadere 1 ’ Argo- 
via , e di stendersi dal lago di Neufchatel si- 
no alle montagne di Waldstetten. Tutto quel- 
lo che questo paese offeriva di vettovaglie e 
di altri oggetti di ricchezza , fu in brevissimo 
tempo esaurito da quella moltitudine che 1’ oc- 
cupava , e ne conseguitò una terribile carestia 
ed una diminuzione sì forte di abitatori , che 
i villaggi ed anche le piccole città potevano 
appena guardarsi dai lupi, che , per testimonio 
di Tschudi , il più fedele di tutti gli storici 
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antichi , venivano a discorrere le contrade. 
Ma finalmente ( 1377 ) il pericolo che a più 
a più si appressava , svegliò dal loro sonno i 
popoli di Waldstetten i i quali assalirono il 
nemico entro i suoi propri alloggiamenti nelle 
lunghe notti dell’ inverno, con tutto il vantaggio 
che loro doveva naturalmente arrecare la piena 
cognizione del paese. Ed anche ai dì nostri , 
poco lungi dal villaggio Buttishortz al Sud-Ovest 
del lago di Sempach i mostrasi un monti cello 
detto Englandenhugel ( monte degl’ Inglesi ) 
che la tradizione riferisce aver servito di sepol- 
tura a tremila di questi stranieri , sopraffatti 
ed uccisi in quel luogo. I vincitori , rientran- 
do nel proprio paese carichi delle spoglie ne- 
miche , gridavano trionfanti : Noi abbiam in 
questo giorno mescolato il sangue dei Nobili 
a quello dei cavalli , di modo che non è più 
possibile distinguer 1 ' uno dall' altro. Ma le 
memorie di quegli infelici tempi nessun altra 
circostanza di questa guerra ci tramandarono , 
e sappiamo soltanto che gli invasori furono co- 
stretti a ritirarsi. Essi avevano assalito un pae- 
se povero ed angusto con più truppe che non 
condusse Alessandro alla conquista dell' Asia , 
e tuttavolta non restaron padroni che di alcuni 
castelli. , 

Frattanto pareva che una specie di segreta 
fatalità strascinasse i Nobili alla rovina : peroc- 
ché le continue guerre eh’ essi facevano tra di 
loro , e soprattutto l’ostinazione con cui vole- 
vano sottomettersi le città, riducevano alla mi- 
seria ed estinguevano le famiglie più ricche e 
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più numerose. Quella parte poi delle loro pro- 
prietà , che la guerra non distruggeva , la dis- 
sipavano essi in tempo di pace presso le Corti 
straniere, dove la loro ambizione recavali a far 
pompa di ricchezza e di magnificenza. Per so- 
stenere le spese di un lusso che eccedeva -le 
loro facoltà , prendevano necessariamente rile- 
vanti somme in imprestilo , e così vedevano i 
loro castelli e le loro terre passare a poco a 
poco nelle mani dei loro ipotecarii creditori. 
In questa maniera i cittadini di Berna aveva- 
no acquistato dall’antica famiglia di Zoerringhen, 
fondatrice della loro città , una gran parte del- 
le sue vaste possessioni. I cittadini poi , ad 
imitazione dei Nobili , dopo d’ averli umiliati, 
tendevano a reprimere nel recinto delle loro 
mura quello spirito d’ eguaglianza pel quale 
avevano pur combattuto sì lungamente al di 
fuori ; ed alcune famiglie ristabilirono per pro- 
prio vantaggio una nuova ereditaria nobiltà, seb- 
bene trovassero d’ ordinario non poca resisten- 
za. Una subita rivoluzione ( i384) ? destituen- 
do alcuni membri del Consiglio , divenuti odio- 
si all’universale de’ cittadini , ristabilì per qual- 
che tempo una specie di egualità , e fu una 
lezione di prudenza all’aristocrazia, la quale, 
dopo quell’ epoca , cercò sempre la stabilità e 
la sicurezza del suo potere nella saggezza e nel- 
la economia della sua amministrazione. 
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CAPO DECIMOQUINTO. 

' s 

Condotta dei Baili e degli Ipotecarii. — Le città prece* 
dono le campagne nell’ unirsi in leghe difensive. — ( 
Baroni formano la lega di Lione. — Dichiarazione di 
guerra ai Confederati. — Battaglia di Sempach.-— Leo- 
poldo vi perde la vita. 

L’emancipazione successiva dei diversi Can- 
toni che composero la Lega elvetica , lasciava 
ancora una parte della Svizzera sotto il giogo 
dei Signori , dei loro Baili , che trattavano 
gli abitanti presso a poco nella maniera mede- 
sima di Gessler e dei Landenberg. La classe 
numerosa dei Signori che tenevano le Signorie 
in pegno, esercitava ancor più duramente il suo 
potere. Con tutto ciò 1’ odio popolare non era 
già maggiore nella campagna , di quello che 
fra gli artisti delle città libere , dove 1’ opulen- 
to mereiaio , il panattiere e il conciatore di 
pelli mostravano più orgoglio e più gelosia dei 
pastori delle Api , i quali per altro facevano 
risalire sovente la loro genealogia ben più in 
alto , che non potean fare i loro Signori. Ma 
a tener quieti codesti montanari bastava che 
non ristabilissero nuovi pedaggi sulla strada 
che dal loro soggiorno guidava al più vicino 
mercato, e che loi;o non fossero imposti straor- 
dinari servigi. 

I Signori che abitavan le sponde del Reno, 
seguitando l’esempio delle città , fermarono una 
gran confederazione sotto il nome di Lega di 
Lione , alla quale si accostarono pure alcune 
città a malgrado della naturale opposizione d’in- 


Digitized by Google 



( i4i ) 

teresse e di costumi fra queste e quelli. Tutti 
accordavansi nel condannare la violenza , o sen- 
tivano la necessità di stabilire 1’ imperio delle 
leggi ; ma tuttavolta ciascuno si riserbava poi 
il diritto di farsi giustizia da sè. Alcune città 
imperiali della Svevia , e della Franconia , in 
numero di cinquantuna , avevano domandato di 
essere ascritte alla Lega elvetica ; ma Leopoldo 
d’ Austria , dopo d’ essere riuscito a far sì che 
la loro richiesta andasse a vóto , si diede a 
disprezzar più che mai i Confederati. Una ris- 
sa che accidentalmente ebbe luogo in un merca- 
to di Rapperschwyl, diede occasione alla guerra, 
e i quattro popoli di Waldstetten ( fra i qua- 
li comprendiamo anche Lucerna ) presero a vi- 
va forza ed occuparono molte castella. Allora 
il duca Leopoldo , benché avesse voce di tolle- 
rante e di moderato , giurò di punire la trop- 
pa insolenza di que’ paesani , e , prima che fos- 
se compiuto il dodicesimo giorno , gli Svizzeri 
si videro minacciati da centosessantasette Signo- 
ri , alcuni ecclesiastici e gli altri temporali. 
Un messaggero di Wirtemberg arrecò loro in 
un medesimo istante quindici dichiarazioni di 
guerra \ e il giorno appresso*, crescendo sem- 
pre il numero dei Signori che venivano ad as- 
salirli , ne furono loro solennemente inviate al- 
tre quarantatre, E niuna cosa è più acconcia 
a darci un’ idea dello stato deplorabile d’ anar- 
chia e di confusione in cui si trovava 1’ Euro- 
pa a que’ tempi dei quali parliamo , come que- 
sta moltitudine di sovrani riuniti sopra un' esten- 
sione di paese che appena si trova e si distingua 
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in mezzo alla carta geografica dell'Europa, e con- 
giurati contro un pieeoi numero di Repubbliche 
impercettibili al pari del territorio sul quale 
erano collocate; I Confederati svizzeri , senza 
esser compresi da alcun timore, contemplavano 
questa moltitudine di nemici * r e nel loro gran 
numero e nella stravaganza delle loro minacce 
trovavano argomento di tranquillità e di sicu* 
rezza. La città di Berna , obliando i soccorsi a 
lei largiti con tanto zelo a Laupen ed in altre 
importanti occasioni , rispose alle inchieste che 
le fecero quei di Waldstetten , com’ essa era 
da' suoi trattati legata al duca Leopoldo per 
alcuni mesi avvenire-, e dichiarò di non poter 
prender parte alla guerra finché non fosse giun- 
to al suo termine lo spazio di tempo nei pat- 
ti anzidetti compreso. Questa città , dice il 
buon Muller , non espierà mai 1’ onta di non . 
aver combattuto a Sempach. Le truppe dei Can- 
toni di Glaris , di Zug e di Lucerna si radu- 
narono insieme con quelle dei paesi di Waldstet- 
ten sotto le mura di Zurigo , dove per comu- 
ne avviso credevasi che avrebbe luogo il pri- 
mo scontro col nemico ; e , finché questo av- 
venisse , fecero la guerra secondo il loro costu- 
me , prendendo d 1 assalto , e distruggendo una 
moltitudine di castelli , che , a giudicarne dal- 
le rovine , potevano essere in grado di difen- 
dersi contro un nemico che non aveva artiglie- 
ria. Ma Leopoldo , lasciata una parte del suo 
esercito presso Zurigo sotto il comando di un 
Barone di Bonstetten per tenere a bada li cit- 
tà e T armata , si mise in cammino alla volta 
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di Lucerna con animo di punire cammin facen- 
do i ribelli di Sempach. 1 Confederati indovi- 
narono il suo disegno , e , commettendo la cit- 
tà di Zurigo alla custodia ed alla difesa de’ 
suoi abitanti , mossero , quanto più frettolosa- 
mente poterono , verso Sempach , dove giun- 
sero prima del Duca , avendo lungo la strada 
aumentate le proprie forze con alcune bande di 
volontari che loro si vennero ad unire ; e qui- 
vi si collocarono sopra un eminenza boscosa , 
in vicinanza delle mura. Si trovò che anche le 
truppe di Berna , sotto qualche pretesto stranie- 
ro a quella guerra , eransi in quei medesimo 
tempo avanzate sino a due leghe distante da 
Sempach , probabilmente con intenzione di pre- 
teggere Lucerna , ogni qual volta Leopoldo si 
fosse portato a quella volta. 

L’ armata del Duca sì presentò in ordine di 
battaglia il giorno nove di giugno , composta . 
di quattromila cavalieri , secondo che Tschudt 
asserisce , e di ottomila , se credesi ad altri 
scrittori , tutti riccamente armati e vestiti ; ogni 
BarQne conduceva seco i suoi vassalli, ed ogni 
Protettore d' una città austriaca i suoi cittadini. 

Gli scudieri , i servi ed i mercenari componeva- 
no la fanteria ; nè per que’ tempi vi mancava 
1' artiglieria , cioè alcuni grossi archibugi , por- 
tati sopra ruote. I Confederati vedevano tra le 
file nemiche il bailo Gessler animato ed acceso 
contro di loro da un odio ereditario. Anche il 
Duca , in età di trentacinque anni , distingue- 
vasi per la sua bella fisonomia alla testa dello 
lue truppe , ed al fianco di lui veniva il pi 4 


Digitized by Google 



( *44 ) 

leale e il piu bravo de 1 suoi cavalieri , EglofiF 
d’ Ems. Mentre i fanti davano il guasto ai 
campi di biada che erano intorno a Sempach, 
i cavalieri , aggirandosi intorno alle mura , in- 
sultavano i cittadini , ed uno di essi levando 
in alto una corda : Questa , gridava , è ap • 
parecchiata al vostro Protettore. Un altro do- 
mandava per ischerno agli assediati , che man- 
dassero il pranzo a que’ soldati che mietevano 
i loro campi : Lo recheranno i Confederali , 
replicò allora il Bailo di Sempach dall’ alto 
della muraglia. 

I cavalieri , persuasi della loro superiorità , 
e credendo che loro non fosse d’ uopo il soc- 
corso della fanteria par gastigare i ribelli , si 
deliberarono di assalirli immediatamente in quel- 
1’ altura medesima dove erano collocati ; e il 
Duca , obliando che la cavalleria vale assai 
più dove abbia a squadronare sopra terreno che 
ascende , ordinò a’ suoi cavalieri che smontas- 
sero di cavallo , e così impacciati com'erano in 
una pesante armatura , iuviolli ad affrontare 
un nemico avvezzo a combattere a piedi , ed 
armato e vestito in acconcio di questa maniera 
di zuffa. Con tutto ciò la loro falange , irta , 
per così dire, di picche lunghe diciotto piedi, 
per modo che anche la quarta fila poteva ser- 
virsene a tener lungi il nemico , presentava* una 
fronte impenetrabile. Essa avanzavasi così fra 
un terribile tintinnio delle armi e delle arma- 
ture che fra loro si toccavano in camminando; 
la vera fanteria costituiva la retroguardia , e 
gli arcieri stavano ai lati. 
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Un vecchio guerriero, nominato Giovanni 
di Hasenbourg , avendo esaminata la posizione 
dei Confederati, consigliava che si dovesse aspet- 
tare quella parte di truppa che si era lasciata 
al Barone di Bonstetten j ma la sùa prudenza 
gli tirò addosso il disprezzo , e diede luogo ad 
un giuoco di parole sul suo nome, il quale po- 
teva pronunciarsi per modo che nel linguaggio 
di quelle genti venisse a significar cuore di 
lepre. 

La piccola armata dei Confederati , sotto la 
scorta di Gondoldinghen , primario magistrato 
di Lucerna , si componeva di quattrocento uo- 
mini di questa medesima città , di novecento 
dei paesi di Waldstetten , e di circa cento al- 
tri venuti dai cantoni di Zug , Glaris , Gersau 
ed Entlibuch , tutti ordinati sotto la rispettiva 
loro bandiera e condotti dal proprio Landama- 
no. Costoro poi erano armati di corte spade e 
di piccoli scudi di legno; ed alcuni portavano 
ancora quelle alabarde medesime colle quali i 
loro maggiori avevano combattuto a Morgarten. 
Intanto di' essi , giusta il loro costume , pre- 
gavano ginocchioni prima di romper battaglia, 
ih Duca da sua parte creava cavalieri ; e i Si- 
gnori erano occupati nell' assicurare i loro el- 
mi , e nel tagliare 1' estremità uncinata dei lo- 
ro stivali , da cui erano soverchiamente impe- 
diti nel camminare. E già era volta gran parte 
del giorno , caldo in eccesso , quando i Con- 
federati , raccoltisi nelle loro file , discesero 
dal colle mandando altissime grida. Si erano 
essi disposti a foggia di angolo a fine di rom* 
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per così facilmente la linea nemica. L’ urto fu 
terribile oltre il dire. Gondoldinghen , grave- 
mente ferito , aveva già veduto cader morto 
suo genero con un gran numero di bravi guer- 
rieri , quando s’ intese nel campo una voce che 
disse : Battete sulle lande che sono vuote. In- 
fatti ne furono rotte non poche ; ma non riu- 
scì per questo ai Confederati di aprirsi un pas- 
saggio. La piccola armata degli Svizzeri per- 
deva gran parte de’ suoi , e la truppa di Bon- 
stetten , della quale era imminente l’ arrivo , l’ a- 
vrebbe circondata e distrutta del tutto. In quel 
pericolo , Arnoldo Struttham di Winkelried , 
cavaliere ( perocché anche i Confederati aveva- 
no i lor cavalieri ), trattosi fuori dalle file , 
gridò : Confederati , io vi aprirò il cammino: 
voi abbiate cura di mia moglie e de' miei Jì- 
gliuoli. A queste parole si gettò egli sulle pic- 
che degli avversari , ne abbracciò quante potè, 
e molte seco ne trasse cadendo : la breccia fu 
immantinenti occupata da’ guerrieri che lo se- 
guivano , i quali gettandosi per quel varco pas- 
sarono sopra il suo corpo. I nemici attoniti si 
ritraevano senz’ordine gli uni addosso agli altri, 
e un gran numero di Signori si trovò soffoca- 
to sotto il peso della propria armatura , e pel 
quale morivano senza essere stati feriti. E poi- 
ché la maniera ond’ erano armati e vestiti , 
impediva loro ogni movimento spedito , furono 
di necessità sbaragliati tostochè ne venne la 
fila. La gran bandiera dell’ Austria cadde di 
mano a colui che la portava 5 nè guari dopo 
rimase ferito a morte il soldato che in que- 
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st’ ufficio era succeduto al primo. Il Duca , 
aprendosi la via fino a costui , la raccolse dal- 
la tremante sua mano , e la rialzò tutta bagna- 
ta di sangue. Una folla di cavalieri accorsa in- 
torno alla bandiera , morì al fianco del Duca, 
donde egli gridando ad alta voce : Io pure vo- 
glio morire con loro , si gettò per disperato 
fra i nemici , e fu ucciso da un uomo di Schwitz. 
E tale si era il rispetto che la Casa d’ Austria 
inspirava , che molti di coloro i quali videro 
il Duca cader fra i morti , si gettarono sopra 
il corpo di lui per impedire che gli fosse fat- 
to oltraggio , e morirono difendendone gli ina- 
nimati avanzi. 

L' armata austriaca , avendo perduto il suo 
capo , andò rotta e sparpagliata nel più gran 
disordine del mondo ; ma i cavalieri cercarono 
indarno i loro cavalli , dei quali s’ erano im- 
padroniti i fanti tosto come s’incominciò a fug- 
gire , e solo una gran nube di polvere indica- 
va il cammino pel quale s’ erano messi. Quin- 
di ì Nobili perirono presso che tutti ; alcune 
famiglie furono intieramente distrutte , e della 
Casa di Reinach ne sopravvisse un solo , co- 
me colui che , essendo stato accidentalmente 
ferito prima che incominciasse la mischia , non 
aveva potuto prendervi alcuna parte. I corpi 
di circa sessanta principali Signori furono tra- 
sportati all’abbazia di Kònigsfelden insieme con 
quello del duca Leopoldo ; e tuttora si veggo- 
no in quella chiesa , lungo i muri del coro , 
le statue di que’ Cavalieri inginocchiati e colle 
mani giunte secondo il costume dei Goti. Tre- 
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cento ottanta anni dopo questa battaglia , quan- 
do furon ’dissotterate le ossa di Leopoldo per 
■venir trasportate nell' Austria , vi si distingue- 
vano ancora alcuni segni delle sue ferite. 

I Confederati restarono per lo spazio di tre 
giorni sul campo di battaglia ; poi diedero se- 
poltura in Lucerna ai corpi di Gondoldinghen 
e di duecento altri dei loro guerrieri , e stabi- 
lirono inoltre che ogni anno si rinnovasse una 
sacra funzione funerale pel riposo eterno delle 
auime di tutti coloro i quali erano periti in 
quella memorabil giornata , senza distinzione 
d’amici , o di nemici. Quindi si ricondussero 
alle proprie case , seco portando quindici ban- 
diere tolte al nemico. „ 

Ma questa grande vittoria non fu punto ca- 
gione di pace. Perocché il giovin duca Leopol- 
do , soprannominato il Superbo , essendo suc- 
ceduto a suo padre , non tardò guari ad invia- 
re ai Confederati la sua dichiarazione di guer- 
ra. Cinquanta grandi Baroni seguirono in ciò 
1’ esempio del nuovo Duca : si continuò a pre- 
dare e devastare il paese sì dall’ una che dal- 
1’ altra parte , si distrusse ancora un numero 
assai notabile di castelli ; ed era tale la barbarie 
di quel secolo , che non di rado se ne preci- 
pitavano dalle muraglie i presidii . La città di 
Berna , che filialmente si era unita essa pure 
ai Confederati, custodì il paese deU’Oberland t 
del quale erasi impadronita. 
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CAPO DECIMOSESTO. 

Battaglia di Nefcl. — I Nobili sono vinti una seconda 
volta. — Intcrlaken e 1’ Argovia. — Clausola singolare 
in un trattato di pace. — Convenzione di Sempach. — . 
Cagioni delle vittorie dei Confederati. — I Nobili cer- 
cano la loro alleanza. — Le cariche pubbliche sono 
evitate. — Persecuzioni degli Lbrei. 

La piccola città di Wesen erasi arresa con 
favorevoli condizioni alle armate di Glaris , 
di Zurigo e di quei di Waldstetten ; ma gli 
abitanti si rivoltarono r e consegnarono la guar- 
nigione agli Austriaci : trentadue soldati ne ri- 
masero uccisi , mentre venti altri , ai quali 
riuscì di fuggire , portarono a Glaris le pri- 
me notizie di quell’ avvenimento. Frattanto gli 
Austriaci e i loro alleati , riunendosi in gran 
numero sull’ ingresso della vallata di Glaris , 
chiusa fra montagne quasi inaccessibili durante 
una parte dell’ anno , fecero si che quel Can- 
tone , veggendosi tolta la speranza d’ ogni soc- 
corso per parte de’ suoi alleati , domandasse la 
pace , che poi gli fu rifiutata. La sera del 
giorno otto d’aprile dell'anno 1 388 , i nemi- 
ci^, in numero di seimila , si prepararono ad 
aprirsi per forza la strada nella valle difesa da 
un trincieramento che si stendeva da una mon- 
tagna all’ altra , e di cui restano anche oggidì 
alcune visibili tracce. Della qual cosa essen do 
venuta notizia ai paesi di Schwitz , Uri , 
Underwald e Lucerna , due compagnie , 1’ una 
di trenta giovani e l’ altra di venti , arrivaro- 
no allo spuntare del giorno appresso per le vie 
di Muottathal e del Monte Praghel , dopo 
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d’ avere percorso lo spazio di nove leghe , in 
una stagione in cui questo monte suol esser 
coperto di neve. Le donne ed i fanciulli erano 
stati inviati nella montagna colle mandre. La 
mattina del giorno appresso fu assalito il trin- 
ceramento , e fu eziandio preso dopo una lun- 
ga resistenza. De Biidel , che comandava le 
genti di Glaris , occupò un’ altra posizione ai 
piedi della montagna situata sul lato sinistro 
con circa cinquecento uomini , mentrechè gli 
Austriaci entravano a precipizio nella valle. 
Frattanto gli abitanti di tutte le montagne cir- 
convicine discendevano in piccole bande , si 
aprivano col ferro la via attraverso dei nemici 
occupati nel saccheggio , e ne distruggevano 
un gran numero , principalmente di quelli a 
cavallo impacciati fra gli scogli e le piante, 
la vista di questi nuovi assalitori , che usci- 
vano inopinati dai precipizi , spaventò il nemi- 
co , il quale , dopo d’ essere in sulle prime 
fuggito , si raccolse di nuovo e fece fronte , 
aicominciando la pugna per ben undici volte 
nel corso della giornata j e alcune pietre mo- 
numentali fan conoscere ancora ciascuno dei 
luoghi nei quali accaddero questi vari i combat- 
timenti, finiti poi con una totale disfatta degli 
'Austriaci. Nella quale fuggendo la cavalleria 
disordinatamente verso la città di Wesen , ed 
affollandosi sopra il ponte di legno che attra- 
versava Lintk , lo fece precipitare: donde poi 
gli uni spingendo gli altri a misura che soprag- 
giungevano , molti soldati con molti cavalli 
perirono in quella riviera. Anche recentemente 
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scavando il letto di quel fiume si trovò una 
quantità assai notevole di ferri da cavallo e di 
speroni. I vincitori poi trovarono sul campo di 
battaglia mille e ottocento armature con undi- 
ci bandiere , e diedero sepoltura a duemila e 
cinquecento nemici morti : di che restano anco- 
ra testimonii alcuni cumuli di terra sparsi qua 
e là per quei luoghi. * 

Tale si è la storia della famosa battaglia di 
Nefel , la quale riuscì funesta alla Nobiltà , po- 
co meno di quella di Sempach. L’ anniversario 
di questo memorabil giorno fu poi sempre ce- 
lebrato dagli Svizzeri ; vi si leggono i nomi 
dei guerrieri di Glaris che permetter la vita 
in quella mischia : ma perchè il numero di co- 
storo non monta oltre a cinquantuno , si può 
credere che siansi registrati solamente 1 morti 
di maggior considerazione. Gli abitanti di Wesen 
si videro costretti a inviare deputati ogni anno 
per assistere a quella cerimonia , e sentirvi ri- 
petere la storia umiliante del tradimento di 
cui si resero colpevoli i loro maggiori , e che 
fu già ripetuta più di quattro centinaia di vol- 


te , terminando però sempre in un gran ban- 
chetto , a cui intervengono essi pure. 

I vincitori di Nefel , assistiti dalle truppe 
di Zurigo e di sette altri Cantoni , assediarono 
Rapperschwyl , che parteggiava pel Duca d’ Au- 
stria. Ma sebbene fossero in numero piu di 


seimila , e muniti di varie macchine da guerra , . 


non poterono impadronirsi di quella terra difesa 
dai cittadini. La manifesta superiorità, che que- 
sta classe di combattenti otteneva ogni qualvolta 
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vi fosse contesa fra loro ed i Nobili , scompa- 
riva quando trovavansi a fronte di nemici del- 
la medesima classe : ciò che dimostra assai evi- 
dentemente , che doveva esservi un qualche di- 
fetto essenziale nella tattica dei Nobili. Vi ha 
luogo a credere che i felici successi cfci loro 
avversari fosser dovuti all’ ignoranza medesi- 
ma 'in cui essi erano di questa tattica viziosa, 
alla povertà che loro non permetteva di far 
uso di armature gravi e costose , nò dei cavalli 
necessari a portarli , e finalmente all’ uguaglian- 
za nella quale vivevano , e che favoriva la ma- 
niera delle loro ordinanze. Pare che d’ ordinario 
si disponessero in modo da combattere per casati , 
cioè gli uomini di un medesimo luogo e di un 
medesimo sangue tutti vicini fra loro. E il Muller 
li paragona in ciò ai Greci dei tempi d’Omero , 
ed ai figliuoli d’ Israele , dei quali dicono gli 
Scrittori che ciascheduno camminava sotto le 
bandiere della casa di suo padre. E questa era 
la tattica insegnata dalla natura , e probabil- 
mente la sola che^ossa dirsi acconcia all 1 eroismo. 
Del resto anche I’ armata feudale ordinavasi 
per famiglie \ ma erano famiglie composte di 
padroni e di schiavi , senza alcuna reciproca 
affezione , senza entusiasmo , disgiunti d 1 inte- 
ressi e di costumi non meno che d 1 armi. E , 
quel che più monta, costoro non servivano tut- 
ti come i primi nel medesimo grado. 

Ciò non pertanto il popolo di Zug ebbe la 
peggio sulle rive del Reuss , dove fu sorpreso 
dagli Austriaci , & pienamente battuto , e dove 
anche oggidì yedesi un colle ; detto la collina 
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dei morti , che loro ha servito di tomba. I 
Confederati ebbero miglior fortuna a Beurer , di 
cui s’ impadronirono. Fu quivi trovato in una 
prigione e coperto di miseri cenci il Vescovo di 
Lisbona , il quale viaggiando quel paese aveva 
avuta la mala sorte di cader nelle mani delle 
bande mercenarie che i Signori di quei tempi 
assoldavano , e dovea stare colà imprigionato 
in fino a tanto che si trovasse in grado di pa- 
gare il proprio riscatto. I Bernesi allora gli 
somministrarono abiti , danaro e cavalli per ri- 
condursi in Portogallo , donde poi quel Prelato 
inviò loro mille ducati per contribuire alle spe- 
se della guerra eh’ essi tacevano contro i co- 
muni oppressori. 

I Bernesi sapevano- , meglio che tutti gli al- 
tri Confederati, approfittarsi delle occasioni op- 
portune per ampliare i loro domimi ed il loro 
potere. Essi preser possesso dell’ amena e fer- 
tile vallata d 1 Interlaken , che disgiunge fra lo- 
ro i laghi di Thun e di Brientz , e la conser- 
varono sempre. Discendendo poi lungo 1’ Aar in- 
fine al Reno , s 1 impadronirono eziandio del- 
1’ Argovia. Anche la città di Zurigo diede pro- 
ve della sua ambizione : ma per lo contrario i 
pastori dei paesi di Waldstetten , fedeli e coe- 
renti mai sempre al loro antico spirito di giu- 
stizia e di moderazione , non oltrepassarono 
mai i primitivi confini delle native montagne. 

La Casa d’ Austria e i Signori , convinti fi- 
nalmente della necessità di far la pace con ne- 
mici che non potevano esser viuti , vennero ad 
ua trattato, e conchiusero una trégua che dove- 
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va durare sette anni ; con questa singolarissima 
condizione , che se mai la Casa d 1 Austria ed 
i suoi alleati avessero occasione di lamentarsi 
dei Confederati svizzeri , la querela si dovreb- 
be decidere da arbitri , eletti in quel Cantone 
medesimo contro il quale principalmente fosse 
diretta la querela ; e che, se all’ opposto i 
Cantoni svizzeri si credessero offesi dalla Casa 
d’ Austria , o dai Signori , sarebbero giudici di 
questo affare i Consiglieri austriaci. 

Quattro anni dopo questa pace il Borgoma- 
stro di Zurigo fu bandito insieme con sedici 
membri del Consiglio , per essersi scoperte al- 
cune segrete mene con Alberto duca d’ Austria, 
fratello di colui che mori a Sempach. Questo 
avvenimento fece nascere la Convenzione , così 
detta di Sempach , fra i membri della Confe- 
derazione elvetica , con cui furono determinati 
i rispettivi loro interessi militari e civili 5 e 
siccome la smania di saccheggiare il campo 
nemico aveva impedito in gran parte i vantag- 
gi che si potevano conseguire dalla vittoria di 
Sempach , non meno che da alcune altre , co- 
si fu stabilito che in avvenire il bottino che si 
farebbe in guerra , dividerebbesi in comune. 
Si determinò eziandio in quella Convenzione 
che le donne anderebbero sempre illese dalle 
ostilità quando non fossero trovate coll’ armi al- 
la mano , od eccitando all’ armi coi loro gridi. 

Il duca Alberto da sua parte represse le u- 
surpazioni dei Nobili ; fu amico e protettore 
delle lettere , quali esse erano in que’ tempi ; 
e sebbene facesse abbruciar vivi nella Stiria 
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ben cento infelici abitatori del Cantone di Vau , 
pure visse mai sempre in fama di principe buo- 
no e pacato. 

CAPO DECIMOSETTIMO. 

Aneddoto. — Stato barbaro della giustizia criminale. — 
Gli Ebrei.— Le magistrature poco ambite. — Corruzio- 
ne dei preti c dei monaci. — Dispute costituzionali*. 
— Crociate. — Città arbitre dei Signori. — Combatti» 
mento giudiziario. 

Mentre in ciascun anno avveniva 1’ estinzio- 
ne di qualche antica famiglia , e fondavansi 
nuovi monasteri , che affrettavano la rovina di 
altri , la Lega elvetica si veniva ognor più as- 
sodando , ed acquistava ogni dì maggiore im- 
portanza. I Nobili non solo trattavano con es- 
sa lei come eguali , ma ne domandavano ezian- 
dio P alleanza, ed ambivano di esserne ricono- 
sciuti cittadini : di maniera che in breve spa- 
zio di tempo essa aveva acquistato più di qua- 
ranta signorie dei Duchi d 1 Austria e dei loro 
vassalli. La città di Berna stava trattando con 
un barone di Thurn per comperarne la deli- 
ziosa valle d’ Irutinghen col castello di questo 
medesimo nome , donde costui esercitava ia sua 
tirannia sopra gl’ infelici abitanti di quelle ter- 
re. Tosto come costoro ebber notizia del trat- 
tato , spedirono a Berna alcuni uomini per of- 
ferire a quella città una somma di denaro , 
che la .mettesse in grado di effettuare 1’ acqui- 
sto a cui agognava , e che doveva liberarli dal 
giogo di un malvagio padrone , e promisero di 
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astenersi per sette anni dal mangiar vitelli, co- 
me attesta chiaramente una canzone nazionale, 
conservata fino ai dì nostri. Berna accettò le 
offerte di queste buone genti. Malgrado delle 
grandi •vittorie riportate dai vassalli sopra i lo- 
ro Signori in tutte le guerre precedenti all’ e- 
poca alla quale abbiamo condotta la nostra 
Storia , sebbene la tregua recentemente conchiu- 
sa coll’ Austria fosse 1’ effetto di queste vitto- 
rie medesime , pure i diritti feudali non eran 
riconosciuti meno di prima , e il privilegio di 
nominarsi dei giudici continuava ad essere dai 
•vassalli domandato a titolo di favore. Nelle città 
di Zurigo e di Lucerna non meno che nel Can- 
tone d' Uri la giustizia criminale amministra- 
vasi in forza di una delegazione dell’ Imperato- 
re. Pare che i processi si facessero e si giudi- 
cassero pubblicamente alla presenza del popolo, 
e troppo spesso fors’ anche sotto la sua influen- 
za : maniera di amministrare la giustizia più 
viziosa per avventura degli stessi tribunali se- 
creti. I barbari modi coi quali in que’ tempi 
furono perseguitati gli Ebrei , mostrano .assai 
chiaramente come si debba esser cauti nel com- 
mettersi agli appassionati giudizii della moltitu- 
dine. Un soldato di Diessenhofen sul Reno , 
colpevole d’ infanticidio, accusò un Ebreo d’aver 
comperato , od almeno d’ aver tentato di com- 
perare il sangue dell’ ucciso fanciullo. Tutti e 
due furono posti a morte , e a siffatta notizia 
un cieco furore occupò e commosse il popolo 
di molte altre città. A Sciaffusji ed a Winter- 
tbur si condannarono al fuoco trentotto Ebrei ; 
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e tutti gli altri , se vollero aver salva la vita , 
dovettero abiurare. A Zurigo si empirono Ije 
prigioni di questi infelici perseguitati , e i ma- 
gistrati ebbero a durare gran fatica per ottene- 
re dal popolo che fossero solamente banditi , 
dopo d’ aver pagata una multa di mille e cinque- 
cento fiorini. Questo memorabile esempio di 
violenza e d’ ingiustizia popolare produsse poi 
qualche importante miglioramento nella Costi- 
tuzione di Zurigo : e fu stabilito che in avve- 
nire ]' Assemblea generale non giudicherebbe 
se non se della guerra e della pace , e degli 
affari relativi all’ Imperatore , lasciando esclu- 
si va mente ai Consigli particolari 1’ amministra- 
zione della giustizia e del governo. 

Pare che i cittadini non avessero alcun de- 
siderio di essere eletti a membri di questi Con- 
sigli 5 e le multe e le altre pene stabilite contro 
coloro che si rendessero colpevoli di insulti , o 
di violenze contro i magistrati , mostrano assai 
manifestamente che il potere non era in quei 
tempi una prerogativa scompagnata da incomo- 
di e da pericoli. Quando la città di Sciafi'usa 
insti tuì le tribù o le divisioni per mestieri , s£ 
ebbe somma difficoltà nel trovar dei cittadini 
di un grado alquanto distinto che volessero in- 
caricarsi di presiederle; e finalmente si dovette 
stipulare che non sarebbero obbligati a questo 
ufficio per uno spazio maggiore di un anno. 
Per questa ragione medesima anche i Senatori 
veneziani ebbero originariamele il nome di pre- 
§adi , e in Inghilterra vi fu un tempo in cui 
ciascuno ricusava di essere eletto membro del 
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Parlamento , poiché allora il solo comando as- 
soluto pareva oggetto degno d’ ambizione. E a 
dir vero il privilegio di trattare i pubblici af- 
fari non può avere molta importanza , nè me- 
ritare di essere desiderato gran fatto , dove 
non sia ancora stabilita la pubblica opinione, o 
dov’ essa non sia ancora abbastanza rispettabile 
e forte perchè v 1 abbia il prezzo dell’ opera nel 
desiderare di esserne fatto interprete , o regola* 
tore. 

11 Governo di Berna ebbe a sostenere mino- 
ri cambiamenti e rivoluzioni d’ ogni altro. I suoi 
patrizii , sempre eroi in guerra , sovrani asso- 
luti , ma giudici incorrotti e prudenti ammini- 
stratori , avevano riacquistata nell’ universale 
quell’ influenza , perduta per qualche tempo , 
che i fondatori della Repubblica si erano pro- 
cacciata colle loro qualità personali. Essi tra- 
mandavano ai loro discendenti un patrimonio 
mediocre , rare volte diminuito dal lusso , o 
dalla cattiva condotta. Gli addobbi delle loro 
case, molte volte ricchissimi (i) , ma di quasi 
perpetua durata , erano oggetto di orgoglio per 
la decima generazione, come già lo erano sta- 
ti per la prima. Le loro mense erano coperte 
di coppe d’ oro e d’ argento , rappresentanti 
insegne ed armi disegnatevi con grandissima cu- 
ra. Le armi ed i cavalli erano sempre la parte 

%%%% vi vi n\\\w 

(i) Il testamento di un patrizio bernese, per nome Ze- 
gerli , morto nell' anno i36j , fa conoscere che gli ad- 
dobbi mobiliari della sua casa superavano in valore le 
rendite di un anno della atta di Berna. 
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del patrimonio descritta con maggior compia* 
cenza nel testamento di un senatore. Nella mag- 
gior parte delle famiglie , i Religiosi d’ ambo 
i sessi eransi impadroniti del governo domesti- 
co , e soprattutto s’ ingerivano dei matrimonii. 
La sola città di Berna comprendeva in sè ven- 
ti conventi di frati mendicanti , che davano 
esempio di licenza e di disordine ; e lo scanda- 
loso scisma che teneva da sì gran tempo divisa 
la Chiesa di Roma , attirò necessariamente 1’ at- 
tenzione del popolo sopra gli abusi dei quali 
questa Chiesa era piena. Un, dotto Domenica- 
no , per nome Nicola di Landau , che aveva 
studiato i grandi libri incatenali nella biblio- 
teca del suo convento , tolse a combattere gli 
Ordini mendicanti ; e fu in questa impresa se- 
condato da altri ecclesiastici , che predicarono 
contro di loro con sì gran zelo e successo , 
che i colpevoli si riputarono a gran fortuna di 
essere condannati ad una semplice multa. A 
Fribourgo /urono ammoniti e rimproverati ; da 
Basilea furon mandati in esigilo; ma si conser- 
varono nell’ Alemagna. 

Una controversia di poca importanza , agita- 
tasi fra i paesani ed i cittadini del Cantone di 
Zug , diede luogo ad una decisione i cui effet- 
ti erano importantissimi , poiché per essa ven- 
ne determinata 1’ estensione del potere federa- 
tivo. I Comuni della campagna erano risoluti 
di non lasciar più la bandiera ed il sigillo del 
Cantone alia custodia soltanto della città di Zug, 
la quale da sua parte ricusava di sottomettersi 
a questa loro decisione. La controversia fu 
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quindi recata ai Membri della Lega elvetica , 
i quali avevan promesso di garantirsi recipro- 
camente le istituzioni esistenti ; ma i paesani 
di Zug , non accordando punto agli altri Can- 
toni il diritto di prender parte nei loro affari 
interiori , determinati com’erano ed aiutati da 
quelli del Cantone di Schwitz, recarono ad ef- 
fetto il loro divisamente. Frattanto gli .altri 
Cantoni spedirono diecimila uomiui per ridurli 
al dovere, e fecer pagare le spese di quell’ ar- 
mamento a coloro che l’ avevano cagionato. Non 
vuoisi dissimulare che questa facoltà d’ impedi- 
re ogni cambiamento , quando si trovasse in 
mano d’ uomini accorti , potrebbe convertirsi 
facilmente nel diritto di cambiar tutto per via 
di arbitrarie interpretazioni $ e il potere fede- 
rativo , per sè medesimo troppo debole , po» 
trebb’ essere in questo modo suscettivo d’ ogni 
ampliamento. Nei paesi , nei quali la divisione 
del potere sia acconciamente stabilita , una di- 
sputa come quella di cui parliamo \ accompa- 
gnata da atti di violenza , avrebbe dato origi- 
ne ad un processo contro gl’ individui che ne 
fossero incolpati, e il diritto di custodire il si- 
gillo e la bandiera sarebbe stato incidentemen- 
te deciso ad un tribunale independente dal 
Governo ; ma i giudici elvetici , che sono ad 
un medesimo tempo anche membri del Gover- 
no , diventano parti interessate in tutte le cause 
nelle quali il potere medesimo possa essere sot- 
toposto a qualche danno , o restringimento ; ed 
è questo il motivo per cui la pubblica opinio- 
ne li ricusa ; ed ha bisogno di uu tribunale 
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diverso dal proprio , e fuori del suo Cantone. 

Pareva che una specie di fatalità perseguitasse 
i Nobili. L’antica e potente famiglia di Grandson 
sul lago di Neufchatel erasi estinta nella per- 
sona di Ottone, morto nell’anno 1897 in un 
combattimento giudiziario contro Geraido Esta- 
vayer. La spada di un Gianizzero troncò i 
giorni dell’ ultimo di Montfaucon -nella battaglia 
di Nicopoli , tanto fatale ai Cristiani ; e quel- 
1 ’ Enguerrando di Coucy , cha aveva una vol- 
ta minacciata tutta l’ Elvezia , fece egli pure 
questa morte medesima insieme con molti altri 
Nobili. Quelli poi di questa classe che salvaro- 
no la vita , rovinali dalle spese soverchie soste- 
nute in queste lontane spedizioni , tornando al- 
la patria si trovarono o costretti a vendere i 
loro diritti signorili , od anche spogliati delle 
lor terre. ' • 

Siccome i Signori ed i loro vassalli ottene- 
vano qualche volta separatamente la cittadinan- 
za di uno stesso paese , cd acquistavano cosi 
gli uni e gli altri diritto alla sua proiezione , 
non die alla mediazione nelle controversie che 
potevano arrivar loro , così accadde sovente che 
alcune Repubbliche , le quali naturalmente do- 
vevansi credere perpetue nemiche dei diritti 
feudali , si trovarono giudici fra i loro antichi 
padroni ed i loro compagni antichi di servitù; 
e non di meno giudicarono sempre con severa 
imparzialità. Si è notato che i magistrati o i 
ministri dei popoli liberi , sì nei tempi moder- 
ni , come anche in antico , sono precisamente 
quelli appo i quali in simili occasioni la causa 
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del potere è più sicura , e meno è possente la 
parzialità in favore delle pretensioni popolari : 
quasi che , costretti a ceder sovente in casa 
propria alle pretensioni ridette , vogliano vendi- 
carsi col reprimerle quanto più possono altrove. 

I diritti e i doveri della cittadinanza, stabilita 
nel modo che già abbiam detto più sopra , fe- 
cer nascere molti singolari accidenti , dei- qua- 
li non vogliamo riferirne qui che un solo , acr 
concio a dipingere piu d’.ogni altro i costumi 
feudali. Un Signore di Neuenstein , avendo di- 
chiarata guerra a Basilea , erasi posto in cam- 
po co’ suoi soldati. Fatto poi prigioniero egli 
stesso , si trasse d’ impaccio allegando la sua 
cittadinanza di Soletta , eh’ egli aveva a tal fi- 
ne ottenuta prima d’ impugnar l’armi. Per de- 
cidere questo affare si radunò la Dieta a Zof- 
fingen , dove i Deputati di Soletta si porta- 
rono solennemente per domandare al cospetto 
de’ mediatori , che il loro concittadino fosse 
posto in libertà. I Magistrati di Basilea presen- 
tarono immediatamente una coppa di vino e 
de’ confetti , e quindi loro accordarono quello 
che domandavano , ponendo fine così alla guer- 
ra del Signore di Neuenstein. L’ abuso delle 
dichiarazioni di guerra era venuto a tale , che 
si videro alcuni avventurieri , privi di tenute 
feudali , farne talvolta di loro privata autorità, 
senza dubbio per sottrarsi al patibolo se mai 
fossero presi nel corso delle loro depredazioni. 

Le particolarità giudiziarie spargono qualche 
lume sullo stato della società e dei costumi nei 
tempi più lontani 5 e in mancanza d’ogn’ altra 


Digitized by Google 



( *63 ) 

scorta vuoisi • approfittare di questa. Ogni ac- 
cusatore doveva avere sette testimoni , i quali 
confermassero la sua asserzione , o doveva es- 
sere pronto a sostenerla in duello. Se egli non 
riusciva in ciò , il suo avversario aveva dirit- 
to di metterselo sotto ai piedi. Se qualcheduno 
s’ introduceva per forza in una casa dopo suo- 
nata la campaoa della sera , il proprietario 
aveva diritto di ucciderlo ; e , in mancanza di 
testimoni , po»eva provare d’ aver ciò fatto per 
propria difesa recando dinanzi al giudice o 
tre gambi della stoppia di cui era coperta la 
casa , o il suo cane legato ad una corda , o 
il gatto appiattato presso al focolare , o la 
gallina che vegliava alla custodia de' suoi 
pulcini , nell’ opinione che la più piccola creatu- 
ra , a cosa , basterebbe a confonderlo se egli 
non dicesse la verità. Due uomini di Glaris , 
di stretta parentela fra loro, viaggiavano un gior- 
no per le montagne di quel paese , quando uno 
di essi , il quale secondo la legge doveva es- 
ser 1’ erede dell’ altro , precipitò il compagno 
dall’ alto di una rupe. La caduta non produs- 
se 1’ effetto bramato dal traditore , ma diede 
invece origine ad un’accusa criminale. L’ ac-^ 
cusato , senza negafe il fatto , asserì che il suo 
parente era colpevole di quel delitto che sulla 
fede dei poeti si appose ai pastori dell’ antichi- 
tà , e che , avendolo colto sul fatto , lo aveva 
precipitato dal monte : così tutti e due costoro 
diventarono accusatori e accusati , e persistendo 
ambedue nelle loro asserzioni, sostennero la tor- 
tura , la quale non potè strappar loro di bocca 
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nessuna confessione. Laonde l’ Assemblea genera* 
le del popolo domandò che la causa fosse decisa 
con un combattimento giudiziario. I due campioni 
comparvero sulla piazza della chiesa di Glaris 
il giorno 12 agosto i 4 a 3 , coperti di una sem- 
plice camicia , ed armati di spada t e combat- 
terono in presenza del landamano Tschudi , di 
sessanta giudici e di tutto il popolo , eccettua- 
ti i rispettivi parenti. La vittoria pendette lun- 
gamente incerta ; ma si decise poi in favore 
della giustizia : perocché il vero colpevole , col- 
to da una mortai ferita , confessò prima di mo- 
rire di aver meritato la sua sorte. 

Anche il semplice duello nel secolo decimo- 
quinto era permesso non meno del combatti- 
mento giudiziario ; e le Cronache di quei tem- 
pi ci tramandarono alcune notizie assai minute 
e curiose intorno ad uno di essi. Uno spagnuo- 
lo per nome don Giovanni de Merlo , trovan- 
dosi in Basilea nell’ anno 1428 , pubblicò la 
seguente disfida , die sembra aggiunger fede a 
quella del Cavaliere della Mancia : Io sono 
d' una famiglia nobile di Spagna ; Jio visita- 
to cento paesi diversi , e vedute ben mille cit- 
tà ; ma non ho mai trovato persona che osas- 
se venire al paragone dell h armi con don Gio- 
vanni de Merlo. Queste parole offesero viva- 
mente Enrico-di Ramslein , che sfidò 1 ’ orgo- 
glioso straniero. Si stabili che i due campioni si 
assalirebbero a vicenda con un colpo di lan- 
cia , tre di azza e quaranta di spada ; e il com- 
battimento ebbe luogo nella gran piazza della 
«attediale di Basilea al cospetto dei margravio 
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Guglielmo di Eoeten , giudice del campo , e 
di cinque altri Signori, che tenevan luogo di 
assessori. La fama di questo combattimento ave- 
va attirato a Basilea una gran quantità di ca- 
valieri e di cittadini , e i magistrali avevano 
preso straordinarie precauzioni per la sicurezza 
della città. Le porte si tennero chiuse , e nu- 
merósi drappelli di cavalleria scorrevano le stra- 
de , mentre alcuni battelli armati giravano luo- 
go il Reno. Ma i combattenti , dopo di aver 
latto mostra di molto coraggio e di forza e di 
abilità non comune , finirono la tenzolie senza 
essersi recato alcun danno di rilievo per le ar- 
mature che li difendevano , e senza che si po- 
tesse decidere quale di loro prevalesse all altro 
nell’ armi, 

CAPO DECIMOTTAVO, 

Quei di Waldstettcn *’ impadroniscono della Valle Le- 
vantina. — Il diritto di alta giustizia fatto trasferibile 
a talento. — Guerre d’ Appenzel.— Valore de' mon- 
tanari. — Loro indipendenza. 


(i4oz) I doganieri del duca Galeazzo Vi- 
sconti s’ impadronirono delle mandre apparte- 
nenti ad alcuni pastori del paese di Waldstet- 
ten , i quali , attraversate le Alpi , avevano 
posto piede sul territorio milanese ; di che quei 
Cantoni si richiamarono immantinenti. Ma poi- 
ché si furono accorti che quivi non fruttavano 
le querele , per far vendetta dell’ ingiuria rice- 
vuta , armarono una buona mano di soldati > 
e j passalo il San.Gottardo , calarono improv- 
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fisamente nella Val Levantina , di cui si ren- 
derono padroni assai di leggieri per la buona ed 
amichevole accoglienza che loro fecero gliabi-' 
tanti , ì quali si recavano a somma ventura 
1’ aver cambiato signore. I figli di Galeazzo 
Visconti , succedutigli nel dominio di Milano, 
tentarono poi poco dopo di strappar loro di 
mano quella conquista ; ma gli Svizzeri passa- 
rono le Alpi nel cuor dell’ inverno , e assicu- 
rarono in un medesimo tempo ai loro alleati , 

0 diremo meglio soggetti , di Val Levantina 

1 diritti che aveano tolto a proteggere ; e , ciò 
che più importava , conservarono a sè medesi- 
mi per quella parte una comoda via all' Italia. 
Frattanto nacque una controversia fra i pasto- 
ri di Val Levantina e quelli di Val d’ Ossola, 
conosciuta anche sotto il nome di Escheutal , 


nella quale questi ultimi avevano provocati i 
primi. Quei di Waldstetten , protettori com 1 e- 
rano dei loro avversari , se ne querelarono ai 
Baroni milanesi di Val d’ Ossola , i quali si 
fecero beffe di tali richiami. Laonde passando 
rapidamente il Sempione , que* di Waldstetten 
piombarono addosso ai ridetti Baroni , li cac- 
ciarono delle terre loro , conquistarono tutta 
la valle ( 1 4 * o) » e dopo d’aver lasciato pre- 
sidio in Domo d’ Ossola rientrarono nelle loro 


montagne. I Baroni , che mal poteron resiste- 
re alla furia ed al valore di quei nemici , si- 
mulando di sottomettersi alla legge che loro 
imponeva il vincitore , vennero nelle vicinan- 
ze di Domo d’ Ossola sotto colore di prestar 
giuramento ed omaggio al loro nuovo sovrano^ 
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ma , ingannando poi con sottile malizia la vi- 
gilanza del Governatore di quelle terre , se ne 
impadronirono un’altra volta (i4n). Il perchè 
i Confederati presero di Lei nuovo il cammino 
delle Alpi , e ristabilirono in quel paese la lo- 
ro autorità e padronanza , se non colla stessa 
facilità che incontrarono nella prima invasione, 
almeno con eguale successo. E vuoisi notare es- 
ser questa la prima guerra nella quale gli Sviz- 
zeri facessero uso della polvere da cannone , 
narrando gli Storici eh’ essi diedero la mina e 
minarono in questo modo il castello e , la torre 
del celebre Facino Cane , e che avevano inol- 
tre un pezzo d’ artiglieria. Molti altri castelli 
si arresero tosto che si appressò il nemico , e 
la fortezza di Domo d’ Ossola fu intieramente 
distrutta. Laonde i Signori , che ben conosce- 
vano di non essere atti a far fronte a costoro, 
vendettero 1’ Eschental al Conte di Savoia , il 
quale , per proteggere que’ suoi nuovi dominii 
fece marciare immantinente alcune truppe pel 
Valese e pel Sempione, mentre che il Conte di 
Carmagnola , il più esperto generale che si co- 
noscesse allora in Italia , si avanzava alla testa 
dei Milanesi verso l’altra estremità di Val d’ Os- 
sola. Le quali cose risapendo i Confederati , 
per non trovarsi chiusi in quella valle, ed as- 
saliti da due parti , s’affrettarono ad abbando- 
nare il paese ed a ricondursi ai propri monti. 

Al Nord del monte di San-Gottatdo giace nna 
picciola vallea , a cui si dà nome di Ursental 
o di Ursaren , la quale era già tempo un feu- 
do dell’ Imperio j ma di sì poca importanza , 
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che nessuno ne aveva cura , e gl’ Imperatori 
non avevano mai pensato ad accordarne 1 ’ in- 
vestitura ad alcun Signore. In questo paese , 
stato per sì gran tempo negletto , fu commesso 
un delitto capitale , e gli abitanti s’ accorsero 
in quella occasione per la prima volta che es- 
si non avevano alcun giudice a cui affidare la 
persecuzione dei delinquenti. Laonde ebber ri- 
corso agli abitanti del Cantone di Uri , il cui 
Landamano aveva ottenuto dall’ Imperatore il 
diritto di alta giustizia ; e questi loro inviò due 
giudici per procedere contro colui che si credeva 
reo di quel delitto. Da quel tempo in poi i paesi 
di Urseren e di Uri costituirono un solo Comune; 
ma a quest’ ultimo unicamente rimase il pos- 
sesso dell’alta giustizia. Ed è senza dubbio co- 
sa assai singolare che il diritto di giudicare e 
di punire i delitti possa essere considerato co- 
me uu privilegio esclusivo , o come una specie 
di proprietà atta ad essere trasferita , venduta, 
o donata a piacimento di chi n’ è investito , 
e che colla patente di un principe sovrano , 
straniero forse al paese , possa un giudice pu- 
nir di morte non solamente nel territorio che 
a luì appartiene , ma dovunque a lui sia in gra- 
do per compiacere agli amici. Con tutto ciò 
gli Svizzeri , anche gran tempo dopo di avere 
intieramente acquistata la loro independenza po- 
litica dall’ Imperio , continuarono a ricever da 
quello , come da primitiva sorgente , tutti gli 
ufficiali appartenenti alla giustizia criminale. 

(1402) Le stesse cagioni che avevano già 
destato con ottimo successo in diverse parti del- 
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l’ Elvezia lo spirito di resistenza all'oppressio- 
ne , preparavano un uguale avvenimento in una 
parte delle Alpi , che fino a quei tempi non 
aveva mai dato alcun segno che le fosse grave 
r ubbidienza a’ suoi padroni. Vogliamo con que- 
ste parole accennare quel gruppo di montagne 
divise da tutte le altre , che si elevano sulla 
riva sinistra dell 1 Alto Reno vicino alla sua 
imboccatura nel lago di Costanza. I fondatori 
dell’ Abbazia di San-Gallo nei secolo settimo 
avevano ottenuto da un Re dei Franchi , so- 
prano di que’ deserti , una larga concessione 
di terre , alle quali i monaci in processo di 
tempo avevano poi saputo aggiugner tutto 1’ Ap- 
penzel -, e il paese doveva saper grado della sua 
prosperità alle paterne sollecitudini di que’ Reli- 
giosi. Ma i Principi abati non tardarono poi guari 
di tempo a convertire in dura e feroce tirannia 
<juel potere che i loro predecessori avevano acqui- 
stato sì giustamente. Uno di questi, per nome 
duno di Staaffen , esaurì le ricchezze dei popo- 
li con incessanti imposizioni , alle quali i suoi 
baili aggiunsero l’ insulto e la crudeltà. Laonde 
que’ montanari , dopo avere lunga pezza soste- 
nuto iu silenzio i mali a cui si trovavano in 
preda , fecero una segreta lega o congiura , 
che poi , scoppiata improvvisamente , obbligò 
quei piccoli tiranni a fuggire senza opporre 
contrasto. L’ Abate implorò allora il soccorso 
delle città imperiali del lago di Gostanza acciò 
volessero aiutarlo a ridurre i suoi soggetti al 
dovere. Queste offersero assai ‘ volentieri i loro 
buoni uffici , ed assunsero le parti di arbitri 
St. della Sviz. T , /. 8 
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in quella contesa ; ma la loro decisione, dei* 
tata più dall’ amor di parte che dalla giustizia, 
commise i vassalli dell’ Abate un’ altra volta 
al capriccio dei baili , i quali ritornarono im* 
inanimenti alle vessazioni di prima. 11 popolo 
d’ Appenzel ricercò allora inutilmente contro 
quella tirannia rinascente l'alleanza della Con? 
federazione Elvetica. Il solo Cantone di Scbwitz 
si mostrò favorevole alle sue domande , e spe- 
dì nell' Appenzel un ufficiale,, per accorgimen- 
.to e per valore assai noto , affinché dirigesse 
le cose della milizia , mentre nel tempo stesso 
inviò un landamano che . assumesse il governo 
civile. Il Cantone di Claris che non aveva il 
privilegio di poter contrarre alleanze senza il 
consentimento della Confederazione , non potè 
impedire perciò che duecento de’ suoi impugnas- 
sero le armi in favore di quei d’ Appenael. In 
questa lotta il successo fu uguale a quello di 
tutte le altre in simili occasioni perocché que- 
sta truppa di montanari . , composta di duemila 
e cinquecento uomini (i4°3) i combattè e rup- 
pe il nemico nelle vicinanze di Speieher. In- 
coraggiati poi da quel primo scontro i patriota 
ti , poterono far a meno dei loro ausiliari di 
Scbwitz e di Claris , i quali ritornarono ai 
.propri paesi , portandovi seicento armature di 
ferro e quattro bandiere , siccome parte dei 
primi trofei della vittoria. L’Abate,, dopo quel 
primo fatto , reggendosi toglier di mano, i più 
bei castelli e le migliori, terre che « suoi ne- 
mici distruggevano e devastavano , era già pres- 
so ad accondiscendere alle domande, de’ suoi vas- 
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sailv , quando il Duca d’ Austria tolse a difen- 
derlo , -e si pose in cammino co’ suoi Signori 
della Turgovia per reprimere 1* insolenze di 
q’ue’ paesani ribelli. Dall’ altra parte il conte 
Rodolfo di Werdenberg della medesima schiat- 
ta di quei di Montforte , la cui famiglia era 
per molte ragioni avversa a quel Duca , prese 
a sostenere la causa de’ paesani , i quali , beri 
conoscendo quant’ egli fosse accorto e sperimen- 
tato nell’arte della guerra , lo fecero lor capita- 
no generale. Costui fu sollecito innanzi tutto 
(i4<>5) di chiudere e fortificare i passaggi pei 
quali il nemico poteva a loro appressarsi. Le 
truppe vennero poi alle mani in due luoghi 
opposti : perocché una parte dell’ armata del 
Duca si avanzò nel paese di Rhinthal , espu- 
gnò i trinceramenti posti al piede del monte 
Stoss 5 e quindi cercava di guadagnare le fa- 
ticose e ripide vette della montagna , rese an- 
cor più difficili da una gran pioggia che in 
quel giorno cadeva. Frattanto que’ d’ Appenzel, 
precipitando giù per la china alberi e sasri a 
tal uopo raccolti , contendevano con sommo co- 
raggio il terreno al nemico. E a noi piace qui 
di riferire almeno un esempio di quel valore 
del quale fecero sì gran prova in quella gior- 
nata. Uly-Rotoech , stretto da dodici nemici , 
appoggiando le spalle al muro di un capannet- 
to , ne uccise cinque , e morì consumato dal 
fuoco appreso a quel tugurio , piuttosto che ar- 
rendersi a’ suoi avversari. Il- conte Rodolfo , 
scalzo come tutti i pastori dei quali era capi- 
tano , poiché si accorse che ì nemici erano 


Digilized by Google 



( * 7 * ) 

stanchi dall’ assalto e dalla malagevole strada , 
ordinò a’ suoi di moversi loro incontro , levan* 
do altissime grida. Laonde obbligati dopo una 
breve resistenza a ritirarsi , e trovandosi nella 
fuga impacciati da quei medesimi trinceramene 
ti che avevano superati poche ore prima , fu- 
roho in balia del vincitore che ne fece gran* 
dissima strage. Al qual successo raccontano al* 
.cuni Storici aver contribuito non poco anche 
le donne dell’ Appenzel , le quali sotto abiti 
virili , raccolte in una specie di armata , ap- 
parvero fra i boschi e sulle roccie , spaventan- 
do cosi il nemico , che temette di essere assa- 
lito da una nuova truppa. 

Il Duca , alla testa di un’ altra parte della 
sua armata , si era spinto fino alla città di 
San-Gall , che favoreggiava quelli d’ Appenzel 
a danno del proprio Abate ; ma , non avendo 
potuto impadronirsi per forza di quella terra , 
nè parendogli buon consiglio il lasciarsela die- 
tro alle spalle , erasi ritirato. Frattanto quattro? 
cento montanari , che senza esser da lui vedu- 
ti avevano osservato ogni suo movimento , gli 
furono addosso nelle gole di Hauptelisberg , gli 
uccisero un gran numero di cavalieri , e s’ im- 
padronirono della bandiera di Sciaffusa , allora 
città imperiale. La sera poi di quel medesimo 
giorno il Duca , trovandosi ad Arbon , ebbe 
notizia della disfatta di Stoss ; e non volendo 
partirsi da que’ paesi senza fare una qualche 
yendetta , finse alcuni giorni dopo di metter- 
si in cammino alla volta del Tirolo; ma , pie- 
gando poi improvvisamente alla destra , ardi? 
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nò alle sue truppe di arrampicarsi sulle erte 
di Welfshalde , sperando così di sorprendere i 
soldati d 1 Appenzel quando meno se i’ aspetta- 
vano. Ma questi invece erano stati instrutti del 
divisameuto del Duca da una donna venuta re- 
centemente dal suo campo , e quindi s' erano 
apparecchiati a difendersi da quelL’ assalto. La 
battaglia fu presso a poco uguale a quella di 
Stoss. Gli Austriaci vi perdettero dieci uomi- 
ni , e furono finalmente respinti , non avendo 
ucciso che un solo dei loro avversari. Per il 
che il Duca , disperando migliore fortuna , at* 
traversò il Reno , e condusse ad Inspruck gli 
avanzi della sua armata. Questa campagna levò 
poi in si alta reputazione i soldati di Appenzel, 
che tutti i loro vicini furou sempre desiderosi 
di averli per alleati. - 

Gli abitanti di San-Gall e dèli’ Appenzel fe- 
cero tra di loro un trattato d' alleanza offensi- 
va e difensiva durevole per nove anni. Soltan- 
to fu fatta eccezione dalla parte di San-Gall 
in favore delle città imperiali per lo spazio di 
un anno , a motivo di una precedente allean- 
za ; e dal cauto di quei d’ Appenzel in favo- 
re del Cantone di Schwilz , in conseguenza di 
una perpetua reciproca cittadinanza di questi 
due paesi. Amendue le parti poi dichiararono 
che quel trattato non dovesse punto nuocere ai 
diritti dell’ Imperio germanico , tenuti sempre 
in conto d' inviolabili : tanto prestigio e tanta 
influenza conservava ancora quest’ ombra del- 
l’ Imperio romano. 

Gli alleati di San-Gall e dell 1 Appenzel ave- 
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vano intanto il Duca in loro balìa , e fecero 
un’ ampia vendetta di quella sua aggressione. 
Mille e seicento dei loro soldati attraversarono 
le terre de’ suoi yassalli senza incontrare osta- 
colo di sorta , e corsero vittoriosi la riva sini- 
stra del Reno , la spiaggia del lago di Wal- 
lenstadt fino al lago di Zurigo , distruggendo 
un gran numero di castelli. In questa guisa 
poi , ed in conseguenza di questi avvenimenti, 
il Conte di Werdenberg riacquistò 1’ antico pos- 
sedimento del suo patrimonio nel paese di Rhin- 
thal , di cui il Duca lo aveva spogliato. Inol* 
Ire quelli di Appenzel attestarono la loro rico* 
noscenza anche al Cantone di Schwitz , da cui 
erano stati in quella impresa soccorsi , conce- 
dendogli la proprietà del territorio situato fra 
i laghi di Wallenstadt e di Zurigo , tolto in 
quella guerra al nemico. Se non che poi gli 
altri Cantoni elvetici non acconsentirono che 
Schwitz s’ impossessasse di quella spoglia del 
Duca , sì perchè dicevano eh’ egli come allea- 
to dell’ Abate di San-Gall aveva dovuto di 
necessità" prenderne la difesa’, e sì ancora perchè 
non volevano avere occasione di nuove guerre 
con lui. 

Frattanto i soldati di San-Gall e dell’ Ap- 
penzel non cessavano dal correre e depredare 
le terre appartenenti a tutti i Signori che lo- 
ro avevano mossa guerra , e distrussero quasi 
lutti i loro castelli sulle due rive del Reno , 
senza che gli abitatori di que’ paesi opponesse- 
ro loro alcun valido ostacolo , o fors’ anche , 
siccome avvisano alcuni , essendovi accolti e 


Digitized by Google 



( i 7 5 ) 

favoreggiati. Soltanto , eapniin facendo , incon- 
trarono al ponte di Landeck sull' Jan un’ arma- 
ta austriaca , la quale non essendo punto diverr 
sa da tutte le altre armale di quel secolo , nè 
potè impedir loro il passaggio di quel fiume , 
nè valse a rimoverla dal Titolo, alla cui-loK 
ta movevano. Nè v’ ha dubbio che , se quei 
prodi e coraggiosi soldati avesser trovato un 
qualche soccorso nella Confederazione elvetica, 
tutto il paese sarebbesi ribellato in loro favo- 
re , o piuttosto avrebbe scosso il giogo de' suoi 
Signori 5 e T Italia avrebbe avuto un baluardo 
di molte guerriere repubbliche unite per la pro- 
pria difesa , ed acconcie a salvarla per sempre 
da ogni straniera invasione. Ma perchè si tro- 
varono soli contro un nemico troppo superio- 
re , furono costretti di ricondursi ai propri pae- 
si , perdendo così il più bel frutto di tante 
loro vittorie. Questa ritirata non fu però nè 
precipitosa , uè disonorevole , ma tale da lascia- 
re loro tempo ed opportunità per distruggere 
tutti i castelli che trovarono lungo la strada ; 
ed erano in quel secolo ancora lauto semplici 
i costumi di quei valorosi montanari , che , 
avendo trovato nel bottino alcune casse piene 
di pepe e gran copia di vasellame d’ argento , 
abbandonaron quest’ultimo articolo , di cui non 
conoscevan nè 1’ uso, nè il pregio , per caricarsi 
dell’ altro che tenevano in grandissimo conto. 
Ritornati poi in questo modo alle loro case , 
i soldati d’ Àppenzel raccontarono nelle lunghe 
notti del verno- ai loro compatrioti le meravi- 
glie di quella spedizione , mentre si apparec- 
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chiavano ad una seconda. A tal uopo non era 
loro mestieri d’ alcun altro apparecchio che di 
mettere in assetto le alabarde e le spade, le qua- 
li costituivano tutta la loro armatura , e sulla 
di cui punta può dirsi che stava il magazzino 
delle loro vettovaglie. Ma i loro alleati di 
San- Gali trovarono nel proprio paese un moti- 
vo d’ inquietudine e di mala contentezza , * che 
loro non permise di godere tranquillamente il 
piacere del comune trionfo. Il loro Abate ave- 
va abbandonato inopinatamente il paese senza 
lasciarvi neppure un solo sacerdote : di manie- 
ra che non eravi più chi potesse celebrare la 
messa ; ed aveva portato via con sé tutte le 
sante Reliquie. Ed eglino, deliberati di riven- 
dicare questo prezioso tesoro , non meno che 
di riavere il loro Abate , furono improvvisa- 
mente a Wyl dov’ egli erasi trasferito , e Io 
ricondussero all* abbazia per farvi celebrare la 
messa , quantunque a suo malgrado. Il perchè 
poi 1’ Abate , fatto più prudente e più mansue- 
to dall' avversa fortuna , umiliossi dinanzi al 
vincitore , ed ottenne la sua commiserazione. 

I Confederati di San-Gall e del paese d* Ap- 
penzel ebbero favorevole la fortuna in cinque 
successive campagne , dalle quali tutte usciro- 
no vittoriosi ; ma toccarono poi uffa grave rotta 
sotto le mura di Bregenz , di cui furon costretti 
ad abbandonare 1’ assedio , dopo di avere per- 
duto gran numero di soldati , e quasi tutte le 
loro macchine di guerra più famose , colle qua- 
li gettavano a ragguardevoli distanze perfino le 
pietre dèi peso di mille libbre. In sul comincia* 
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re della campagna T imperatore Roberto (1048), 
fermatosi nella città di Costanza , volle che gli 
venissero innanzi 1 ’ Abate di San-G&U ed i suoi 
avversari. Quivi i Deputati d’ Appenzel e di 
San- Gali difesero poi la propria causa con sag- 
gezza e con accorgimento uguale al valore che 
avevano dimostrato in campo , dipingendo a 
quel Monarca i loro lunghi patimenti sotto il 
duro governo del Principe abate e de’ loro bau» 
li , la resistenza eh’ essi opposero dopo grati 
tempo alla violenta rapacità di quei magistrati, 
la parziale sentenza coti cui gli arbitri gli ave» 
vano ritornati alla condizione di prima , ed al» 
la quale essi avevano ricusato di sottoporsi. Noi 
dovevamo essere invitati a comparire al co- 
spetto del Capo dell 1 Imperio , dissero essi ; ma 
invece fummo provocati alla guerra. L’ esame 
di questa controversia durò tre settimane , do* 
po le quali gli abitanti d’ Appenzel e di San- 
Gall furono assolti da quattro commissari im- 
periali ; ma si dichiarò al tempo stesso , che , 
a togliere ogni funesto esempio , si dichiarava 
annullata e finita la loro mutua alleanza , non 
meno che quella per essi contratta col Cantoue 
di Schwitz; che i Signori riceverebbero i cano- 
ni a loro dovuti , senza che potessero domanda- 
re alcun compenso pei‘ castelli distrutti , i quel- 
li anzi non potrebbono rifabbricarsi senza una 
speciale licenza dell’ Imperatore. 
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„ CAPO DECIMONONO 

Il Duca d’Austria invade il pae<c di Rhintbal. — Ap- 
penzcl è ricevuto nella Lega elvetica. — Pace coll’Au* 
stria dopo cento anni di guerra — L’indipendenza degli 
otto primi Cantoni c dei loro alleati c riconosciuta. — 
Grande scisma , e Concilio di Costanza. — Amplia- 
7 i o n e degli Svizzeri.— Giovanni Huss c Girolamo di 
Praga. — 11 Papa c I’ Imperatore viaggiano per la 
Svizzera. 

Cosi dall 1 una parte l’inquieto e turbolento 
timore del secolo riaccendeva sovente la guerra, 
mentre dall’ altra la mancanza delle cose neces- 
sarie a ben sostenerla riconduceva la pace. Fe- 
derico , duca d’ Austria , non tardò lunga pez- 
za a inlraprendere la conquista del paese di 
Rhintbal sopra il conte Rodolfo di Werden- 
berg , alleato di quei di Appenzel , assalendolo 
con settemila soldati , che ben presto si accreb- 
bero fino al numero di quattordicimila. Gli abi- 
tanti , non potendo difendere le pianure ,1 po- 
sero il fuoco alle città ed ai villaggi , e cerca- 
rono asilo e riparo nelle montagne. JL#’ esercito 
del Duca era seguito da numerosi stuoli di mu- 
sici e di donne. Egli medesimo poi armalo di 
tutto punto sovra un fòcoso destriero compiace* 
vasi tutto nel far mostra delle grazie marziali 
della sua persona , alla testa di molta mano di 
nobili cavalieri , che. a lui non erano inferiori 
nello splendore. Questa brillante brigata discor- 
se lòtta la valle dell’ Alto-Reno aiutandone gli 
abitanti a incendiare le loro case, ma non cer- 
cando mai di perseguitarli pei monti ai quali 
si riparavano ; e quindi si ritrasse da quel pae- 
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se così com'era venuta , colla gloria soltanto di 
non essere stata nè travagliata , uè vinta. 

Il popolo d’ Appeuzel desiderava quant’ altri 
mai d’essere ascritto alla Coufederazioue elvetica ; 
e sebbene alia fine ottenesse questo favore , uon 
v’ ebber però parti uguali cogli altri , perocché 
si obbligò a prender 1’ arme in tutte le guerre 
dei Cantoni , mentre gli altri i iserbaìvausi in- 
vece il dritto di conoscere e di giudicare il mo- 
tivo di ogni guerra , per la quale potesse mai 
essere domandalo il loro soccorso. Raccogliesi 
adunque da ciò che i nuovi Cantoni sollomet- 
levatisi a patti più o me» disuguali. 

Essendo venuto a morte 1’ antico Principe 
abate di San-Gall , il suo successore si amicò 
il popolo di quel paese ; ma ,, trovando quei di 
Appenzel indocili e irrequieti , pose di nuovo 
in vigore contro di essi la scomunica di Roma, 
.non meno che il bando deif Imperio. Ciò non 
pertanto i pastori non si curaron gran fatto di 
queste minacce,' e dopo alcuni anfti di una guer- 
ra sostenuti con popo calore da amendue le par- 
ti , » Confederati furono pigliali per arbitri 
di questa contesa. Zurigo , i paesi di Wald- 
sletten ed il cantone di Glaris elessero quattor- 
dici arbitri , i quali , dopo lunghe disamine e 
deliberazioni , pronunciarono una sentenza, di 
cui si dolsero ugualmente, tutte e due le parti. 
L’ Abate, come colui che era più debole , pen- 
sò nondimeno che gli convenisse di sottomet- 
tersi y ma il popolo d’ Appenzel , sfidando ad 
un tempo i suoi arbitri ed il suo avversario , 
dichiarò che le montagne diverrebbero sua tonar 
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ba , e eh’ egli noti rinuncierebbe a 1 suoi diritti 
se non colla vita. Questa ostinazione gli eccitò 
contro un nuovo e pericoloso nemicò, Federico 
di Tokenburg , il più potente barone che fos- 
se nel paese di Rhinthal , il quale essendo in 
un tempo e alleato dell’ Abate e cittadino di 
Zurigo , propose che la controversia venisse as- 
eoggettata alla deliberazione di questa città ? 
ciò che quei di Appenzel ricusarono apertamen- 
te. Costui dopo d’ aver conchiusa Ja sua allean- 
za col Cantone di Schwitz, raccolte sue gen- 
ti , entrò in campo contro il popolo di Appen- 
zel , e battuto due volte e rimasto tre volte 
vittorioso, lo costrinse infine à sottoscrivere 
un trattato di pace , che non differiva gran fat- 
to dalla sentenza pronunziata per gli arbitri 
sette anni prima , e che determinò per sempre 
i diritti reciproci di quelle genti. 

( »4®9 ) 1“ questo medesimo tempo il Duca 
d’Austria fece un’ultima pruova per ridurre al- 
l’obbedienza la città di Basilea aiutata da piò 
di dueceutocinquanta alleati, che si procacciò 
fra i Signori e le città imperiali. Dall’altra 
parte la città di Basilea poteva già mettere in 
campo cinquemila soldati ; e questo numero si 
faceva rapidamente maggiore ricevendosi nella 
qualità di cittadino chiunque si presentasse ve- 
stito di maglia Con elmo e guanti di feiro , e 
con giuramento di difendere quella città alla 
quale cercavà di appartenere. Gli assedienti ar- 
mavano molti cavalieri nel loro campo) ma af- 
flitti e spossati dallo sforzo della prima campagna, 
vennero assai presto ad un trattato di pace , il 
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quale nou riguardò alcuni di quegli oggetti per 
cui si tolsero a quell’ impresa. Laonde le città 
imperiali , mal contente a quel successo che 
loro nou risarciva punto le spese già sostenute 


in quella guerra intrapresa per istigazione del Du* 
ca e dei Signori , composero fra di loro una le* 
ga per mutua protezione contro i Signori me- 
desimi. Questa protezione esteudevasi anche ai 


cittadini che viaggiassero per paesi stranieri , 
ed era efficacissima , siccome avremo occasione 


di conoscere nel rimanente di questa Storia: pe- 
rocché la città di Zurigo , avendo appreso che 
uno de’ suoi trovavasi imprigionato nel territorio 
di Kibourg, inviò segretamente una banda di ot- 
tanta cavalli , che sorprese Guglielmo di Monfor- 
te , signore del castello di quel nome , in sul- 
la caccia di cinghiali , e io condusse via in- 
sieme con alcuni cittadini di Winterfhur ed 


altri Nobili di Sciafilia. Questi ostaggi stette- 
ro chiusi nella torre di Znrigo per lo spazio di 
-ventisette mesi, cioè fino a tantoché fu rido- 


nata la libertà al concittadino di Zurigo. 

( i4ia ) Questa infelice condizione di cose, 
la quale era durata per un secolo intiero, ebbe 
poi tìne con una pace, o tregua che dir si vo- 
glia , conchiusa per cinquant’ anni fra la Casa 
d’ Austria ed i Confederati elvetici , e per la 
quale furono solennemente riconosciuti gli otto 
Cantoni insieme coi loro alleati di Soletta e di 


Appeuzel , assicurandosi anche ad essi il pos- 
sedimento delle conquiste che avevano fatte. Si 
stabilì in quel medesimo trattato che tutte le 
controversie le quali potessero mai elevarsi tra 
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le parli contraenti , come anche quelle ,che a* 
Tesser luogo per liberazione di livelli signorili, 
sarebber decise da arbitri nei modi che allora 
furono determinati. Sedici città , appartenenti 
ai domiuii ereditàri dell 1 Austria, intervennero 
a questo trattato , e vi apposero la loro appro- 
vazione. . - , 

11 mondo cristiano era da ben trent’ anni di- 
viso da uno scisma non mai prima d’ allora ve* 
duto : perocché tre Papi rivali contendevansi in 
un medesimo tempo il trono pontificio , e si 
slanciavano mutuamente le loro folgori impo- 
tenti. L’imperatore Sigismondo pensò dj met- 
ter fine a questo scandalo , e di rimediare ezian- 
dio agli altri disordini ond'era afflitta e trava- 
gliala la Chiesa , col mezzo di uu Cpncilio ge- 
nerale convocato a Costanza. 11 papa Giovan- 
ni XXIII , che . assistette a questo Concilio 
( 1 4 1 4 ) ? fl° n ®i contentando gran fatto dell 1 esi- 
to al quale pareva che fossero per riuscire le 
cose , se ne fuggi di soppiatto , seguito da Fe- 
derico d 1 Austria, che aveva favorito la sua par- 
te contro all Imperatore , avvisando di potere 
con ciò turbare e dividere 1’ opinione di quel 
Concilio. Ma leffelto non corrispose al disegno: 
perocché 1’ influenza dell 1 Imperatore era si for- 
te che il Coircil io , scomunicò il preteso Pa- 
pa. Anche Federico fu colpito da questa me- 
desima folgore „ e di più fu posto al bando del- 
l’Imperio. I suoi vassalli furono prosciolti dal- 
1’ obbligo e dal giuramento di fedeltà verso lui, 
e fu imposto, a tutti i; vassalli dell! Imperio d'im- 
pgdrouirsi della sua persona e delle sue prò- 
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pfietà dovunque potessero trovarle. Allora! Ber - 1 
nesi , a ciò invitati dall’ Imperatore, presero su* 
pra di sè l'incarico di eseguire questa severa 
sentenza ; e a loro si congiunsero immantinente 
anche le città di Zurigo e di Lucerna , destde- 
rose di vedere umiliato e povero , ed irapoten* 
te a nuocere , quel nemico ereditario della Con- 
federazione elvetica. Ma quei di Waldstetten 
invece , come ricevettero questi comandi, del- 
• l’Imperatore , gli fecero una generosa ed esem- 
plare risposta, che, avendo poco innanzi giurata 
una pace di cinquant’ anni col Duca d'Austria , 
non reputavano che la sventura , in cui era di 
presente caduto , desse loro il diritto di rom- 
perla -a proprio talento. Cosi la città di Ber- 
na predò sopra 1’ infelice Duca diciassette tra 
città e castelli, non che una ricca e bella pro- 
vincia situata fra 1’ Aare e la Reuss i e Zurigo 
c’impadronì di un'altra parte de’ suoi domiuii 
più -comoda per essere conquistata e posseduta 
da quel paese, siccome quella che dal suo la- 
go si distendeva fino alle sponde dell’ ultimo 
dei nominati fiumi. Anche la città di Lucerna 
-trasse qualche profitto da questa persecuzione 
del Duca 5 ma gli abitanti di Waldstetten, con 
tutto che , quando videro caduta affatto la for- 
tuna di lui , mettessero alquanto in disparte i 
loro scrupoli f pure senza pensare a procacciar- 
si alcun vantaggio di .terre, s'accontentarono 
di porre il fuoco al castello di Bade , dove nel 
secolo precedente s’ orano stabiliti e preparati 
tutti gli assalti che la Casa d’Austria area di- 
retti. contro la lor libertà. E. in questo- modo 
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Tederico perdette nel breve spazio di otto gior- 
ni tutto quello che i suoi maggiori avevano 
acquistato nel corso di due secoli e mezzo. La 
Confederazione elvetica dopo questo avvenimen- 
to si trovò arricchita colle spoglie del suo pro- 
prio nemico $ ma 1’ estrema disuguaglianza con 
cui queste furono divise , fu poi occasione che 
non guari dopo uascessero molte controversie a 
turbare la sua interna unione e tranquillità. Seb- 
bene poi tutte siffatte conquiste non fossero av- 
venute se non se per un invito del Concilio e 
deli' Imperatore , pure questi mostrò per alcun 
tempo di non volerle uè riconoscere , nè con- 
fermare , e bisognò pagare la somma di quat- 
tromila e cinquecento fiorini per condurlo a que- 
st’ atto. 

Frattanto il Concilio di Costanza depose uno 
dei Papi , ottenne da un altro la volontaria ri- 
nuncia , e senza punto curarsi delle proteste del 
terzo a cui favoriva il Re d' Aragona , elesse 
un nuovo Pontefice , il quale poi , come tosto 
n’ ebbe il potere , disciolse il Concilio medesi- 
mo , e differì per dieci anni la riforma degli 
abusi della Chiesa. Così 1’ assemblea più nume- 
rosa e piu solenne che si fosse mai veduta in 
Europa, nella quale contavansi quattrocento tren- 
totto deputati ecclesiastici , ove sedette perso- 
nalmente 1’ Imperatore , ed a cui quasi tutti i 
Sovrani avevano inviato chi li rappresentasse , 
dopo d’ aver duralo per ben tre anni e mezzo, 
non operò cosa alcuna di cui ci restasse memo- 
ria , eccettuata la prigionia ed il supplici» di 
Giovanni Huss contro la fede di uu salvoconi 
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dotto imperiale , non che di Girolamo da Praga 
di cui vivono nella memoria degli uomini le 
ultime parole, sebbene siano caduti in dimenti* 
canza i discorsi da lui pronunciati nella sala di 
essa Assemblea (i). 

Il nuovo papa , Martino V , attraversò tutta 
la Svizzera per trasferirsi in Italia , e le Cro- 
nache di quei tempi riferiscono minutamente gli 
onori che a lui vennero tributati dalle diverse 
città , non elle le offerte patriarcali eh’ egli ne 
ricevette. La sola città di Berna presentò a Sua 
Santità cento venticinque moggi di frumento , 
quaranta d’ avena , otto botti di vino squisito 
della Borgogna e del Reno , otto buoi , quaran- 
ta montoni e gran quantità di volatili , di pe* 

(x) E falso manifestamente quel che asserisce l' A. che 
il Concilio di Costanza non operò cosa alcuna di cui ci 
restasse memoria . Tre furono le cagioni principali della 
convocazione di questo Concilio, i.® L’ estinzione dello 
scisma degli Antipapi. a.° L’ unione e la riforma della 
Chiesa Universale. 3.'® Definire gli articoli della fede , 
contra gli errori di Giovanni Wficleff, di Giovanni Huss, 
e Girolamo da Praga. Dal Concilio sì consegui il primo 
scopo con l'elezione del vero Pontefice , che fu Marti- 
no V. Nella ottava sessione furono condannati quaranta- 
cinque articoli di Giovanni Wicleff, parte come empi , e 
parte come ereticali. Nella sessione ventunesima furono 
condannati trenta articoli di Giovanni Huss , come pure 
venne dichiarato fuori della chiesa Girolamo da Praga , 
perchè avea assunto I’ incarico di banditore delle dottri- 
ne de’ due menzionati Eretici, per cui dalla potestà civile 
venne condannato al rogo di unita a Giovanni Huss. Nel- 
le sessioni 4 a » 4^ , 44 e 4® furono stabiliti molti ca- 
noni riguardanti la morale cosi del Clero, come de’ Se- 
colari , senza tener conto de’ canoni di Disciplina molto 
a proposito , ed utilissimi in quelle circostanze. ( Nota 
del R. Rev. ) 
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fci , di pane bianco e di fruiti. Dopo una di- 
mora di dieci giorni , il Papa ai mosse da quei 
paese benedicendo la pietà dei cittadini : non 
indovinandogli l’animo eli' essi non guari dopo 
offenderebbero sì gravemente la Chiesa. 

Sigismondo avea. fatto nella Svizzera lo stesso 
viaggio che il Papa , e pare che in, quella oc- 
casione i Magistrati di Berna spingessero ancor 
più lungi il loro zelo : il perchè poi Sua Mae- 
stà imperiale soleva richiamar sovente alla me-t 
moria 1’ accoglienza dei cittadini di Berna , e 
compiacevasi ogni qual volta ne favellava. 

Alcuni mesi dopo che il Concilio di Costanza 
fu dal Papa disciolto , si videro comparire nu- 
meróse bande d’ avventurieri d’ameudue i sessi, 
parlanti un linguaggio sconosciuto , e che al 
bruno colore ed alle fattezze del volto annun- 
ciavano un’ origine meridionale. Questi vaga- 
bondi , che sostenevan la vita non meno median- 
te la carità di coloro ne’ quali - si abbattevano , 
che col rubare quanto veniva loro alle mani , 
furono poi conosciuti sotto il riome di Boemi , 
di Egiziani e di Zingari , ed alcuni Scrittori 
antichi , fra i, quali è da annoverarsi il Tschu- 
di, attestano eh’ essi erano iu grandissimo nu- 
mero ; ma , per la soverchia ignoranza del se- 
colo in cui vissero, nessuno di loro ci traman- 
dò notizie positive intorno all’ origine di que- 
ste genti. 
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CAPO VIGESIMO. 

» . . * * •* ' »*. ' . i 

La Mazza, o l’Ostracismo del Valcse. — Il Barone Ra» 
son. — Guerra dej>Ii Ussiti. — Gli Svizzeri assalili 
improvvisamente nella "Valle Levantina da un esercito 
italiano , otto volle più numeroso di loro. — - Pace col 
Duca di Milano. 


Etavi nel Valese una famiglia antica e po- 
tente, e di fierezza uguale all’antichità della sua 
genealogia. Di questa era capo Viscardo , ba* 
rone di Rason , al quale davasi il titolo di ca- 
pitan generale del Valese $ contro cui poi , le* 
vatosi 1’ odio de 1 compatriotti e la pubblica ge- 
losia , si trasse in campo la mazza a 1 suoi dati* 
ni. E sotto questo nome s’ intende un costume 
singolarissimo stabilito nel Valese già fino da* 
piu remoti tempi , per cui i nemici di un qual* 
che cittadino , quando vogliono farlo proscri- 
vere , tolta seco una mazza , van girando per 
la città, ed invitano tutti coloro che sono del 
loro avviso , a piantarvi un chiodo, come segno 
che acconsentono alla proposta proscrizione. Ciò 
fatto recasi la mazza innanzi alla porta di quel 
cittadino contro cui fu levata, e se egli indugia, 
più che non si conviene , la sua partenza , tut- 
ti coloro che posero il chiodo in quel fatale 
simbolo di aborrimento , corrono all’ arme , oc- 
cupano la casa del proscritto , la mettono a 
ruba , e poi la ruinano dai fondamenti , o la 
vendono all’ incanto. E cosi appunto avvenne 
a Viscardo : chè , trovatosi in poco spazio di 
tempo la mazza tutta coperta di chiodi per la 
grande malevolenza del popolo , vide,: i suoi 
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‘fondi , le sue case e se medesimo assalito con 
tanto furore, che appena potè trovar salvamento 
in una subita fuga. Costui , cittadino di Berna 
com’era, aveva diritto d’ invocare la protezione 
di quella città j ma i Bernesi , non essendo per 
anco uscito loro dalla memoria com’egli si fos- 
se ricusato di unirsi ad essi contro il Duca di 
Savoia , ed occupati già troppo negli affari del 
Concilio , in sulle prime si mostrarono poco di- 
sposti a proteggerlo. Dall’altra parte anche quei 
di Waldstetten dando colpa al Barone dell’ a- 
ver essi perduto il baliaggio italiano dell’Eschen- 
thal , che il Duca medesimo di Savoia lor tol- 
se attraversando il Sempione con licenza di Vi- 
scardo , eran desiderosi di potersene vendicare. 
Ma alla fine essendosi poi deliberata la città di 
Berna di prendere sopra di sè la difesa del suo 
concittadino , per riverenza almeno di questa 
tua condizione tenuta allora in gran pregio , 
tutta la Lega elvetica si vide improvvisamente 
condotta ad una guerra civile per così lieve ca- 
gione. Questa guerra durò pochissimo tempo , 
ma fu però sanguinosa quant’ altra mai > e do- 
po che gli Svizzeri ebbero in essa operati ve- 
raci prodigii di valore , che tutti tornavano a 
loro danno perchè rivolti tutti contra una me- 
desima gente , la controversia fu commessa al- 
la decisione di alcuni arbitri , dei quali non 
fu contenta gran fatto nè l’una parte , nè V al- 
tra, e che gettarono i semi di una dissensione 
novella. 

La morte di Giovanni Huss fu consegui- 
ta da gravi e luttuosi effetti. I suoi seguaci , 
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eli' erano in numero moltissimi , in zelo ardea- 
fissi mi , si avvisarono eh' egli fosse caduto vit- 
tima di un empia lotta dell 1 Anticristo con 
Dio ; ed ampliando ed esagerando senza mi- 
sura le sue idee intorno alla riforma della 
Chiesa , dicevano apertamente com’ essi voleva- 
no estirpare col ferro e col fuoco tutti i vi zi i 
della carne , tutti gli abusi e tutte le differen- 
ze di opinione ; e così , come dicevano , met- 
tevano anche ad effetto. Si esercitarono poi 
orribili rappresaglie contro costoro ai quali da- 
masi il nome di Ussiti ; ma eglino considera- 
vano i patimenti e la morte siccome strada al- 
1’ eterna beatitudine cui agognavano , e quin- 
di niuna cosa era in essi valevole ad estinguere 
pn fanatismo superiore a tutti i timori , e reso 
vieppiù ardente e focoso da tante belle speranze< 
Laonde 1' Allemagna ed anche la Svizzera , te- 
mendo non forse questa setta e questa credenza 
riuscisse a troppo fatali conseguenze, bandirono 
la croce addosso agli Ussiti , e levarono per com- 
batterli un esercito di cento cinquantamila sol- 
dati. Ma questa impresa riuscì a vuoto: peroc- 
ché tutta questa grande armata non valse pon- 
to contro il nemico ai cui danni erasi raduna-, 
ta , e fu dispersa dal solo terrore ebe accom- 
pagnava il nome degli Ussiti. Ziska , lor ca- 
po « andava spacciando sé essere, al pari di 
Attila , uno stromento di cui la mano di Dio 
si valeva a punire i peccati degli uomini ; e , 
qnal che ne fosse il motivo, tre altre armate, 
uscite in campo contro questi fanatici , furono 
battute e sperperate al par della prima. Ceq 
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gli Ussiti rimasero padroni della Boemia per lo 
spazio di ben diciotto anni ; ma non si estesero 
oltre i confini di quel paese 5 e a poco a poco 
poi , tuttoché invincibili ogni qual volta fossero 
dalla forza assaliti , si piegarono alle persuasio- 
ni , e si recarono a certe modificazioni propo- 
ste ed adottate dal Consiglio che sedette per 
sedici anni in Basilea. . 

(i4aa) L’ Italia fu il teatro della prima guer- 
ra che mal riuscisse ai Confederati ; nè una so- 
la volta vide questo luttuoso spettacolo. Il Du- 
ca di Milano , postosi inopinatamente sull' ar- 
me, sorprese Belìi n zona , e s’impadronì di tut- 
ta Val Levantina. Il perchè , volendo i Cantar 
ni , tranne quello di Berna , riconquistare il 
paese perduto , composero una piccola armata, 
ed uscirono in campo contro 1’ assalitore. Ma, 
come prima questa lor truppa ebbe attraversato 
il San-Gottardo , una parte di essa che si com- 
poneva di quei di Lucerna , dell’ Underwald , 
di Uri e di Zug , avanzatasi forse con più co- 
raggio che precauzione ed accorgimento, fa cir- 
condata e stretta da una mano di nemici assai 
numerosa e capitanata dal celebre Carmagnola. 
Vero è che questi infelici potevano essere soc- 
corsi dai restante dell’ armata T se tra i Confe- 
derati non fosse insorto , a troppo loro gran 
danno , uno spirito di dissensione , che ne di- 
visé i voleri , e ne tardò i movimenti: peroc- 
ché Tschudi , landamano di Glaris , che solo 
fra tutti accorse iu aiuto de’ mal capitati com- 
pagni arrivò in.: tempo da prender parte alla 
battaglia nella quale perdette la vita. Questi 
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pochi Svizzeri furono assaliti alle nove ore del 
mattino in tre lati da uno stuolo di nemici for- 
te di ben ventiquattromila uomini , e sostenne 
per tutto il giorno gli scontri della cavalleria 
e dei fanti con animo intrepido e senza dar 
volta. Il Landamano d' Uri , quel del Canto- 
ne di Claris , l 1 Amanno di Zug , molti albo- 
ri e un gran numero di magistrati appartenenti 
a diversi Cantoni , perdettero miserabilmente la 
vita in quel famoso combattimento conosciuto sot- 
to il nome di battaglia di San-Paolo. Le ban- 
diere , durante la mischia , caddero più volte 
pelle mani dei nemici , dalle quali il valore de- 
gli Svizzeri poi le ritoglieva ; e narrasi io par- 
ticolare di quella di Zug , che si vedeva tut- 
tavia , non ha molti anni , tinta del sangue del 
primo magistrato della Repubblica e di suo fi- 
glio , morti T un dopo 1’ altro per sua dife- 
sa. I così detti condottieri , che facevano del- 
la guerra un mestiere , ed erano usi di non 
nuocersi quando incoutravansi tra di loro nel- 
le opposte file , non avevano mai veduta una 
battaglia simile a questa. I Confederati , per- 
chè i nemici erau coperti di ferro, dirizzava)! 
dapprima i loro colpi ai cavalli , e trucidavano 
poi i cavalieri com’ etan caduti sul suolo. Ver- 
so la notte poi essendo comparsa una banda di 
seicento foraggieri alle spalle dell'armata italia- 
na , questa , per tema di essere aggirata , si 
ritirò verso Bellinzona : e così i Confederati re- 
Staron padroni di un campo di battaglia tutto 
coperto dei più prodi loro, guerrieri , dei qua- 
li piangevano inutilmente la perdita , quandi 
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sopraggiunsc il resto dell’ armata , cìie , vedendo 
il miserabile scempio di que’ valorosi ,* rimpro- 
verava a se medesima la propria lentezza , agli 
altri la loro imprudenza. Dopo questo fatto 
gl’italiani, ridottisi in Bellinzona , non vollero 
accettar mai la battaglia a cui gli Svizzeri li 
venner più volte e per piu giorni invitando : 
laonde poi questi ultimi non trovandosi allora 
apparecchiati all’ assedio di quella terra , ripi- 
gliarono lentamente il cammino delle Alpi. Quel- 
la parte di truppe che apparteneva a Lucerna, 
ritornando attraversò il lago sopra due soli bat- 
telli , di sette che ne aveva occupati partendo ; 
ina sopra que’ due soli sventolavano ancora tut- 
te le bandiere di quel Cantone. Quando quel- 
le barche si approssimarono alla sponda , i ma- 
gistrati proibirono alle donne ed ai fanciulli di 
uscire dalle loro case , affinché quell’ arrivo 
non fosse turbato dalle inutili querele che na- 
turalmente si dovevano levare tostochè ciascuna 
famiglia conoscesse le perdite e i danni per lei 
sofferti in quella spedizione. Ed era sì grande 
il dolore da cui erano occupati tutti gli ani- 
mi , che non si pensò neppure a spiegar la ban- 
diera milanese tolta dai Confederati al nemico. 

Dopo questa sanguinosa battaglia volsero bea 
tre anni prima che i Cantoni pensassero a ten- 
tar di nuovo la sorte dell’ armi in Italia. La 
città di Berna rifiutavasi del tutto a questa im- 
presa , e gli altri Cantoni vi si provarono sen- 
za alcun buon successo. Dopo il ritorno delle loro 
truppe una banda di cinquecento volontari r pas- 
sato improvvisamente il San-Gottardo , sorpre- 
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se la città di Bellinzona, e, cacciatone il pre. 
sidio milanese , vi si pose in sua vece | 
fu ben tosto assediata dal nemico , che minac- 
ciava d’ impiccarli tutti se non si fossero arre- 
si. Iu quell' estremo frangente i cittadini di 
Berna apersero finalmente l’animo alle persua- 
sioni dei Magistrati di Waldstetten , i quali , 
venerabili per lunghe e candide barbe , furono 
ammessi al Consiglio , e , richiamando alla 
memoria le cose di Laupen , supplicarono i 
Bernesi j che non lasciassero senza soccorso i 
proprii cittadini in quel fatale pericolo a cui 
la fortuna li aveva condotti. Allora un armata 
di dodicimila uomini si trasferì immantinenti 
in Italia con tutto che questa volta si trovas- 
sero assai meglio provveduti e custoditi i pas- 
saggi ; e riprese la Valle Levantina. Ciò non 
pertanto questa valle , per la quale erasi spar- 
so già tanto sangue , fu ceduta poi al Duca di 
Milano per una determinata somma di danaro, 
eccettuati alcuni passi delle montagne , dei qua- 
li i Confederati si vollero mantenere in pos- 
sesso. r 

Al tempo di cui parliamo , il popolo di 
Waldstetten viveva felice e ignorato , nè occor- 
re menzione di lui nella storia , se non se nei 
tempi di guerra, dove il valore de' suoi soldati 
faceva sempre le piu grandi prove. Ma al con- 
trario le città , e soprattutto quelle dedite al 
commercio , ci presentano sempre nei loro An- 
nali quella perpetua lotta fra i Nobili ed i cit- 
tadini , nella quale poi troviamo eh’ ebbero qua- 
si sempre il vantaggio questi ultimi , siccomé 
St, della Sviz. T, /. o 
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quelli che al valore cavalleresco degli avversari 
univano eziandio un’ industria ed una intelli- 
genza più esercitata e più attiva ; ma le par- 
ticolarità di queste controversie non offrono 
cosa alcuna che ricompensi la noia alla quale 
andrebbe incontro chiunque imprendesse a nar- 
rarle. 

CAPO VIGESIMOPRIMO. 

Lega Grigia. — * I Bepubblicani governano arbitraria* 
inente i loro soggetti. — II Conte di Tockenbourg. — - 
Guerra civile. — Gran peste. — La città di Zurigo è 
tenuta in dovere.,— I Baroni concedono alcune fran- 
chigie ai loro vassalli. — Quei d' Uri s’ impadronisco- 
no della Valle Levantina. — Rovina di quei d’ Ar- 
magnac. 

Una ribellione , presso a poco somiglievole 
a quella ch’ebbe luogo nei paesi di Waldstet- 
ten 1’ anno 1807 , insorse cento diciotto anni 
dopo nell’ Alla Rezia , partorita dagli stessi 
motivi: 1’ insolenza e la barbarie dei baili feu- 
dali. Alcuni tra i Signori parteggiarono coi 
Comuni , e divennero membri della Lega gri- 
gia , 1 cui deputati si congregarono per la pri- 
ma volta ( 1 4 ^ 4 ) nel villaggio di Trons , situa- 
to sopra la riva sinistra del Reno , all’ ombra 
di un gran tiglio , il quale fioriva ancora nel- 
1 ’ anno 1787. A quella adunanza intervennero 
1 ’ Abate di Dissentis e cinque altri Signori co- 
gli abitanti o i rappresentanti di diciassette al- 
tre vallate. 

Quei Cantoni i quali in processo di tempo , 
o per guerre , 0 per patti , avevano acquistati 
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alcuni sudditi , venivano di frequente a litigio 
con loro. Così la città di Lucerna ebbe a so- 
stenere una lotta col- popolo dell’ Entribuch , 
il quale , trovando di non aver punto miglio- 
rata la sua sorte , benché cambiasse padrone , 
e che i cittadini di un paese svizzero non era- 
no nel loro governo meno arbitrari del Duca 
d Austria a cui si erau sottratti , si ribellò con- 
tro i suoi nuovi padroni. Ma ^ costretto poi di 
sottomettersi un’ altra volta , gli fu ingiunta 
una contribuzione di guerra per castigo di quel- 
F ardimento. O genti di Uznach , diceva un 
Borgomastro di Zurigo ai sudditi della sua cit- 
tà , succeduta al Conte di Tockenbourg , loro 
signor principale , pretendereste voi forse di 
potervi pareggiare a noi ? Sappiate che voi ci. 
appartenete e siete nostra proprietà , voi , la 
vostra città , i vostri beni , e perfno le visce- 
re vostre. 

Il Conte di Tockenbourg era il più poten- 
te , non meno che il più accorto tra tutti i 
Signori di quel paese che da Zurigo si distende 
sino alle frontiere del Tirolo. Costui , ponendo 
mente allo spirito de’ suoi tempi, e non volendo 
accordare ai suoi servi , ed a’suoi vassalli tutta 
quella indipendenza alla quale aspiravano aper- 
tamente , sentì la necessità di munirsi e con- 
fortarsi con alleanze esteriori \ e perchè l’ami- 
cizia degli altri Signori pareva a lui mal fer- 
ma e poco fruttuosa , preferì l’alleanza dei Can- 
toni , ben sapendo a pruova eh’ essi non erano 
punto nemici del potere , come si avvisavano 
alcuni# Per conseguenza si fece egli cittadino 
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di Zurigo ; é già da ben treni’ anni raccoglie- 
va i frutti della sua saggia politica , quando 
un accidente che , a considerarlo in se stesso 
parrebbe di nessun rilievo , venne a turbare la 
sua felicità. Rodolfo Slussi , borgomastro di 
Zurigo , uomo di molta abilità e di grandissi- 
ma influenza in tutti gli affari de’ suoi tempi , 
aveva mandato un suo figlio alla Corte di 
Tockenbourg , perchè vi fosse educato in quel- 
la civiltà e cortesia che doveva regnar naturai- 
mente in un luogo dove allora trovavasi unito 
il fi re della Nobiltà austriaca, non che di quel- 
la dei Rezii e dell’ Elvezia. Quivi il giovane 
Stussi , che , per essere figliuolo del primo ma- 
gistrato di Zurigo , era in que’ tempi un per- 
sonaggio di molta importanza , ma che però 
fra tutte le qualità di suo padre aveva eredita- 
to soltanto 1’ orgoglio , venne in opinione che 
i giovani .suoi compagni non gli dessero que’ 
contrassegni di rispetto e di ossequio che a lui 
pareva di meritare ; per il che il Borgomastro, 
recandosi ad onta questo trattamento , richia- 
mò il proprio figliuolo , e le relazioni politiche 
frà i due Stati non furono più come prima co- 
sì cordiali e amichevoli per tutto il resto della 
vita del Conte. Essendosi poi estinta con lui 
anche la famiglia , un gran numero di Signori 
ed anche molti Cantoni posero in campo le ri- 
spettive loro pretensioni all’eredità di quel ric- 
chissimo patrimonio ; e fu veramente cosa de- 
gna di osservazione , che 1 suoi servi e vassal- 
li si mostrarono in generale più disposti a pas- 
sar sotto la domipazione dell’ Austria , che sot- 
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to quella dei Cantoni , perocché dalla prima 
speravano di potersi redimere e liberare quan- 
do che fosse , ma dall’ alita non mai. La cit- 
tà di Zurigo dall’ una parte e i Cantoni di 
Schwitz e di Claris dall’ altra erano i princi- 
pali competitori $ e perchè questi ultimi avevan 
bisogno di Zurigo per procacciarsi le vettova- 
glie , e Zurigo in quella occasione volle giovar- 
si di tal oppirluuità a danno de’ suoi avversa- 
ri , essi arrestarono per forza molti battelli ca- 
rich i di grano , che movevano alla volta di 
quella città. La Dieta elvetica non trovò modo 
alcuno che valesse a terminare questa contesa , 
ed a mitigare quegli animi inaspriti \ e la città 
di Zurigo scausò mai sempre una decisione fu- 
male , perchè temeva non dovesse riuscirle con- 
traria. Il Muller poi ha conservato nella sua 
Storia alcuni dei discorsi recitati in quell' as- 
semblea nazionale , dove i buoni Svizzeri del 
secolo decimoquinto potrebbero essere paragona- 
ti agli Eroi d’Omero per l'asprezza delle in- 
giurie e dei sarcasmi coi quali si (fendevano 
a vicenda : tanto si rassomigliano i Barbari di 
tutti i tempi e di tutti i luoghi ! 

La peste , che circa cento anni prima (dal 
i345 al i34g) aveva discorso con tanta strage 
quasi tutto il mondo allor conosciuto, infunò 
un’altra volta dopo una carestia durata più an- 
ni. La popolosa città di Basilea fu la prima 
toccata da questo flagello , senza che si potesse 
determinare positivamente se la malattia vi fosse 
stata arrecata da un qualche viaggiatore , dei 
quali era vi sempre gran copia a motivo del suo 
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commercio , o se invece fosse quivi uafa origi- 
nariamente siccome conseguenza dell’estrema mi- 
seria del popolo e dello scarso e mal sano nu- 
trimento che gli somministravano i tempi. Chec- 
ché ne sia di ciò , in poco tempo il contagio 
crebbe a dismisura , e si diffuse per molli pae- 
si : nè vi fu alcuna famiglia che non avesse a 
piangere la perdita di qualcheduno de’ suoi. 
Questo morbo tolse alla città di Berna mille e 
cento abitanti , a Zurigo tremila, cioè un quar- 
to dell’ intera popolazione , e quattromila a Co* 
stanza. Il Concilio che allora sedeva in Basilea* 
fu presso ad esser disciolto dacché tutti i Pa- 
dri della Chiesa erano o morti , o fuggiti , ec- 
cettuato il solo Cardinale d’ Arles , che restò 
fermo e salvo al suo posto. Per mala ventura 
coloro che avevano data origine alla controver- 
sia di Zurigo cogli altri Cantoni , il borgoma- 
stro Stussi e quelli che a lui aderivano , furono 
dalla peste risparmiati. Laonde , come prima 
cessò la furia del male , cominciò un’altra vol- 
ta , e più violenta di prima , quella delle con- 
tese politiche. I Cantoni di Schwitz e di Glaris 
mostravansi contenti di sottomettere la loro cau- 
sa alla decisione dèlia Dieta. Ma la città di Zu- 
rigo voleva esser sola a giudicare la propria ; e 
la sua ostinazione fece nascere la guerra civile. 
Allora dall’una parte e dall'altra si apparecchiaro- 
no arme e soldati, e gli eserciti eran già in cam- 
po , e quasi ingaggiavan battaglia , che i sol- 
dati di Uri e dell’ Underwald stavano ancora 
dubbiosi ed incerti , non sapendo a qual parte 
convenisse loro di accostarsi. Per deliberare in-r 
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torno a ciò avevano formata un’ assemblea ge- 
nerale , giacché la sovranità della Repubblica, 
secondo le loro idee , trovavasi dovunque ne 
sventolasse la bandiera. Werner d’ Uri , che 
portava quella del suo Cantone , pose fine a 
questi dubbii con uno di quei tratti di eloquen- 
za pratica che trascinano facilmente a sè un po- 
polo semplice , ma energico. Diss’ egli , avan- 
zandosi in mezzo de’ suoi : Si porrà essa dalla 
parlò di quei che negano obbedienza alla Con- 
federazione , o veramente dal lato di que' che 
le si mostra n soggetti ? Scegliete. Allora la 
dichiarazione di guerra fu in un subito procla- 
mata , e tutti gli altri- Cantoni seguitarono que- 
st’ esempio. Il popolo di Zurigo , veggendo quin- 
di che tutta la Confederazione univasi a’ suoi 
danni , parve compreso da spavento e terrore. 
Le sue truppe, sebbene in numero superiori ai 
nemici , si diedero alla fuga , e si ripararono 
dentro alle mura della città , abbandonando al 
furore dei nemici il proprio territorio e quello 
dei loro soggetti. Ma ciò non pertanto i Con- 
federati , mitigando i primi effetti dello sdegno 
in cui erano i popoli di Schwitz e di Claris , 
proposero , o direm meglio dettarono un trattato 
di pace , che riponeva la città di Zurigo pres- 
so a poco in quella medesima situazione in cui 
la Dieta avrebbela collocata anche prima , se 
quella città avesse acconsentito a farla arbitra 
della controversia ; nè fu obbligata a compen- 
sare le spese della guerra : esempio di modera- 
zione degno di tempi più inciviliti. 

Frattanto il barone Rason ed altri Signori , 
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ai quali l’ Imperatore aveva accordata I’ inve- 
stitura di molti feudi del morto Conte di To- 
ckenbourg , sentendo la necessità di procacciarsi 
T amore e la benevolenza dei nuovi loro vassalli, 
trattavanli con una liberalità affatto straordina- 
ria , permettendo ai cittadini di eleggere a ma- 
gistrati quelli che loro più fossero in grado , e 
dando licenza ai servi di maritarsi senza biso- 
gno di uno speciale permesso , e finalmente con- 
cedendo loro la facoltà di disporre dei propri 
beni per atto di vendita , o per testamento. Or- 
dinarono eziandio che nessuno , purché prestas- 
se un’ idonea malleveria , potesse essere impri- 
gionato ; e vietarono ogni tassa ed ogni mauiera 
di abitrario castigo. Dove lo storico Muller os- 
serva ben a ragione , come il più delle volle 
basterebbe ad acquistare voce di giusti ed anche 
' di liberali il ben conoscere i propri interessi. 

Le genti del Cantone di Uri , al loro ritor- 
no dalla spedizione contro Zurigo , appresero 
che i tribunali milanesi di Airolo e di Bellin- 
zona avevan negata giustizia ad alcuni loro con- 
cittadini , in aperta violazione di quel trattato 
per cui essi avevano abbandonate quelle terre 
dopo d’ averle soggiogate colle armi. Laonde 
cogliendo avidamente questo specioso pretesto di 
rimettersi un’altra volta in possesso di un paese 
troppo leggermente ceduto , ed eccitati eziandio 
da segreta gelosia posta fra i Cantoni dall’ ine- 
guale riparto delle spoglie del Duca d’ Austria, 
desiderosi di procacciarsi un compenso dall’ altra 
parte delle Alpi , s’ affrettarono al passaggio dei 
San-Gottardo , e calando nella valle di Levan- 
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tina , senza alcuna difficoltà si rendetter padroni 
di quella , non meno che di Bellinzotia. 

Dopo le battaglie di Greci e di Poitiers noi 
abbiamo vedute alcune bande di mercenarii sot- 
to il comando del Sire' di Coucy correre e de- 
predare le rive del Reno e la Svizzera. Ses- 
santa anni dopo, essendo in pace tutte le gran- 
di Potenze , e trovandosi perciò queste truppe 
senza alcuna occupazione , i detti paesi furono' 
di bel nuovo in preda a nuove compagnie di 
masnadieri. Bernardo , conte d' Armagnac , con- 
testabile di Francia , ed uno dei più gran ge- 
nerali del suo secolo , le aveva assoldate in 
favore della Casa d' Orleans , e sebbene egli 
perdesse poco dopo la vita in Parigi levandosi 
il popolo a romure , con tutto ciò quelle genti 
conservarono il suo nome , e si dissero poi gli 
Armagnacchi. Quando costoro non trovarono 
cbi li pagasse per far guerra , credevansi m 
diritto di portar P arme per proprio conto con- 
tra tutto il mondo , esercitando una rapacità 
ed una crudeltà che loro valsero il uome di 
Scorticatori.- E sebbene Amedeo di Savoia fos- 
se cognato del Conte di Armagnac, loro anti- 
co generale , pure i suoi domiuii sarebbero sta- 
ti devastati , se quei di Berna non venivano 
in 6Uo soccorso. Allora gli Armagnacchi , ri- 
buttati da questa parte, si volsero più al Nord, 
e in numero di dodicimila passarono il Jura 
in una notte d’ inverno , e si sparsero lungo 
la riva del Reno , maltrattando col ferro e col 
fuoco tutti i paesani che trovavan coll 1 arme alla 

mauo , e lasciando poi che ritornassero alle 

• 
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loro case così , com’ eran , malconci , per inse- 
gnare agli altri quanto costasse cara la resisten- 
za. Questi Barbari tagliavano la testa a molti 
di coloro i quali non potevan dar cosa alcuna 
pel proprio riscatto ; nè valeva a salvezza di 
quegli infelici l’età , od il sesso , perocché sol- 
tanto le più belle donne sfuggivano alla loro 
sete di sangue j ma erauo strascinate coi vinci- 
tori , e riserbate ad una vita più infelice assai 
della morte. Se non che poi gli Svizzeri , po- 
nendo per alcun teiripo in disparte i loro inte- 
stini litigi , si mossero al soccorso di Basilea , 
onde quelle feroci bande di predatori si ricon- 
dussero nella Francia, attraversando T Alsazia. 

I grandi successi delle leghe dei cittadini 
facevan conoscere apertamente ai Signori la 
necessità di unirsi fra loro con vincoli e con 
patti a quelle somiglianti 5 ma la loro condizio- 
ne non comportava che queste associazioni di- 
ventassero formidabili al pari delle altre. I Si- 
gnori ed i cittadini avevan cambiata siffatta- 
mente la loro condizione , che i primi , di op- 
pressori , eran divenuti oppressi: e si trovano 
quindi a quest’ epoca nella Storia dalla parte 
del buon ordine e della giustizia. 
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CAPO VIGESIMOSECOìSDO. 


La città di Zurigo segue la parte dell’ Imperatóre in una 
guerra contro i Cantoni. — Stussi è ucciso. — Dis- 
sensione in Zurigo. — Carlo VII , re di Francia , 
spedisce il Delfino in soccorso del Duca d’Austria.— 
Celebre combattiineuto di San -Giacomo. — Pace col- 
la Francia. — Battaglia di Ragata. — Pace genera- 
le. — Acquisti fatti dai Cantoni. 

/ • 

(i44o) Il nuovo imperatore, Federico Ter- 
zo , uscito della Casa d’ Austria , fece ben pre- 
sto conoscere com’ egli volgeva nell’ animo di 
ricuperare 1’ Argovia cogli altri possedimenti , 
de’ quali i suoi maggiori erano stati spogliati , 
e lo Stussi , borgomastro di Zurigo , che non 
aveva ancora dimenticato l’ infelice successo a 
cui riuscì 1’ ultima sua impresa guerresca , ne- 
goziava segretamente con lui , pronto a sagrifì- 
care la Confederazione elvetica per appagare il 
suo desiderio di vendetta. Il giovane Impera- 
tore frattanto , circondato da una Corte magni- 
fica , godeva l’omaggio de' suoi vassalli che tut- 
ti a lui concorrevano per ricever P investitu- 
ra de’ loro feudi. Anche i Deputati dei Canto- 
ni n’andarono al nuovo signore, com’era ben na- 
turale *, ma ricevettero per inaspettata risposta, 
che 1’ Imperatore non confermerebbe giammai 
i privilegi onde godevano , inlino a tanto che 
essi non avessero dichiarati e riconosciuti i di- 
ritti della sua Casa sopra 1’ Argovia ; e indar- 
no per sottrarsi a questa pretensione risposero 
che , essendo 1’ Imperatore ed il Duca d’ Austria 
due diverse potenze , essi , che avevan com- 
missione soltanto di rendere omaggio al pii- 
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ino, non potevano in quella occasione decidere 
un affare che apparteneva al secondo. Federico 
non guari dopo attraversò 1’ Argovia , e trasfe- 
rissi a Zurigo , dove procacciò con ogni studio 
di ampliare la sua influenza sopra quella città 
a danno dei Confederati. Nè fu lontano da’ 
suoi desideri i 1’ effetto : perocché essendo già 
prima la città di Zurigo a lui intieramente 
devota , quei cittadini apparvero immantinenti 
sulla frontiera di Schwitz portando sul petto la 
croce rossa dell’ Austria , la qual vista inspira- 
va tant’ odio a quei di Waldstetten , che il 
solo portar bel cappello una penna di pavone 
metteva in pericolo della vita , perchè richia- 
mava alla memoria i colori appartenenti al- 
1 ’ Austria. E raccontasi a questo proposito di 
alcuni soldati , i quali bevevano un giorno in 
grande allegrezza tra loro , quando improvvisa- 
mente uno di essi gettò con gran rabbia e rup- 
pe il suo bicchiere in terra , perchè , avendovi 
veduto i colori del prisma , si avvisò di scor- 
gervi 1’ odiata piuma del pavone, 

I Confederati tentarono ogni via per evitare 
la guerra ; ma come videro che . tutti i loro 
sforzi uscivano a vuoto , i Cantoni di Schwitz 
e di Glaris si dichiararono apertamente , nel 
giorno 19 di maggio, contra la città di Zurigo 
e la Casa d’ Austria , e le ostilità tennero die- 
tro immediatamente a questa dichiarazione. I 
vassalli dell’ Austria inviarono individualmente, 
secondo il costume dei tempi , le loro dichia- 
razioni di guerra , tra le quali ve n’ ebbero 
alcune fatte da semplici ufficiali , e perfino una, 
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assai singolare, sottoscritta da cinquantadue uffi- 
ciali d' intimo grado. 11 terzo giorno , dopo 
incominciata la guerra , fu segnato da un com- 
battimento che rimase indeciso, ed al quale poi 
ne succedette un altro sanguinosissimo , e di 
somma importanza ne' suoi effetti. Stussi alla 
testa di una piccola mano di soldati composta 
principalmente di cavalleria austriaca , partitosi 
da Zurigo alla volta di Schwitz , attraversando 
i paesi deir Aldi e di Zug , aveva fatta occupare 
dalla sua fanteria una forte posizione sopra il 
monte Hirzel verso la metà del cammino. 1 Con- 
federati , che di ciò ebbero contezza , si diriz- 
zarono a quel posto per vie difficili e quasi 
impraticabili affatto , ed arrivarono verso la se- 
ra sotto ai trincerameuti. Volevano essi differì- . 
re 1’ assalto fino allo spuntar del nuovo giorno, 
ma, irritati dagli insulti del nemico reso baldan- 
zoso dalla fortezza del luogo in cui si teneva 
sicuro , i soldati strascinarono i propri ufficiali 
all’assalto, che fu uno de’più sanguinosi ( 1 443 , 
24 maggio). I corpi dei feriti e degli uccisi 
ammonticchiati fra loro servirono agli assalito- 
ri per dar la scala ai trinceramenti , e i solda- 
ti che li difendevano , vennero trucidati quasi 
tutti. Appena l’ oscurità fu occasione che se 
ne salvassero alcuni pochi ; i quali poi recan- 
do l' infausta notizia di quella rovina al rima- 
nente della truppa capitanata dallo Stussi , fe- 
cero sì che desse volta immediatamente per ri- 
condursi a Zurigo , rimproverandosi vicende- 
volmente i Nobili ed i cittadini questo infau- 
sto cominciamsuto di un' alleanza male assortita., 
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Allora le forze dei Cantoni di Zug , di Già- 
ris e di Waldstetten occuparono subitamente 
il territorio di Zurigo rinnovando tutti i danni 
e tutte le stragi che tre anni prima erano av- 
venute durante la guerra civile. Le minute no- 
tizie che a noi furono tramandate intorno a 
questi fatti, ci presentano un mostruoso miscu- 
glio di superstizione , di empietà , di virtù 
eroica e di furor brutale. I Confederati , ben- 
ché fossero assai religiosi e devoti alla loro 
Madonna di Einsiedlen, non si facevano punto 
coscienza di scacciare coi modi piu villani ed 
ingiuriosi coloro che trovavano nelle chiese del 
nemico , ogni qualvolta vedessero sopra di loro 
1’ odiata penna del pavone. Essi versavano a 
terra 1’ acqua benedetta , gittavauo al vento le 
ostie consacrate , ed insultando i sacerdoti per 
fin sull’ altare , violavano le donne nel san- 
tuario. 

La città di Berna avrebbe voluto evitare que- 
sta guerra , nè inviò truppe se non se colla 
speranza che la loro presenza potesse contribui- 
re al ristabilimento della pace $ ma un discor- 
so recitato dai Deputati del Cantone di Schwitz, 
nel quale facevano menzione di Laupen , ec- 
citò i’ entusiasmo nei soldati : ogni idea di 
neutralità fu quindi lasciata immediatamente in 
disparte , e la guerra si dichiarò ad una voce, 
senza riguardo alcuno alla situazione dell’ Invia- 
to di Berna , d 1 Herlach , che trovavasi in quel 
momento a Zurigo con incombenza di negoziar- 
vi la pace. O cittadini di Zurigo , disse l 1 il- 
lustre Ambasciatore quando gli venne all’ orec- 
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chio questa dichiarazione di guerra , voi fare * 
te di me quello che vi sarà più a grado ; ma 
io sono innocente. Egli fu accomiatato amiche- 
volmente , e gli fu data auche una guardia per 
salvezza ; ma non volle punto in questa guerra 
servire il paese contro Zurigo , osservando che 
i nemici lo avevano trattato meglio assai degli 
amici. 

L’ armata dei Confederati che si compone- 
va di sedicimila soldati , occupava , senza tro- 
vare alcuna opposizione , tutto il territorio di 
Zurigo , a cui non veniva più alcun soccorso 
da parte dell’ Imperatore , occupato allora in 
affari più importanti , od almeno da nemici più 
vicini. La popolazione di quella città , rinchiu- 
sa nel recinto delle mura , vi stava con gran 
disagio e gran danno , ed era eziandio divisa 
in due parti irreconciliabili fra di loro , 1’ una 
delle quali voleva assolutamente la guerra , e 
r altra vi si opponeva con tutte le sue forze. 
Dall’ altra parte anche i Confederati , dopo d’ a- 
vere predato tutto quello che il paese offeriva, 
veggendo com’ essi consumerebbono indarno il 
tempo e le forze loro contro alla città , ritor- 
narono alle proprie case verso il finire di quel- 
lo stesso mese. L’ultimo loro- fatto fu il sac- 
cheggio e la ruina dell’abbazia di Riiti, donde 
portaron via fin le campane. Furono in quella 
occasione violati i sepolcri per la speranza di 
trovarvi un qualche tesoro : e i miserabili avan- 
zi dell’ umanità serviron di gioco e di scherno 
ad una soldatesca sfrenata. Anche le ossa di 
Federico di Tokenbourg , quel capitano eì te- 
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muto mentre che visse , e la cui eredità ave- 
va data occasione a questa guerra , non venne- 
ro più rispettate delle altre. 

11 Margravio di Bade , luogo-tenente del- 
1’ Imperatore , domandava al Duca di Borgogna 
trentamila Armagnacchi $ ma perché il Duca 
esigeva prima di tutto 1’ investitura del feudo 
imperiale dei Paesi Bassi e di Lussenbourgo , 
il trattato non ebbe luogo. Egli s’ indirizzò 
quindi al Re di Francia , col quale ebbe mi. 
gliore fortuna. Frattanto i Confederati , rac- 
colte le loro truppe , eran tornati un’ altra vol- 
ta in campo ; e l’abile generale che li comanda- 
va , per nome Stai Réding , del paese di Schwitz, 
disfece quei di Zurigo in un sanguinoso com- 
battimento eh’ ebbe luogo sotto le mura della 
città , nella quale poi entrarono alla rinfusa i 
vincitori coi vinti. Il colpevole , ma eroico 
Stussi , principale cagione di tutte queste sven- 
ture toccate al suo paese , non volendo soprav- 
vivere a quella rovina , che tutti avrebbero a 
lui rimproverata , solo sopra un ponte , armalo 
della sua mazza di battaglia , sostenne per qual- 
che tempo 1’ impeto dei nemici $ ma fu poi at- 
terrato da un colpo di picca , che il Bullengero 
asserisce essergli stalo scagliato da uno de’ suoi 
concittadini medesimi. E già la città era vici- 
na ad esser presa , quando taluno pensò di ca- 
lar la saracinesca con cui si chiudeva la porta, 
e di soffermare cosi la furia del nemico. Le 
Cronache riferiscono che questo importante ser- 
vigio fu reso alla città da una donna ; ma per- 
chè di sì fatti racconti si trovano troppo pie^ 
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ne le storie , noi non siamo gran fatto inclina- 
ti a prestarvi credenza. Non fu mai per certo 
lasciato a chiunque capitasse per caso Ja cura 
di chiuder le porte di una città assediata , nè 
si può credere sì di leggieri che quella di Zu- 
rigo . nel frangente di cui parliamo , si trovas- 
se affatto sprovveduta di guardie , o che que- 
ste conoscessero sì male il proprio ufficio , o 
il pericolo della città , da aspettare una don- 
na che venisse a chiuderla. Un ufficiale di 
Glaris, il quale alla caduta della saracinesca 
previde la sua sorte , gettò attraverso ai can- 
celli la bandiera, di Zurigo di cui erasi impa- 
dronito , ed appena ebbe per questo modo fat- 
to pervenire a’ suoi compagni quel glorioso tro- 
feo , fu assalito ed ucciso,. Le genti di Gla- 
ris , le quali portavano tanto più odio allo 
Stussi , in quanto che era nato fra loro , e 
conoscevano in lui un traditor disleale , nemi- 
co alla Confederazione t lo trassero, dalla folla 
in cui era caduto, ancora semivivo e spirante, 
lo spogliarono, e lo tagliarono in pezzi ; e que' 
cannibali unsero i propri stivali ed il ferro 
delle loro alabarde col grasso del suo corpo , 
ne lacerarono il cuore ancor caldo coi denti , 
e ne sparsero i brani per tutto il campo. 

Vedesi ancora in una pubblica piazza di Zu- 
rigo la statua di questo infelice guerriero , co- 
perta della sua armatura , e colla mazza di bat- 
taglia in mano , qual egli era al mattino del 
' suo ultimo giorno. Un' altro magistrato , che 
aderiva a quella parte de’ cittadini che volle 
la guerra , per nome Michele Graaf , venne 
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parimenti ucciso da un suo compatriota. La 
, città fu per un momento salvata 5 ma il suo 
territorio restava in preda all’ inimico , e que; 
sta feroce guerra non dava alcuna speranza di 
dover esser condotta presto al suo fine. Con 
tutto ciò il popolo di Zurigo vi si ostinava 
talmente , che due membri del Senato furono 
strappati dal loro seggio , gittati in una pri- 
gione , giudicati , e condannati a morte per ciò 
solo che avevano consigliata la pace , dichia- 
rando che lo Stussi , e gli altri autori di que- 
sta guerra , morendo , avevano incontrato la 
sorte che si erano meritata. Restava la sola spe- 
ranza di esser soccorsi da Carlo VII , re di 
Francia. Perocché questo Principe , venuto a 
tregua cogli Inglesi , aveva colta assai volentie- 
ri l 1 occasione di occupare in paesi da lui lon- 
tani le bande mercenarie degli Armagnacchi , 
composte di tutte le nazioni , le quali andava- 
no ad infestare le sue proprie provincie , ed 
avea stabilito di spedire il Delfino suo figlio , 
che fu poi Luigi XI , alia lor testa per discio- 
gliere il Concilio radunato in Basilea Tanno 
i43 r , e continuato per tanti anui a malgrado 
del Papa , non meno che per aiutare il Duca 
d’ Austria a ridurre al dovere i ribelli suoi 
paesani , sotto il qual uome s’ intendevano an- 
cora a que’ tempi i Confederati. Quindi otto- 
mila Inglesi e quattordicimila Francesi marcia- 
vano sotto gli stessi stendardi, e furono ben pre- 
sto raggiunti anche dalla Nobiltà austriaca. Gli ' 
Svizzeri ( i Confederati Elvetici assunsero ver- 
so quest’ epoca il nome generico di Svizzeri 
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derivato da Schwitz , Cantone che sostenne la 
parte principale nella guerra contro Zurigo ) 
spedirono mille e seicento uomini ( 1 444 > 26 
agosto ) con ordine di gettarsi ad ogni rischio 
nella città di Basilea. Questa piccola armata , 
uscita del campo di Farnsbourg , sorprese allo 
spuntare del giorno un corpo di ottomila ca- 
valli , cui assalì con ottimo evento ; e non gua- 
ri dopo rinnovò le medesime pruove contro un’al- 
tra banda nemica , con cui s’ abbattè. Questi 
felici avvenimenti esaltarono fino alla temerità 
il coraggio degli Svizzeri : il loro ardore non 
potò più essere contenuto , nè moderato ; attra- 
versarono il torrente Birsa che si trovava fra 
essi ed un nemico venti volte più numeroso di 
loro , non ostante che i propri ufficiali , i qua- 
li probabilmente volevano entrare in Basilea dal- 
la parte del Reno , li sconfortassero da quel- 
l 1 ardito passaggio. Furono essi poi circondati 
dagli avversari , e , costretti a fermarsi innan- 
zi al muro del cimiterio di San Giacomo nel- 
le vicinanze di Basilea : Le nostre anime a 
Dio , gridarono quegli uomini , veri eroi , e 
i nostri corpi agli Armagnacchi ; e con que- 
sto cuore venuti disperatamente alle mani , com- 
batterono , e morirono fino all’ ultimo, vinti , 
dice Enea Silvio scrittore contemporaneo , a 
forza di vincere. 

Il Delfino in questo celebre combattimento 
perdette seimila soldati e molti ufficiali distin- 
ti per valore e per grado , e dalla parte degli 
Svizzeri non si sottrassero alla morte che se- 
dici soli uomini , i quali probabilmente aveva- 
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no ripassata la B.irsa prima che s’ ingaggiasse 
battaglia , e che vennero ricevuti con igno- 
minia nel campo di Farnsbourg , siccome vili 
che nel pericolo avevano abbandonato i pro- 
pri compagni. Laonde il Delfino, maravigliato 
a quella prova di valore, abbandonò ogni idea 
di penetrar più addentro in un pae^e abitato 
da uomini così fatti, e "il primo trattato di pa- 
ce e di alleanza perpetua conchiuso tra la Fran- 
cia e la Svizzera nel successivo mese di otto- 
bre fu il felice risultamene di quella memo- 
rabil battaglia. 

Il Duca d'Austria ed il Cantone di Zurigo, 
non ostante che si trovassero per questo tratta- 
to senza il potente ausiliare di cui avevan fatto 
sì gran conto , continuarono ancora per due 
anni P inulil lotta nella quale si erano messi ; 
e questo infelice periodo di tempo , tutto pieno 
di rovine e di desolazioni , non somministra 
alla Storia cosa alcuna degna di ricordanza , 
neppure in fatti militari , se si eccettui la bat- 
taglia di Ragatz , nella quale mille e centocin- 
quanta uomini di Glaris combatterono contra 
seimila Austriaci , e li costrinsero a ritirarsi , 
dopo di averne uccisa una buona parte. 

Finalmente molli Principi dell’ Impero s’ in- 
terposero per conchiuder la pace ; ed era tale 
la mutua diffidenza , che quando i plenipoten- 
ziari rispettivi dovettero raccogliersi per prò» 
porre i patti , si deliberò che il luogo' della 
riunione dovesse essere il lago di Zurigo , dove 
ciascuno verrebbe in un separato battello. Ugo 
di Montarle , commendatore dell’ Ordine di 
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San-Giovanni , assistette iu un terzo battello a 
questa conferenza , esortando i plenipotenziari 
ad obbliar lé reciproche ingiurie , ed a con- 
chiudere la pace. Si stabili un' assemblea che 
doveva aver luogo a Costanza , poi ad Einsie- 
dlen ; e finalmente un giudizio di arbitri , se- 
condo il modo prescritto dalla Costituzione el- 
vetica , condannò l' alleanza di Zurigo coll' Au- 
stria siccome contraria ai principii della Confe- 
derazione : e questa importante decisione fu il 
solo compenso a tutti i mali di una duoga guer- 
ra civile. 

Frattanto i Cantoni continuavano ad amplia- 
re i propri possessi ; ma il più delle volte con 
modi pacifici e senza l’ intervento dell’ armi. 
Così il Cantone di Uri ottenne dal Duca di 
Milano la cessione della Valle Levantina o Le- 
vinen , e la città di Berna acquistò più città 
e distretti nell’ Emmetha] , nell' Òborland e nel- 
T Argovia , e prese ancora la provincia di Tur- 
govia , la cui sovranità appartiene agli otto 
antichi Cantoni. 
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CAPO VIGES1MOTERZO. 

Guerra di Berna con Fribourgo. — Guerra del Plapper. — 
Guerra per la difesa di Sciaflfusa. — Tirannia di Carlo il 
Temerario, duca di Borgogna — Luigi XI, e sue gran- 
di promesse.— Guerra con Carlo il Temerario.— Vitto- 
ria di Grandson — Celebre diamante. — Motivi della su- 
perioritì degli Svizzeri. — Vittoria di Morat — Morte di 
Carlo il Temerario. 

Dacché gli Svizzeri ebbero incominciato a 
conoscere le proprie forze , divennero irrequieti 
e si cupidi sempre di nuove imprese , che po- 
chissimo tempo rimanevano in pace. La città 
di Berna sostenne una sanguinosa guerra contro 
i suoi vicini del paese di Fribourgo , soggetti 
allora al Duca d 1 Austria. Tutta la Confedera- 
zione elvetica prese le armi contro Costanza per 
una moneta della città di Lucerna , che era 
stata accolta con dispregio. La Confederazione 
medesima fu poi in arme un’ altra volta con 
miglior ragione per difendere Sciaflfusa , igno- 
miniosamente e crudelmente trattata dal Duca 
d’ Austria e dagli altri Signori che ne avevano 
gùasto e disertato il territorio. Ma ciò malgra- 
do vi voleva ancora la guerra con Carlo duca 
di Borgogna , soprannomato dapprima 1’ Ardito 
e poscia il Temerario , per collocare gli Sviz- 
zeri nel primo grado militare fra tutti i popoli 
dell’ Europa ; sebbene poi le straordinarie vitto- 
rie ottenute in questa guerra , e le molte ric- 
chezze delle quali furon per essa improvvisamente 
padroni , riuscissero loro più dannose che utili. 

Carlo , in qualità di pegnatario , occupava 
una parte considerevole del patrimonio austria- 
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co , e il suo rappresentante Hagenbach erasi at- 
tirato r odio del popolo con una condotta op- 
pressiva e crudele* A poco a poco le vessazio- 
ni di costui si estesero eziandio ai vicini popoli 
della Svizzera ; e la città di Berna che aveva 
maggiori motivi di richiamarsi di lui , avrebbe 
recate le proprie querele al suo Signor princi- 
pale , se il suo Consiglio non fosse stato allo- 
ra diviso in due parti opposte, alla testa delle 

S ua li erano i nomi illustri di Bubenberg e di 
hensbach : il primo in favore del Duca di Bor- 
gogna , e l’altro del Re di Francia. Diensbach, 
aiutato da due demagoghi popolari , Kistler e 
Franklin , ebbe in questa contesa il vantaggio ; 
e Kistler che apparteneva alla tribù o compa- 
gnia de’ beccai , divenue il principal magistrato 
di Berna , da cui mandò poscia in esiglio Bu- 
benberg con molti altri patrizii 5 ma il suo or- 
goglio e le sue violenze rovinarono poi lui me- 
desimo , e furon cagione che quelli stessi i qua- 
li lo avevano innalzato a quel grado , lo abban- 
donassero poscia assai presto. 

Alcune vessazioni del predetto rappresentan- 
te Hagenbach risvegliarono in fine 1 ’ odio e la 
vendetta di Berna e di tutti i Cantoni, i qua- 
li , prima di venire all’ armi , spedirono amba- 
sciatori a Carlo per lamentarsi appo lui di 
quei cattivi trattamenti (1477 > 8 gennaio ). 
Al qual proposito riferisce Filippo di Comines 
che questi Ambasciatori , venuti dinauzi a Car- 
lo , gli parlarono ginocchioni , come vassalli 
al proprio Signore , secondo l' etichetta della 
Corte di Borgogna. Ma queste querele non 


Digitized by Google 



( 2l6 ) 

cambiarono punto la condotta di Hagenbach ; 
donde poi essendone offesi i Signori , non me- 
no dei cittadini , composero una lega per loro 
mutua difesa ; e Luigi XI prometteva loro se- 
gretamente soccorsi , e somministrava eziandio 
il danaro occorrente. E lo Storico già citato as- 
serisce che quel Monarca sborsò una somma di 
ventimila lire , sei delle quali toccarono a Ber- 
na , tre a Lucerna e due a Zurigo , oltre a 
molti altri regali di un valore presso che egua- 
le alla somma ridetta * ed alla promessa di un 
sussidio annuale per tutto quel tempo che du- 
rerebbe la guerra. Laonde il duca Carlo,. spa- 
ventato da queste cose , promise di render giu- 
stizia a quei popoli , che fino allora gliela a- 
Tevano indarno richiesta j ma perchè alla fine 
fu conosciuta da tutti la poca sincerità di ta- 
li sue promesse , gli abitanti di Bissach s’ im- 
padronirono inopinatamente dell’odiato Hagen- 
bach , e trattolo in giudizio per diverse accu- 
se, fu condannato a morte. Il duca Sigismondo 
d'Austria non si oppose a questo procedimento 
di dritto naturale contre il potere legittimo : 
tanto era manifesto 1' abuso , o tanto forse de- 
siderava di rimettersi presto in possesso de’ suoi 
beni ipotecati al Duca di Borgogna. Ma Carlo 
non tardò punto a vendicarsi di questo* oltrag- 
gio : e posto un fratello di Hagenbach nella ca- 
rica dell' ucciso rappresentante , gli ordinò di 
correre e devastare il territorio di Sciaffusa , 
che appena avea medicate in parte le sventure 
dalie quali era stato afflitto. Allora i Cantoni 
deliberarono di dichiarare la guerra , e raccol- 
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sero prestamente un’ armata di diecimila uomi- 
ni y la metà dei quali fu somministrata dai loro 
alleati del Reno. Vedevasi in questa truppa la 
milizia del Duca d’ Austria combattere per la 
prima volta sotto i medesimi stendardi cogli 
Svizzeri contro un comune oppressore , a cui 
uccisero duemila soldati ( i4;4 , 2 5 ottobre ). 
Nella primavera dell’ anno successivo i Confe- 
derati portarono le armi vittoriose al di là del 
Jura , e distrussero il castello di Pontatier con 
molti altri , e presero Orbe e Grandson dove la- 
sciaron presidio. In quella occasione occuparono 
essi anche la maggior parte dei castelli appar- 
tenenti al Conte di Romont , alleato del Duca. 

{1476) La terza campagna incominciò , co- 
me la precedente , dalla occupazione di un 
gran numero di luoghi forti ; e gli Svizzeri s’im- 
padronirono di Morat , di Paierna , di Aven- 
ches , di Estavayer , di Yverdun t ec ; e se 
in queste imprese mostravansi prodighi del pro- 
prio sangue , non fu punto risparmiato neppur 
quello dell’ inimico. I presidii che si trovavano 
nei castelli presi d’assalto , erano d’ordinario 
passati a fil di spada , o posti altrimenti a mor- 
te , e a diciotto uomini sopravvanzati alla stra- 
ge della guarnigione trovata in uno di questi 
castelli , fu tagliata la testa da un servitore , 
a cui si fece .dono della vita purché servisse 
di carnefice a’ suoi padroni. In Estavayer , città 
forte , collocata sopra la riva meridionale del 
lago di Neufchatel , tntti i cittadini furon tru- 
cidali , 0 gettati nel lago , tranne ventiquattro 
soltanto; e si racconta che questi feroci e san- 
Sx. DEUiA Sviz. T. /. *0 
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-guinarii vincitori uccidessero in quella occasio- 
ne il carnefice che solevan condurre con loro, 
perchè si era lasciato sfuggire alcune vittime 
dalle mani. Laonde non trovavasi più chi ar- 
disse di opporsi ad un nemico fortunato del 
pari che implacabile e crudele ; e le città di 
Morges , Nyon e Ginevra spedirono ambascia- 
dori per patteggiare la resa , e 1’ ultima di esse 
pagò eziandio al vincitore uua grave contribu- 
zione. Da questi fatti può raccogliersi che l’u- 
manità ragionata , o il sentimento della pietà 
,»ono gli ultimi frutti della civilizzazione , e che 
i Europei di que’ tempi n’ erano privi quanto 
i Selvaggi americani. , 

Il Duca di Borgogna , per opporre agli Sviz- 
zeri una forza di gran lunga superiore alla lo- 
ro , aveva dapprima voluto assicurarsi della 
Franca Contea , la quale collegando insieme i 
suoi vasti dominii dalla Fiandra sino alla Bor- 
gogna , poteva somministrargli quanto gli abbi- 
sognasse ; ed essendo in ciò riuscito , mosse ad 
incontrar rinimico con un' armata numerosa e 
possente. 1 Confederati gli fecero proporre di 
nuovo un trattato di pace , e gli dimostrarono 
che nei loro paesi non troverebbe alcuna cosa 
che valesse gli speroni dorati de' suoi cavalieri. 
Ma il Duca , per usar le parole di Filippo di 
Comines , non volle intendere cosa alcuoa , stra- 
scinato com'era dalla sua mala ventura. IL suo 
campo somigliava ad una ricca città abitata da 
Principi e da Signori occupati continuamente 
nei loro piaceri ; e se dobbiam prestar fede allo 
Schilling , che fa testimonio oculare , andava- 
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no al seguito di quell' armata più di tremile 
donne. Una delle prime geste di quel superbo 
esercito fu l’ assedio di Grandson , il presidio 
della qual terra , ridotto a soli quattrocento- 
cinquanta uomini , e privo di vettovaglie , ac- 
cettò di buon grado i patti che gli furono of- 
ferti , c pei quali non veniva punto ad esser 
leso 1' onore della milizia ; ma contra la data 
fede furono poi tutti dichiarati prigionieri , e 
posti a morte ; quali appesi agli alberi , e qua- 
li gettati miseramente nel lago. 

Gli Svizzeri , arrivati a Neufchatel , udiro- 
no la miserabil fine del presidio di Grandson , 
e dimenticando senza dubbio eh’ essi pure si 
erano più d’ una volta fatti colpevoli di simili 
crudeltà , quantunque per avventura non aves- 
sero mai mancato sì apertamente alla fede , 
mostrarono , dice Filippo di Comines , uno sde- 
gno si furioso da non potersi agguagliar con 
j>arole ; e giurarono tutti ad una voce che i loro 
fratelli sarebbero vendicati senza verun indugio. 
Le due armate s’ incontrarono sulla riva del 
lago di Neufchatel , dove gli Svizzeri disposti 
in battaglione quadrato , difesi dalle lunghe lor 
picche , sostennero senza alcun danno i repli- 
cati assalti della cavalleria nemica , e gridan- 
do ad alta voce , Grandson , Grandson , mar- 
ciarono io buona ordinanza contro ai Borgognoni, 
la cui fanteria non valse nè a ributtarli , nè a 
tenerli fermi. Gli Svizzeri , dice lo Schilling, 
che fu presente a questa battaglia , posero in 
fuga i Borgognoni non altrimenti che una Dian- 
dra di pecore , e gl’ inseguirono fino a Montagny, 
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una taezza lega più in là di Grandson. Questi 
però non lasciarono sul campo di battaglia più 
di mille morti , con tutto che fossero in nu- 
mero di ben sessantaraila : tanto fu rapida e 
generale la fuga, I vincitori trovarono nel cam- 
po del Duca centoventi cannoni e quattrocento 
tende , fra le quali quelle del Duca erano tut- 
te di seta con ornamenti d’oro e di perle; 
seicento bandiere e stendardi , gran vasellame 
d’ argento , il sigillo del Duca , la sua decora- 
zione del Toson d’oro, molte monete, e non 
pochi gioielli e pietre preziose ; e tra queste 
quel celebre diamante , che fu creduto il più 
grosso di tutti , e sul quale v’ ebbero tante o- 
pinioni. Comines dice eh' egli fu trovato da 
uno Svizzero , il quale , dopo d’ averlo consi- 
derato , lo ripose nel suo astuccio , e lo get- 
tò sotto un carro ; ma venuto a ricercarlo di 
nuovo , lo vendette poi ad un Prete pel prez- 
zo di un fiorino ; e questi lo spedì ai Signo- 
ri di Berna , che gli regalarono tre franchi. 

Questo diamante , alcuni anni dopo , fu pa- 
gato quarantasettemila fiorini , e dopo di esse- 
re stato posseduto dai Genovesi e da altri , ven- 
ne da un Principe venduto ad Harley di Sancy 
di cui ritenne il nome , e fu , per più di un 
secolo, il maggior diamante che adornasse lìt 
corona di Francia. Finalmente , secondo 1’ o- 
pinione che pare più probabile allo storico Mal- • 
let , questo diamante oggidì trovasi nella Spa- 
gna, dove giunse dall’ Inghilterra, essendo stato 
venduto ad Enrico Vili, e regalato poi dalla sua 
figlia , la .regina Màrià, a Filippo II suo sposo. 
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Mentre che si divideva il bottino , il presi- 
dio di Vaumarcus , terra in vicinanza del lago 
di Neufchatel , prese di soppiatto la fuga ; ma 
trenta gentiluomini , i quali si eran gettati nel 
castello di Grandsou , incontraron la sorte del- 
la guarnigione svizzera , i cui corpi stavano 
ancora appesi agli alberi circonvicini ; nè di 
loro si salvarono che tre , o quattro de’ più gin-, 
vani che furono cambiati di poi. 

Gli Storici , contemporanei alle cose per noi 
raccontate fanno ascendere le ricchezze spar- 
se nella Svizzera dalla vittoria di Grandsou a 
più che un milione di fiorini ; e queste, com'era 
ben naturale , recarono un gran cambiamento 
uei costumi di quelle genti. La maggior parte 
degli Svizzeri , dice Comines , lo storico più 
autorevole di que’ tempi , lasciarono la fatica 
ed i lavori della campagna per darsi alla pro- 
fessione dell' armi. 

Le disperazione in cui queste sventure get- 
tarono il Duca , turbò per qualche tempo la 
sua ragione , o forse meglio diremmo eh’ egli 
non la ricuperò mai intieramente. Si stette chiu- 
so in una camera per sei settimane, e la tri- 
stezza guastò il suo temperamento. La perdita 
materiale a cui era soggiaciuto poteva per ve- 
rità ripararsi. ; ma egli aveva perduto per setn- 

{ >re il prestigio della opinione. Il Duca di Mi- 
ano, suo alleato , si allegrò in segreto della 
sventura in cui lo vedeva caduto , e il Re di 
Sicilia , il quale poc’ anzi era presto a cedergli 
la Provenza , si riconciliò con Luigi XI , re 
di Francia , il quale da sua parte non volle, 

ti 
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più nemmeno fingere amicizia col Duca di Bor- 
gogna. Anche le città imperiali si unirono alla 
Confederazione svizzera , e perfino i suoi sud- 
diti stessi presero ardire a dolersi dèi gravi 
pesi d’ ogni maniera cui erano sottoposti per 
sostenere una guerra affatto capricciosa : mani- 
festissimo esempio , che i tiranni rovinano , to- 
sto che perdono una parte delle lor forze. Sor- 
do ai consigli della prudenza , il Duca non vol- 
le giammai sentir parlar di pace; e raccoglien- 
do nella Franca Contea i resti dell’ armata , 
fece far nuove leve d’ uomini e di danaro in 
tutti i suoi Stati. Le caropane dèlie chiese e 
perfino il metallo che serviva alle cucine dei 
privati , servirono a fondere nuovi cannoni , e 
tutte queste cose si fecero con tanta celerità , 
che pel mese di giugno il Duca ebbe una se- 
conda armata di circa sessantamila combatten- 
ti , tra i quali annoveravansi duemila signori e 
cavalieri , molti principi, e, secondo l’uso 
dei tempi , un gran numero di servitori e di 
dònne. Gli Svizzeri all’ incontro non avevano 
allora in arme se non se mille e cinquecento 
soldati rinchiusi in Morat , e comandati da 
Bubenberg , antico protettore di Berna , richia- 
mato dall’ esiglio da lui meritato si poco. Que- 
sto bravo e valoroso capitano resistè più volte 
agli assalti del nemico , e sebbene si vedesse 
ogni giorno ridotto a peggior condizione , ri- 
spose da Spartano ai messi nemici che gli pro- 
ponevan d’ arrendersi : Le porte sono aperte 
( e diceva il vero ): entrate , e sarete accol- 
ti. Gli S vizzeri che dovevan naturalmente du- 
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rar fatica a raccogliere un'armata che potesse 

presumere di slare a fronte a quella del Duca, 

vennero finalmente ad accamparsi innanzi a Mo- 

rat con trentamila fanti e quattromila cavalli; 

* 

il più numeroso esercito che avesser mai posto 
in arme. Quasi due terzi della fanteria porta- 
va pesanti arme da fuoco ohe si accendevano 
colla miccia ; una grande spada, che si ruota- 
va a due mani , pendeva loro dagli omeri , 
ed un’ altra più corta tenevano appesa al fian- 
co ; ma 1’ arma di cui facevan maggior uso , 
e nella quale più confidavansi , era la picca 
lunga hen diciotto piedi. La parte superiore 
poi della loro persona era difesa dall 1 elmo e 
dalia corazza di ferro, o di cuoio ben duro. I 
battaglioni svizzeri , composti di tre , o quat- 
tromila uomini , ordinati in una figura quadra 
ed irti di picche , potevano paragonarsi a cit- 
tadelle mobili , contra le quali riuscivano a 
vuoto gli assalti de’ cavalli e de’ fanti. Laonde 
il Brautome diceva : Quando noi abbiamo nel 
nostro esercito una buona quantità di Sviz- 
zeri ci teniamo sicuri e invincibili. E in ut» 
altro luogo , parlando della fanteria di Lui- 
gi XI e di tutta 1’ Europa , disse che era com- 
posta per lo più di persone vili e di malvagi 
avanzi di forca ; mentre per lo contrario pres- 
so gli Svizzeri si componeva del fiore della na- 
zione , e i parenti , i figliuoli e i fratelli com- 
battevano tutti sotto gli òcchi di persone delle 
quali aveano a caro la stima quanto la propria 
vita : ed erano uomini avvezzi al travaglio e 
ad una vita dura e frugale , non meno che al- 
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le privazioni ed ai pericoli, e piena sempre di 
ottima salute sì al finire come al cominciar del- 
le guerre. Dopo le quali considerazioni egli è 
• agevole il congetturare qual delle due parti 
dovesse avere la peggio in questa spedizione. 

L’ Elvezia non aveva veduto giammai arma- 
te uguali a quelle die ingaggiaron battaglia 
nel giorno 22 giugno 1 47^ sotto mura di 
Morat , e che ascendevano a, quasi centomila 
combattenti. Gli Svizzeri fecero una breve pre- 
ghiera , dopo la quale Giovanni Waldmann di 
Zurigo , nominato generale in capo sul campo 
di battaglia per aver dato un ottimo consiglio, 
e Renato, duca di Lorena , il quale , spogliato 
dal Duca di Borgogna de 1 proprii Stati , servi- 
va gli Svizzeri in qualità di volontario, ed era 
comandante della cavalleria , furono ascritti al 
numero de’ cavalieri , insieme con molti altri 
ufficiali. I Borgognoni s’ erano trincerati dietro 
alcune siepi vive, e dietro fossi e palizzate, 
che non si potevano attraversare senza difficoltà 
e senza esporsi al fuoco di un’ artiglieria nu- 
merosa , la quale aveva già fatto perdere buon 
numero di gente agli Svizzeri. Ma Giovanni 
di Halwyll, che comandava le prime file , de- 
clinando dal cammino diritto , assalì di fianco 
il nemico. 

E perchè dopo una mattina di continua di- 
rotta pioggia il sole squarciò le nubi appunto 
nel momento eli’ ei giunse presso al nemico , 
Iddio ci illumina , gridò Halwyll ; e richiaman- 
do alla memoria dei soldati la giornata di Lau- 
pen , in cui i loro maggiori avean salvata la 
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patria , piombò improwisartiente addosso ai Bor- 
gognoni , i quali da ben sei ore stavano inope- 
rosi ed esposti ad una pioggia incessante. Nel- 
lo stesso tempo la cavalleria sotto gli ordini 
del Duca di Lorena assaliva dall’ altra parte il 
nemico , mentre il maggior numero dei soldati, 
superando i trincerameuti , dava F assalto al 
centro. I., Borgognoni non poterono sostenere i 
diversi scontri degli Svizzeri $ e Bubenberg , 
uscito col presidio di Marat , assalendoli da 
tergo , pose il colmo alla lor confusione. Dopo 
due ore e mezzo di combattimento non rimane- 
\a più dubbio intorno alla vittoria , e gli Sviz- 
zeri , cbe questa volta erano provveduti anche 
di cavalleria , si attraversarono in sulla strada 
ai fuggitivi , d’ onde poi i Borgognoni coperse- 
ro in un istante di morti tutto il lago di Mo- 
rat , cercando di salvarsi a nuoto. /Filippo di 
Comines, rendendo conto di questa battaglia , 
asserisce cbe jl Duca perdette diciottomila sol- 
carono nel 
n tempi a 
e armatu- 
re. E Carlo , il quale aveva abbandonato il 
campo di battaglia con tremila cavalieri , ar- 
rivò a Losanna pressoché sola. Piccola per lo 
contrario si fu la perdita degli. Svizzeri , di- 
ce le Cronaca di Neufcbatel : centotrenta nel - 
V assalto dei pali e dei cannoni , e dugento 
ottanta furono uccisi dalle ^colubrine e dalle 
latterie , quasi tutti di Berna e di Fribourgo. 
Il perché gli Svizzeri non lasciaron sul campo 
di battaglia più di quattrocento soldati. Essi 


dati , senza contar quelli che si affo* 
lago , donde poi spesse volle anche i 
noi molto vicini si pescarono ricci» 
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diedero poi al Duca di Lorena , che aveva 
combattuto valorosamente , la tenda del Duca 
di Borgogna , e tutta 1’ artiglieria che questi 
gli aveva tolta a Nancy. 11 campo del ne- 
mico somministrò anche questa volta un ric- 
co bottino : vi trovarono un gran numero di 
donne , le quali , la Cronaca dice , non furo- 
no falle prigioniere , reputando i vincitori che 
questa mercanzia non potesse tornare di gran 
prof Ito. Le città di Fribourgo e di Berna , 
siccome quelle che in questa spedizione aveva- 
no avuto più danno , ebbero anche nella divi- 
sione una parte maggiore dell’ artiglieria tolta 
al nemico , e tennero sotto agli stendardi do- 
dicimila soldati , coi quali sottomisero il paese 
di Waud , e minacciaron Ginevra. 

Carlo , soprannominato a buon diritto il Te- 
merario , volle tentar la fortuna anche una ter- 
za volta , e finì i suoi giorni sotto alle mura 
di Nancy, in una battaglia nella quale gli Sviz- 
zeri intervennero solamente come ausiliari del 
Duca di Lorena. Il quale , veggendo il corpo 
di Carlo dopo la battaglia , raccontasi che , 
presane una mano , sciamasse : Caro cugino , 
così Iddio conduca a salvamento l' anima tua ! 
di quanti mali ci fosti cagione tu mai ! 

Quattro anni dopo la battaglia di Morat i 
cadaveri dei Borgognoni, tratti dalle fosse nel- 
le quali erano stati sepolti , vennero colloca- 
ti in una cappella eretta un quarto di lega 
lontano dal luogo ove accadde quel famoso com- 
battimento , con questa breve , ma energica 
iscrizione : Carlo , duca di Borgogna , ucci- 
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so dagli Elvezii . questo monumento lasciò di 
sè l'anno i4,6. 

CAPO VÌGESIMOQUARTO 


La Borgogna domanda di essere ammessa alla Confede- 
razione elvetica, al che si rifiutano i Cantoni demo- 
cratici.— Gli Svizzeri cedono la Borgogna a Luigi XI, 
re di Francia. — L’eremita Nicola di Flue , e la Con- 
venzione di Stantz. — Inclinazione degli Svizzeri al- 
la guerra ed al danaro. — ■ Tutti i Principi dell’ Euro- 
pa ed il Papa cercano la loro alleanza. — Carlo 
Vili. — Invasione dell’ Italia. — Lega di San-Giorgio. 

* * 

Gli Stati della Franca Contea o della Con- 
tea di Borgogna domandatoli la pace tosto clte 
fu morto il loro Sovrano , ed inviarono a Ber- 
na 1’ Arcivescovo di Besauzone per cercare di 
’ essere ascritti alla Lega elvetica } ina i piccoli 
Cantoni , i quali prendevan già troppo sospetto 
delle riccliezze e dell’ influenza di quella città, 
non meno ebe di alcune altre aristocrazie , non 
consentirono all’ ammissione di un nuovo Stato 
possente nella loro lega : e quindi bisognò die 
i Borgognoni si accontentassero di un trattato di 
pace perpetua , per ottener la quale si obbliga- 
rono di pagare la somma di centocinquantami- 
la fiorini. Era questa la prima volta che quei 
Repubblicaui vendevano la propria amicizia ; 
nè stettero a ciò contenti , giacché , non aven- 
do i Borgognoni adempiuto puutualmente quel 
pagarne» lo , permisero che Luigi XI , re di 
Francia, s’ impadronisse della Borgogna a condi- 
zione che si obbligasse di pagar quella somma. 

L’ ineguaglianza delle condizioni colle quali 
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i diversi Cantoni erano stati ascritti alla Con- 
federazione , dava origine naturalmente a mol- 
te querele , e gli uni accusavano gli altri qua- 
si che raccogliessero eglino soli i frutti di tan- 
te imprese militari , alle quali prendevano par- 
te tutti egualmente. E queste controversie e la- 
mentazioni eran già venute a tal segno , che 

f jareva impossibil cosa il conciliare le opposte 
or pretensioni : di maniera che la Confedera- 
zione elvetica era minacciata da una guerra ci- 
vile , la quale sicuramente doveva essere nelle 
sue conseguenze più disastrosa , e ne’ suoi re- 
sultati più incerta di quella di Zurigo , che 
abbiamo poc’anzi descritta. Ma in mezzo a tan- 
to ragionevole timore pose fine ai mali ed ai 
pericoli clie minacciavan la Svizzera , un santo 
eremita , per nome Nicola di Flue , discenden- 
te da un’ antica e rispettata famiglia , il quale 
abbandonò le montagne dell’ Underwald , suo 
consueto soggiorno , per predicare la pace ai 
suoi compatriotti , confederati a Stanz. Que- 
st’ uomo venerevole , che fino dalla sua giovi- 
nezza eiasi fatto ammirare per singolare pietà, 
per saggezza non ordinaria e per ardente amor 
de’ suoi simili , erasi studiato mai sempre di 
mitigare gli orrori della guerra ritraendo gli 
uomini dalla ferocia e dalla vendetta ai senti- 
menti di giustizia e di mutua tolleranza. Non 
è quindi meraviglia che la stima della sua vir- 
tù valesse in questa occasione a trionfare sugli 
oclii e sulla discordia civile. I membri della 
Confederazione elvetica furono tutti d’ accordo 
in ciò , clie si dovessero rimettere nel suo giu- 
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dizio e nella sua deliberazione tutte le loro con» 
troversie , e la Convenzione di Stantz ( i 4 St), 
tanto celebre nella Storia della Svizzera , fu 
opera di questo famoso Eremita : avvenimento 
che può da sè solo far conoscere il carattere 
e i costumi del secolo in cui visse. Egli abolì 
tutte le alleanze particolari, determinò i poteri 
e la giurisdizione della Confederazione verso i 
suoi membri , come pure il modo con cui in 
avvenire si dovrebbe dividere il bottino fatto 
in guerra ; confermò alcune leggi stabilite ne» 
gli anni 1870 e i 3()3 intorno alla giurisdizione 
ecclesiatica ed alla disciplina militare , e linai» 
mente ascrisse alla Lega elvetica i paesi di 
Fribourgo e di Soletta che vi occuparono il 
luogo di nono e decimo Cantone. Dopo di aver 
reso questo importante servigio alla patria, Ni- 
cola di Flue si ricondusse al suo romitorio , 
nel quale morì l’ anno 1487 senza per altro 
aver veduti gli effetti di quanto egli aveva o- 
perato. Perocché il vincitore di Moiat, l’ illustre 
Waldmann , essendo stato condannato ed ucci- 
so a Zurigo ihsieme con molti altri magistra- 
ti , e crescendo ognor più le violenze della fa* 
zione popolare vittoriosa, di cui quel prode era 
caduto vittima , bisognò che i Confederati s'in- 
terponessero per metter fine al disordine -, e 
questo rimedio fu necessario eziandio circa il 
medesimo tempo nel paese di Appenzel ed in 
San-Gallo. 

In un secolo universalmente corrotto , e pri- 
ma di essere stati inciviliti , gli Svizzeri po- 
tevano essere tenuti in conto di popolo sempli* 
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ce e virtuoso \ ma quello che noi sappiamo dei 
loro costumi presenta oggidì lo spettacolo del* 
la peggiore immoralità che mai si possa pensa- 
re. Le ricchezze onde avevano fatto acquisto 
mercè della guerra , ben lungi dal soddisfare 
la loro avara cupidigia , avevano invece servi- 
to a destarla e ad accrescerla d’ avvantaggio. 
L'industria era dispregiata , siccome via trop* 
po lenta ad arricchire, e il contadino abbando- 
nava l'aratro, non meno che 1’ artista i suoi la- 
vori , per assoldarsi a qualche straniera milizia. 
E questo costume era giunto a tale che si vi- 
dero perfino dei magistrati abbandonare il loro 
ufficio per armarsi , e condurre , in qualità di 
capitani , i rei che avrebber dovuto giudicare 
e punire. La carestia , e fors' anche la peste , 
che nel secolo XV e nel susseguente vennero 
tante volte a desolare il mondo, possono essere 
in gran parte attribuite a questa condizione di 
cose. L' antico asilo della libertà , della giusti- 
zia e dell’ innocenza era pieno di taverne e di 
altri luoghi pubblici , nei quali molti soldati 
oziosi si abbandonavano alla più sfrenata licen-- 
za e ad ognf maniera di vizii. Essi , dopo di 
aver consumato nel giuoco tutto quello che pos- 
sedevano , per riparare alle loro perdite ricor- 
revano a tutte le vie più violente , alle quali 
aveali avvezzati la professione dell’ armi ; e lo 
Zchokke riferisce nella sua Storia di Waldstet- 
ten che in una piccola terra di que’ Cantoni si 
eseguirono mille e cinquecento sentenze capita- 
li nel corso di un solo anno ( i4So ); tutto 
il resto dell’ Europa , non esclusa neppur l’ Iu- 
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ghillerra , dove la falce della giustizia sparse 
tanto sangue nei secoli XV e XVI , non of- 
ferse alcun esempio che a questo si possa pa- 
ragonare. Vuoisi dire non pertanto che , in 
confronto degli altri Stati , la moralità elvetica 
» fosse a que’ tempi tenuta in pregio , poiché ve- 
diamo Mattia Corvino , re d’Ungheria , l’eroe 
del suo secolo , mettere sotto la protezione del- 
la Svizzera i propri Stati , durante la guerra 
lontana ch’egli andava a intraprendere cóntro i 
nemici della cristianità. 

L’ Italia era in quel secolo la vera sede del- 
le arti e delle Scienze j le ricchezze deli’ India 
e di tutto il mondo vi colavano , dirò così , 
per mezzo del commercio , ed era quindi na- 
turale che tutta 1’ Europa la riguardasse con 
invidia e con ammirazione. Con tutto ciò gl’ Ita- 
liani , imitatori dei Greci moderni , si mostra* 
vano piuttosto sottili ed arguti , che grandi ; e 
coll’ intrigo e colle arti della politica riacqui- 
stavano spesse volte nei Gabinetti quello che 
avevan perduto sui campi di battaglia*, i Gran- 
di e i Principi davano esempi continui di scan- 
dalosi eccessi. Tale era la nazione con cui gli 
Svizzeri dovevano ben presto aver nuovi affari' 
e nuovi interessi, a malgrado dei naturali osta- 
coli che sussistono fra i due paesi : l'Italia do- 
veva essere come il teatro in cui più si facesse 
mostra dell’ elvetico valore. 

Papa Sisto IV fu il primo che chiamasse 
gli Svizzeri in Italia in qualità di ausiliarii , 
mandando loro uno stendardo benedetto , su 
cui era rappresentato sau Pietro vestito cogli 
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abiti Pontificali , e in atto di esortarli ad as- 
sumere la difesa della Santa Sede , con una 
Lolla , che sotto questa condizione apriva loro 
le porte del Cielo. Ma gli Svizzeri accolsero 
assai freddamente siffatti doni , nè giudicarono 
che 1’ offerta di quarantamila ducati annui do- 
lesse valere per condurli a quell 1 impresa ; se 
non che poi il Legato del Papa avendo trova- 
to modo di far nascere contesa tra i Milanesi 
ed il Cantone di Uri , fu cagione che a quelle 
prime parziali ostilità succedesse ben tosto una 
guerra generale. Il Duca di Milano mandò 
un’ armata di sedici , o diciottomila soldati con- 
tra gli Svizzeri perchè superasse il passo del 
Giannico guardato da soli seicento uomini d’Uri, 
i quali opposero una sì ostinata resistenza , che 
i Milanesi non solamente dovettero lasciar quel- 
T impresa dopo di aver perduti mille e quat- 
trocento soldati , ma assaliti eziandio da quel 
piccol numero di nemici , dovettero abbando- 
nare l' artiglieria e i bagagli , e la salvezza 
cercar nella fuga. Il qual fatto , che non è punì 
to minore a verun altro dei tempi eroici della 
Svizzera , persuase il Duca di Milano a con- 
chiudere un trattato di. pace, in cui si obbligò 
di pagare ventiquatlromila fiorini. 

Il Re di Francia , Carlo Vili , volgeva uel- 
T animo la conquista del Regno di Napoli , e 
nel medesimo tempo anche quella dell’ Imperio 
greco ; e a quest’ uopo ottenne dagli Svizzeri 
seimila soldati , che passaron l’ Alpi con lui 
( x 4^4) ■* e costituirono il fiore della suai infan- 
teria. Mal provveduto di denaro e di veltova' 
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glie , attraversò e sorprese 1’ Italia , fermandosi 
a Firenze , a Roma ed a Napoli , come un 
monarca che visita le sue provincie. Ma con- 
tro di lui si compose a Venezia una lega ter- 
ribile : laonde egli , lasciando metà degli Sviz- 
zeri con una parte delle sue truppe alla custo- 
dia delle sue conquiste , fu costretto di ricon- 
dursi in Francia , accompagnato soltanto da 
diecimila de’ suoi. Il Guicciardini dice che il 
nerbo di questa piccola armata consisteva in 
tremila Svizzeri J e Filippo di Comines usa pres- 
so a poco le stesse parole. Costoro salvarono 
il Re nella famosa battaglia di Fornovo , tras- 
sero attraverso dell* Appennino 1’ artiglieria sen- 
za soccorso di cavalli , e liberarono il Duca 
d’ Orleans da Novara. La città di Pisa , che 
Carlo Vili liberò dal dominio dei Fiorentini, 
appena entrato in Italia , correa pericolo di ca- 
dere un’ altra volta sotto i suoi oppressori $ 
ma gli Svizzeri presero parte al destino di que- 
sta città , in favor della quale parlamentò for- 
temente il lor capo Salazar. Essi offersero 
eziandio gli arretrati della loro paga e le cate- 
ne d’oro, delle quali si ornavano gli ufficiali, 
per uguagliare la somma dai Fiorentini a Car- 
lo promessa ad oggetto di ricuperare i loro sud- 
diti antichi. Ma sebbene il Re fingesse di ac- 
cettare queste condizioni , i Pisani non rimase- 
ro lunga pezza liberi dal giogo de Fiorentini , 
i quali pagarono a Carlo trentamila ducati. 
Frattanto un nuovo esercito di ventimila Sviz- 
zeri avea passate le Alpi , e si appressava al 
campo del Re ; e perche egli ne aveva doman- 
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dati solamente diecimila , questa soverchia mol- 
titudine di amici gli recava sospetto : s' avvisò 
quindi di potersene liberare conchiudendo la 
pace. Ma perchè questa privava gli Svizzeri 
di quella parte di gloria e di Lottino di cui 
erasi data loro speranza , alcuni di loro d* in- 
dole più violenta cominciarono a dolersi di 
quel trattato , e a dire che trarrebbero il Re 
di Francia con tutta la sua Corte nelle monta- 
gne della Svizzera , dove li terrebber prigioni 
infino a tanto che avessero conseguito il dovu- 
to compenso. Ma furono poi acquetati questi 
rornori con tre mesi di paga ; dopo di che il 
Re si affrettò ad accomiatarsi da loro , ed a 
trasferirsi un’ altra volta in Francia. La picco- 
la armata eh’ egli aveva lasciata a Napoli vi 
si mantenne con molto coraggio ; ma fu in ulti- 
mo costretta a ritirarsi , e dei tremila Svizzeri 
che v' erano ne tornarono alle loro case soli 
trecento cinquanta. 

(1498) Gli Svizzeri /subito dopo il loro ri- 
torno dall' Italia , impresero una guerra affatto 
diversa da quella onde uscivano. Gli Stati della 
Svevia avevan composta una lega armata , al- 
la quale si accostarono molti Signori , Princi- 
pi ed Elettori di altre parli dell’ Alemagna , 
collo scopo di far eseguire il decreto della Die- 
ta imperiale , che proibiva pel corso di dieci 
anni tutte le guerre private. Questa federazione 
pose in campo un grande esercito , e distrusse 
nella sola Svevia centoquaranta asili di ladri 
che turbavano incessantemente la pubblica pa- 
ce. Gii Svizzeri 7 avendo ricusato di partecipa- 
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re a questa lega , si tirarono addosso 1’ odio di 
coloro che v’ erano entrati ; divennero l’oggetto 
di rimproveri e di insulti oltraggiosi, e in quei 
tempi all’oltraggio tenea dietro di subito la 
vendetta. Ciò non di meno , prima di venire 
all* arme ed al sangue , gli Svizzeri inviarono 
alcuni Deputati alla Dieta dell’ Imperio , che 
allora sedeva a Lindau ; e perchè anche in 
quella occasione reiterarono il loro rifiuto di 
contribuire all’ adempimento del decreto della 
Camera imperiale , 1’ Arcivescovo di Magonza, 
cancelliere dell’ Imperio , disse loro eh* egli 
potrebbe a ciò costringerli con un solo tratto . 
di penna , cioè mettendoli al bando dell’ Impe- 
rio. Alla quale minaccia risposero i Deputati 
svizzeri che alcuni altri avean preteso di co- 
stringerli ad operare contro la propria volontà, 
valendosi delle alabarde , più dure assai delle 
penne ; ma che non avevan potuto riuscire nel 
loro divisamento. La guerra che nacque da que- 
sta contesa fu delle più sanguinose che avve- 
nissero a quei tempi , e fu piena di inutili 
crudeltà commesse senza rimorso. Le sponde 
del Reno , al disopra e al disotto del lago di 
Costanza , furono intieramente devastate ; le cit- 
tà ei villaggi incendiati; egli abitanti ridotti* 
a cercare un asilo nei boschi durante un rigi- 
do inverno. Gli Svizzeri diedero prove anche 
questa volta di un’ indomita costanza, non meno 
che di un sommo valore ; e raccontasi che gua- 
dassero T alto Reno in una stagione freddissi- 
ma coll’ onda quasi agghiacciata fino alle spal- 
le , e costretti a stare in quella penosa situa- 
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«ione per uno spazio maggiore dì un’ ora. Es- 
si guadagnarono sei grandi battaglie ., contrasta- 
te dagli avversari con valore e con fierezza ; 
ma il coraggio di questi sterminatori , che non 
era più accompagnato dalla giustizia e dal pa- 
triottismo , non ispira veruno interesse. Un so- 
lo tratto di umanità e di generosità vince d’as- 
sai tutta questa gloria menzognera : onde non 
riferiremo che un aneddoto , il quale non ver- 
rà, mai troppo ripetuto , appunto perchè porge 
esempio di quelle due generose virtù. Gli Sviz- 
zeri , irritati contro il comandante di un ca- 
stello che aveano assediato , accordarono al pre- 
sidio , in un colla vita , il permesso di escire 
di quella terra con quello che ciascuno potes- 
se portare ; ma eccettuarono da questa condi- 
zione ih comandante. Laonde la sua moglie , 
invece delle gioie e delle ricchezze che tutti 
gli altri cittadini trasportavan via , si presentò 
ai vincitori portando il proprio marito 5 e que- 
sti , ammirando quell’esempio di umanità , non 
solamente permisero che il comandante ne uscis- 
se salvo , ma spedirono anche alla moglie lut- 
ti gli oggetti preziosi eh’ essa aveva abban- 
donati per salvare quel bene a cui era più af- 
fezionata. 

L’ imperatore Massimiliano ed i suoi allea- 
ti , stanchi di una guerra che non dava speran- 
za di buon successo , accettarono la mediazio- 
ne di Luigi XII , re di Francia , e fecero la 
pace. 

FINE DEL TOMO PRIMO 
DELLA STORIA DELLA SVIZZERA. 
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CAPO PRIMO. 

Nuove guerre in Italia. — Il vescovo Schìnner e Su- 
persax. — Gli Sforza. — li Ducato di Milano. — Lui- 
gi XII Parallelo degli Svizzeri coi Romani. — Bat- 

taglia di Novara. — Roberto della Marck c suoi fi- 
gliuoli. <— Immense ricchezze nella Svizzera. 


Luigi XII erasi assunto V incarico di paci- 
ficatore , unicamente per potersi procacciare 
con minore spesa un sussidio di Svizzeri nella 
guerra die meditava di portare in Italia. Égli 
passò le Alpi noti guari dopo con un esercito 
assai numeroso, nel quale contavansi cinquemi- 
la Svizzeri , a cui poco dopo ne succedettero 
altri dodicimila , e lilialmente un numero due 
volte maggiore di questo. Niuna via di salva- 
mento rimaneva quindi a Lodovico Sforza , se 
non che poi avendo il Re di Francia poca cu- 
ra e poca puntualità nel pagamento di quei 
terribili ausiliari , molti di loro lo abbandona- 
rono , e si ritrassero nelle proprie montagne. 
Laonde Lodovico , colta 1’ occasione portagli 
dalla fortuna , raccolse un buon numero di sol- 
dati a lui aderenti, e si chiuse con essi in Mi- 
lano. Ma anche questa guarigione combatteva 
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di mala voglia contra i propri compatriotti , 
principalmente perchè anche il nuovo condotta- 
re non era punto miglior pagatore del primo. 
Quindi non durò lunga pezza la resistenza del- 
la città , la quale avendo aperte le porte , e 
cercando il vinto Duca di sottrarsi all’ odio 
del nemico , fuggendo cogli abiti di un sem- 
plice soldato svizzero , fu tradito da un uomo 
d’Uri,, per nome Turbanno, desiderosa di a- 
cquisfarsi il premio promesso da Luigi XII a 
chi glielo consegnasse. Questo monarca mandò 
in Francia prigioniero il Duca , che vi rima- 
se fino alla morte , malgrado degli Svizzeri , i 
quali domandavano istantemente che fosse resti- 
tuito alla libertà. Turbanno , ritornato nel suo 
Cantone , fu processato e condannato a mor- 
te 5 e il suo nome era tenuto sì infame , che 
la famiglia a cui apparteneva cercò la permis- 
sione di poterne assumere un altro. 

Mentre che gli Svizzeri portavan 1’ arme in 
Italia per servigio del Re di Francia , credet- 
tero conveniente ai loro interessi d’ impadronir- 
si di Bellinzona e della sua valle per proprio 
conto , non meno che dell’ importante passag- 
gio del San-Goltardo ; ma , non piacendo pun- 
to al Re di Francia che popoli da lui sti- 
pendiati si associassero in questa guisa alle sue 
imprese , ne mosse le più gravi querele presso 
3a Dieta di Lucerna. Quei di Waldstètten ri- 
sposero fieramente aver eglino ben meritata quel- 
la piccola parie di terra , la quale altre volte 
aveva loro appartenuto , aggiungendo eh’ essi 
la custodirebbero coll’ aiuto di Dio e delle prò- 
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prie alabarde per non venir meno a quella pro- 
tezione di che li pregavano gli abitanti di quel 
paese. Ma il Re , tenendo a vile queste paro- 
le , non si mostrava per nessun modo disposto 
ad abbandonare il territorio di Bellinzona ; se 
non che poi gli Svizzeri , ostinati nel loro di- 
visamente , e passate le Alpi nella primavera 
dell’anno i5o3 con quattordicimila soldati, 
cacciarono i Francesi dai luoghi eh’ essi occu- 
pavano , e s’ impadronirono di tutte le terre si- 
tuate lungo il lago Maggiore. Per il che Lui- 
gi XII , veggendo che i suoi disegni, sopra 
1’ Italia non avrebber potuto riuscire a buon li- 
ne se prima non si fosse composta ogni controver- 
sia con que’ suoi indomiti ausiliari , senza met- 
ter tempo in mezzo , abbandonò Bellinzona. Ed 
egli è nei trattati relativi a questo affare che 
trovasi per la prima volta, mentovato il nome 
di Matteo Schiuder , celebre vescovo di Sion. 

Quantunque gli Svizzeri avessero già perdu- 
to in Italia ben trentamila dei loro , pure al- 
cuni pochi anni potevan bastare a risarcir que- 
sto danno della popolazione. Ma era invece ir- 
reparabile il male arrecato ai pubblici costumi, 
e quell’amore della gloria militare e delle ric- 
chezze era diventato una passione insaziabile v 
alla quale si sagrificava ogni cosa. Il Re di 
Francia , ottimo conoscitore degli Svizzeri li 
veniva sollecitando ogni giorno ad accettare le 
corrompitrici sue liberalità, mentre i loro ma- 
gistrati , temendo le conseguenze troppo danno- 
se di quei regali , se ne scusavano ingenuamenr 
te, e supplicavano i ministri del Re a non vo- 
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Ieri i indurre in tentazione. Ma perchè le gran- 
di famiglie stipendiate dal Re di Francia co- 
stituivano il maggior numero dei votanti nei 
Consigli dei Cantoni aristocratici del pari che 
dei democratici, non fu mai sancita alcuna legge 
decisiva ed efficace per metter freno ai progressi 
di questa corruzione. 

Non ostanti però le pensioni che il ridetto 
Monarca a larga inano distribuiva agli Svizze- 
ri , la Storia ci dice che questi , guadagnati 
dal Vescovo di Sion , favorirono alla causa del 
Papa e dei Veneziani contra il Re di Francia 
e contra l’ Imperatore , sempre nemici dell’ Ita- 
lia , e ricusarono di rinnovare il loro trattato 
•con quel primo Sovrano , se non se a condi- 
zioni le quali sapevan già prima non sarebbe- 
ro loro accordate. Il Re dal suo lato confermò 
gli Svizzeri in questo animo a lui avverso , 
dicendo per ischerno che quei miserabili mon- 
tanari osavano considerarlo come lor tribu- 
tario. 

Questo Vescovo di Sion, qui ricordato, ave- 
va nel Valese per avversario politico un citta- 
dino potente , il cui nome ( Auf-der flue ) tra- 
filatalo in latino , secondo il ridicolo costume 
di quei tempi , cambiossi in Supersax. Vero è 
che la controversia di questi due individui , 
considerata in se stessa , non dovrebbe merita- 
re l’attenzione dei nostri lettori $ pure ne da- 
remo breve contezza , perchè ci pare che val- 
ga a far conoscere i costumi di quel secolo e 
di quelle genti. Supersax adunque era cittadi- 
no di Berna ; ma le segrete mene delio Sciiin- 
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ner erano pervenute a privarlo della protezione 
di quel Cantone ; e mentre egli voleva colà 
trasferirsi per dimostrare la propria innocenza, 
e lavarsi di alcuni delitti appostigli dal suo ne- 
mico , fu sorpreso nel territorio di Fribourgo 
ad istigazione di quel medesimo Vescovo , get- 
tato in una prigione , e posto più volte ai tor- 
menti della tortura per costringerlo a confessare 
un delitto di cui era senza ragione incolpato. 
Allora la moglie di questo infelice , che , per 
testimonianza dello storico Mallet , era ancor 
bella con tutto che fosse già madre di venti- 
tré figliuoli , si portò a Fribourgo per tentar 
di salvare la vita al consorte. Il Protettore di 
essa città , mosso a compassione di questa don- 
na , favorì la fuga di Supersax , che poi pagò 
a caro prezzo : perocché il popolo , levatosi a 
romore , strappò a forza il magistrato da una 
chiesa in cui sera condotto per cercare salvez- 
za , e , chiuso in quella prigione medesima don- 
de era fuggito Supersax, non ostante il suo gra- 
do , fu posto alla tortura, e condotto sul pati- 
bolo a morte. La città di Berna non volle però 
consegnare al furore di quelle genti il fuggitivo 
Supersax, che vi aveva cercato un asilo, e che, 
ricondottosi poi nel Valese , e sempre intento 
a vendicarsi del suo nemico , riuscì finalmente 
a fargli levar contro la mazza , giovandogli ii 
poco amore in che n' erano venuti i suoi com- 
patriotti. Il Vescovo per altro fuggisseoe , at- 
traversando il San Bernardo sotto ignobili spo- 
glie , e n' andò a Roma , donde il Papa sco- 
municò quelle genti che lo avevano condotto 

i **■ 
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-a così miserabile stato ; ma nel Valese trailo 
poco temute le folgori del Vaticano. 

Le dissensioni fra Luigi XII e gli Svizzeri, 
ben lungi dall’ essere terminate , o assopite , 
ricevettero anzi nuova forza e nuovo alimento 
dall’ arresto di tre loro messaggeri di Stato in* 
caricati di portare alcuni ordini ai comandanti 
delle truppe stanziate nel Milanese. Uno di co- 
storo, sottrattosi al nemico, portò nelle Alpi la 
notizia del destino toccato a’ suoi compagni , i 
quali erano stati fatti morire (i5ii). Allora il 
Consiglio di Berna lamentossi di questa ingiu- 
ria a Gastone di Foix , duca di Nemours e 
governatore della Lombardia , non meno che 
all’ Ambasciadure francese 5 ma dov’ essi doman- 
davano soddisfazione di quella gravissima of- 
fesa , n’ ebbero insulse risposte e dispregio. An- 
che il Re , confidando per avventura nell’ al- 
leanza da lui contratta coi Grigioni e con 
quei del' Valese , non si curò punto nè poco 
de 1 richiami fattigli in quella occasione. Il per^ 
che gli Svizzeri , adontati di tanta ingiustizia 
ed inaspriti dall’ alterigia con cui si vedevan 
-trattati , passarono le Alpi nel mese di no- 
vembre , divisi in due armate,' la prima delle 
quali s’ impadronì dei trinceramenti nemici po- 
sti sulla Tresa , fiume che unisce il La^o Mag- 
gioie a quello di Lugano , e fu ben tosto rag- 
giunta dalla seconda , componendo così un pic- 
colo esercito di diciottomila soldati. E perchè 
i Francesi non si trovavano allora in grado di 
far frónte a questo nemico,, gli Svizzeri si avan- 
zarono fino a Milano , ne saccheggiarono i sob* 
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borghi , ed avrebbero presa eziandio la città , 
se non fossero stati distolti da- quella t impre- 
sa da alcune vantaggiose offerte che loro ven- 
nero fatte. 

Ma questa pace non fu a dir vero che una 
semplice tregua, perchè gli Svizzeri ricomparve- 
ro un'altra volta in Italia verso la fine delia 
campagna seguente , armati per la causa del 
Papa , che il Vescovo di Siou aveva con buon 
successo raccomandata loro , accompagnando le 
sue promesse con alcuni regali benedetti da Sua 
Santità , come a dire una spada con lama d'oro 
e colla guaina tutta adorna di perle , alcune 
bandiere portanti le armi dei dodici Cantoni e 
le chiavi di san Pietre , ed in fine un Breve 
che confermava per sempre ai Cantoni il tito- 
lo di difensori della Chiesa. Vero è che più 
di tutti questi sarebbe riuscito caro ed accetto 
agli Svizzeri il pagamento degli ottantamila 
ducati dei quali Sua Santità era debitrice ver- 
so di loro. Ma si accontentarono allora della 
quarta parte di tal somma e dell’ assegno lor 
fatto dei riscatti delle città eli essi prendereb- 
bero in quella guerra. Questo cambio riuscì poi 
loro assai vantaggioso , perocché dalle sole cit- 
tà di Bergamo e di Cremona trassero uria 
somma equn alente a tutto il debito del Papa. 

(i5ia, n aprile) L’armata francese avea 
guadagnata la battaglia di Ravenna , nella qua- 
le combatterono Gastone e Baiardo , allorquan- 
do 1’ arrivo degli Svizzeri , che vi pervennero 
in numero di ventimila , cambiò in un subito 
condizione alle cose: ed i. Francesi venner cac- 
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«ciati da tutti i migliori posti che aveano oc* 
cupato , e costretti infine ad abbandonare la 
Lombardia. Allora le città , stanche della so- 
perchia licenza delle milizie francesi , si di- 
chiararono contro di loro : di maniera che non 
restaron padroni di altro luogo che dei castel- 
li di Milano , di Novara e di Cremona. An- 
che dall’ altra parte della Svizzera , trovando- 
si Neufchatel in possesso di un principe fran- 
cese , il Duca di Longueville , fu preso ed 
occupato. 

Dopo questa campagna i Cantoni divisero fra 
di loro, seguendo le norme prescritte dalla 
Convenzione di Stantz , la somma enorme di 
duecentomila ducati , avanzata dopo dedotte tut- 
te le spese di quella spedizione. Gli Ambascia- 
dori dell’ Imperadore , dei Re di Spagna , del 
Re d’ Inghilterra , di Venezia , allora tanto 
potente , del Papa e di tutti i Sovrani del* 
1’ Europa , eccettuato il Re di Francia , con- 
vennero alla Dieta elvetica , che allora tenne- 
si a Bade. Tutti cercavano a gara il favore 
di questi Repubblicani , ai quali poco prima 
davasi il nome di contadini ribelli. Lo Sforza 
vi ricevette dalle loro mani il suo Ducato di 
Mila no , eh’ essi ebbero la magnanimità di do- 
nargli , dopo di averlo conquistato. Il Landa- 
mano di Z.ug , che comandava a Milano , eb- 
be ordine d' installare il Duca nella sua capita- 
le -, e quest’ ultimo riconobbe pubblicamente le 
sue obbligazioni verso la nazione elvetica , e 
promise di seguitarne sempre i consigli. 

I tempi eroici di Roma , quando fioriva Fa- 
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more e la cari là della patria nel maggior gra- 
do di purezza e di ardore , non offrono nessun 
esempio più grande degli sforzi sostenuti da 
quegli abitatori^delle Alpi per conservare la pro- 
pria independenza ; ma l’amore della libertà pres- 
so i Romani servì di fondamento alla domina- 
zione universale , mentre che due secoli di suc- 
cessi , più meravigliosi di quei dei Romani me- 
desimi , valsero appena a distendere il piccolo 
territorio elvetico al di là delle primitive sue 
rupi, I primi vicini di Roma offerivano una 
conquista ben più facile che non i popoli ond’era 
cinta 1’ Elvezia ; e se i Repubblicani del Tebro 
avessero avuto sulle loro frontiere l’ Imperio 
germanico , la Francia e la Lombardia , inve- 
ce .delle piccole popolazioni del Lazio , il loro 
nome non sarebbe probabilmente arrivato infino 
a noi. Le vittorie de* Romani soraministraron 
loro fin da principio nuove terre e nuovi solda- 
ti , che sono i modi necessarii ad ampliare il 
dominio ; mentre all’ incontro quelle degli El- 
vezii non valsero loro che delle somme di de- 
naro, ricchezza transitoria che non lasciò dopo 
di sé altro che avarizia e vizi i , ed estinse la 
loro grandezza nel suo nascimento. Senza que- 
ste circostanze Berna , o Zurigo avrebber potuto 
esser la capitale, per quanto ciò sembri strano, 
di un Imperio più bello e più potente di quello 
di Roma antica. 

Luigi XII , persuaso che non potrebbe giam- 
mai conservare la Lombardia , se avesse con- 
trarii gli Svizzeri , cercò di riacquistarne Y a- 
micizia ad ogni prezzo. A tal uopo spedi iq, 
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un medesimo tempo tre ambasciadori alla loro 
Dieta , La Trimouille , il Vescovo .di Marsi- 
glia e il Presidente di Digione 5 ma ciò cbe 
pare stranissimo si è che il Re di Francia per 
ottener la licenza di spedire ambasciadori agli 
Svizzeri , dovette , coll’, intervento dei Duchi 
di Savoia e di Lorena , ottenere dei salvo-con- 
dotti che gli costarono ventidueraila scudi. Le 
loro trattative vennero poi terminate assai pre- 
sto. Si domandò a La Trimouille se il suo 
Re prometteva di abbandonare F Italia , e di 
non rientrarvi mai più ; ed avendo egli rispo- 
sto che in questo proposito noti aveva egli dal 
suo Signore nè istruzioni , nè potere , gli fu 
replicato , che così stando le cose poteva /net- 
tersi i suoi stivali, e partire quando più gli 
fosse in piacere. Laonde il Re, sdegnato quant’ai* 
tri mai per questi modi villani , fece passare • 
in Italia una nuova armata , forte di ventiquat- 
tromila soldati. Il Duca di Milano non poteva 
opporre a questo nemico se non se quattromila 
.Svizzeri ; e come i Francesi occupavano anco- 
ra il castello della città , mal potea dirsi sicu- 
ro dall’ artiglieria nemica il suo palazzo in quel- 
la situato , mentre dall’ altra parte il popolo , 
già stanco del suo nuovo Signore , che non ave- 
va nè la forza imponente di un conquistatore, 
nè le virtù di un sovrano paterno , erasi per- 
messo di venirglielo a saccheggiare. Il suo ri- 
tratto e le sue armi eransi strascinati nel fango: 
per il. che il Duca, fuggendo dalla sua capitale, 
erasi ritirato a Novara , dove fu assediato ben 
presto da quel La Trimouille accomiatato sì vil- 
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Janamente dalla Dieia. E già erasi fatta una 
breccia acconcia al passaggio , e i lancieri , che 
formavano il fiore dell’ armata francese , doman- 
davano con alte grida di esser condotti all’ as- 
salto. Io spedirò a Vostra Maestà , scriveva 
il Generale al suo Signore , verso la Jìne di 
questo mese il , figlio di Lodovico preso in 
quel medesimo luogo , c consegnatomi da quel- 
le mani medesime che tradirono , sono ora 
tredici anni ,, suo padre. Ma la condotta del 
bernese Giovanni Frishing , che comandava nel- 
la città di Novara , fu ben lontana dal corri- 
spondere alle speranze del La Trimouiile , il 
quale non trovò nè animi apparecchiati a rice- 
verlo , nè uommi disposti a temerlo. Gli Sviz- 
zeri , secondo che afferma il Daru uella sua 
Storia di Venezia , non vollero ueppnr chiude- 
re le porte, contentandosi di far distendere al- 
cune tele dinanzi alla porta e sulla breccia , af- 
finchè il nemico non potesse vedere i movimen- 
ti dei loro soldati e gli apparecchi eh’ essi fa- 
cevano alla difesa. La breccia era ancora alta 
dal piano della città quindici piedi , e si du- 
bitava se convenisse imprenderne l’assalto. Frat- 
tanto la Dieta elvetica , ragunata a Lucerna , 
avendo avuta notizia di quello che avveniva nel 
Milanese , fu sollecita a mettere in cammino 
sedicimila soldati , che vennero in Lombardia 
in due bande per diverse strade. Quella coman- 
data dal senatore May arrivò per la prima a 
Novara, donde La Trimouiile alla testa di 
Tentiseimila Francesi erasi in quel giorno al- 
lontanato alquanto per cambiare T assedio in 
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blocco; e gli Svizzeri (i5i3, 6 giugno) ve- 
dendosi allora in numero di dodicimila , si de- 
terminarono ad una di quelle azioni che con- 
trassegnano 1' audacia del capitano e la confi- 
denza del soldato ; e per descriver la quale noi 
tradurremo le parole del Daru , che la riferi- 
sce con tanta pienezza e con tanta maestria 
nella sua Storia. « Gli Svizzeri , senza conce- 
dere a se medesimi neppure un giorno di ripo- 
so , senza aspettare il resto della loro armata , 
senza considerare che non avevano nè cannoni, 
nè cavalleria , si mossero la, mezzanotte del gior- 
no 6 di giugno per assalire 1’ esercito francese 
nel proprio campo. Dicesi che il luogo di que- 
sto accampamento era stato scelto con poco ac- 
corgimento , e che i Francesi,, i quali vi era- 
no arrivati soltanto da poche ore , non avean 
potuto fortificarvisi , sebbene portassero seco 
alcuni trinceramenti movibili , consistenti in 
certi grossi tavoloni che si commettevano gli 
uni cogli altri ». 

« La notte non era ancora finita , quando 
il campo fu assalito improvvisamente. Settemi- 
la S vizzeri si dirizzarono verso il centro del- 
1’ armata francese , mentre il rimanente di que* 

I irodi , minacciando le ali , non permetteva che 
e truppe abbandonassero il loro posto per cor- 
rere in soccorso degli assaliti. A malgrado del 
disordine che accompagna mai sempre le sor- 
prese , e soprattutto le sorprese notturne , La 
Trimouiile pervenne a mettere in ordine di bat- 
taglia la propria armata , e 1* artiglieria comin- 
ciò a battere l' inimico prima che aggiornasse, 
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e si potesse conoscere con qual numero di ne- 
mici si aveva da fare. Ma le grida degli assa- 
litori , mentre servivano di norma a’ Francesi 
per indirizzare il fuoco dei cannoni , annunzia- 
va nel medesimo tempo che i suoi effetti era- 
no quali si desiderava!) dagli assaliti ». 

« Quando poi surse il giorno a rischiarar 
questa scena di stragi, si vide che gli Svizzeri 
si erano a tale avanzati da potersi usare ogni 
arma , e che rinnovavano i loro sforzi per con- 
dursi dirittamente al centro della linea france- 
se , ed impadronirsi dell’ artiglieria che li ve- 
nia fulminando. Allora il cannone , diretto 
contro quelle bande dense e raccolte fra loro , 
che si avanzavano a passo piuttosto lento , ne 
fece grandissima strage , portandone via iutie- 
re file senza riuscire per altro a rimoverli dal 
loro pensiero. I lancieri e la fanteria francese 
disputavano agli assalitori 1’ avvicinarsi al cam- 
po *, ma la cavalleria , la quale avrebbe potuto 
assalirli con vantaggio , poiché non avevano che 
una debole moschetterà , non fece alcun gio- 
vevole movimento. Di che gli Storici italiani 
danno a quei soldati voce di vili ed infingar- 
di , mentre i Francesi si studiano di liberarli 
da queste tacce , asserendo che a quella inazio- 
ne gli obbligò la natura del terreno tutta inter- 
secata da fossi e da paludi. Si fa menzione pe- 
rò di un assalto dato dalla cavalleria ai nemi- 
ci , e guidato da Roberto De-la-Mark , principe 
di Sedano , il quale , avendo saputo che due 
suoi figliuoli , circondati da nemici , e coper- 
ti già di ferite e di sangue , difendevano a gran 
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pena la vita , si pose alla testa di duecento 
de suoi , e cadde addosso al nemico con tanta 
furia , che , penetrato sin dove erano i suoi fi- 
gliuoli , ne liberò) uno che ancor combatteva , 
e dell’ altro portò seco il cadavere lacerato da 
quarantasei ferite ». 

« Dopo due , o tre ore di combattimento, 
alcuni Svizzeri, entrati di fresco nella mischia, 
assalirono l’ artiglieria , e se ne impadronirono 
mettendo, per questo modo il colmo al disordi- 
ne ed alla ruina dell’ armata francese. I Gua- 
sconi , inseguiti per lungo tratto di via , anche 
fuori del campo di battaglia , perirono presso 
che tutti e la sola cavalleria potè salvarsi con 
poco suo danno. Al mezzogiorno ritornarono gli 
Svizzeri sul campo di battaglia, dovei’ aspetto 
di duemila dei loro morti e di più centinaia 
di feriti li costrinse a piangere una vittoria a- 
cquistala a si caro prezzo ». 

Gli Storici non vanno poi d’ accordo fra loro 
nel riferire la perdita de’ Francesi : il Guic* 
ciardini fa ascendere il numero degli estinti a 
diecimila ; m^, gli Storici francesi, cbe d’or- 
dinario prestano somma fede a questo Italiano , 
rigettano in questa parte la sua testimonianza , 
e parlano di un numero assai minore : incer- 
tezza che si trova ordinariamente nel racconto 
di quasi tutte le battaglie. * 

Ogni cosa concorse a rendere questa giornata, 
gloriosa per gli Svizzeri e fatale pei loro ne- 
mici. Il valore , la costanza , la disciplina , 
l’abilità e la prestezza con cui que’ Repubblica- 
ni eseguivano i loro movimenti, indussero Pao* 
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Io G iovio e il Guicciardini a paragonare que- 
sta vittoria alle più cospicue della Storia greca 
e romana. Essi combatterono con forre di lun- 
ga mano inferiori a quelle dei loro nemici , 
perocché quella parte delle loro truppe che era 
comandata da Hoensax arrivò soltanto alla sera , 
alcune ore dopo terminata la battaglia, e quan- 
do il campo nemico era già abbandonato del 
tutto. Gli Svizzeri vi trovarono uua quantità ». 
considerevole d’ arme , di munizioni e di ba- 
gagli , ed inoltre venti pezzi di artiglieria : 
ciò che in quel secolo , e sopra lutto per quel- 
le genti , era importantissimo acquisto. 

La Trimouille fu siffattamente spaventato 
dalla rotta sofferta, che abbandonò in un. su- 
bito Alessandria, Tortona, Valenza ed Asti, 
e si ritirò dal Piemonte nel Delfinató cogli a- 
vanzi della sua truppa. Nel qual fatto vuoisi 
considerare che a quel Generale doveva riusci- 
re tanto più grave e doloroso il mal esito di 
quella pugna , poiché in sul cominciare del- 
la battaglia , il buon ordine ed il coraggio 
con cui vedeva i nemici ributtati da’ suoi , lo 
recarono a tanta speranza , che mandò dapper- 
tutto corrieri ad annunziare la sua vittoria. La 
Francia e V Italia furono ingannate da questa 
fallace notizia , e il Papa medesimo , che sen- 
za dubbio se ne affliggeva , siccome di cosa a- 
pertamente contraria a’ suoi disegni , ordinò che 
fosse in Roma festeggiata questa vittoria con: 
fuochi di gioia e con illuminazione. Egli durò 
poi fatica a trovar modo di scusarsi presso i 
vincitori , che gli rimproverarono la viltà-con 
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clie aveva celebrato la supposta sconfitta di co- 
loro di’ egli stesso aveva dichiarati difensori 
della Fede. La città di Milano , caduta essa 
pure in questo errore , fu condannata al paga- 
mento di duecentomila ducati , e le altre città 
della Lombardia furono tutte punite con una 
multa proporzionata alla loro popolazione ed ai 
territorio che possedevano. Nè venne dimenti- 
cato il Duca di Savoia: perocché, a malgrado 
di lutti gli sforzi eh’ egli fece per giustificare 
la propria condotta , il Generale svizzero s’ im- 
padronì di Vercelli , dove impose la tassa 
di quindicimila ducati ; nè prima si partì dal 
Piemonte , che il Duca noti gliene avesse pa- 
gati altri ottantamila. I Marchesi di Monferrato 
e di Saluzzo pagarono da loro parte centotren- 
tamila ducati, in guisa che queste contribuzio- 
ni , in un col sussidio che il Duca di Milano 
doveva all’ armata , ascesero a trecento ottanta- 
mila ducati : somma enorme in quel secolo , 
e da non poter essere pagata forse da nessun 
altro paese in cosi poco tempo , fuorché dalla 
Lombardia. Ma una perdita così grande e pre- 
cipitosa esaurì le ricchezze anche di questo pae- 
se , per modo che Io Sforza non potè più ave- 
re danari sufficienti al suo fasto ed ai suoi pia- 
ceri. 

Egli fu ricondotto in trionfo nella sua capi- 
tale.. Arnoldo di Wiukelried del Cantone del- 
rUnderwald, capitano delle sue guardie, as- 
sediò il castello di Milano, che i Francesi oc- 
cupavano ancora. Hoensax con una mano di 
Svizzeri e di Spagnuoli riacquistò sovra i Vene- 
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ziani le città di Cremona , di Brescia e di 
Bergamo , perocché il Viceré di Napoli e gli 
Spagnuoli che a lui aderivano , riavutisi dallo 
spavento in cui da prima eran caduti per la rot- 
ta e la fuga dèi Francesi , si erano posti un’ 
altra volta in campo. Hoensax lasciò poi tredi- 
cimila soldati al Duca di Milano per la difesa 
de’ propri Stati , e si ricondusse col resto de' 
suoi nella Svizzera , carico di allori , di botti- 
no e soprattutto di quell’ oro che , nel nostro 
secolo ì non può dirsi corruttore senza esser 
derisi , ma che fu però agli Svizzeri cagione 
d’ intestine controversie e di un cambiamento 
di costumi funestissimo alla loro felicità. 

Un autore ( N. B. May ) , a cui siamo de- 
bitori di molte sottili ricerche ed importanti no- 
tizie intorno alla storia degli Svizzeri , fa ascen- 
dere a cento milioni di lire di Francia ciò che 
gli Svizzeri acquistarono sia nelle guerre eh* es- 
si fecero nei primi anni di quel secolo , sia 
per quello che le diverse Potenze pagarono on- 
de procacciarsi la loro amicizia. Il frutto di 
queste ultime spedizioni fu poi diviso in una 
Dieta di Lucerna fra i diversi membri del Cor- 
po elvetico , dove per altro non si recarono le 
somme immense acquistate particolarmente dagli 
ufficiali e dai soldati. 
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CAPO SECONDO. 


Effetti delle grandi ricchezze. — Gli Svizzeri assediano 
Digionc. — Francesco I. — Battaglia di Marignano— - 
Page perpetua colla Francia. — » Leone X leva una tas- 
sa sulla Cristianità col pretesto d' una crociata. — - Gli 
Svizzeri combattono ad un tempo stesso in due op- 
poste armate. — Battaglia della Bicocca, — Battaglia 
della Sesia. — • Battaglia di Pavia. 

Queste immense ricchezze , sparse con tanta 
prestezza presso un popolo avvezzo da gran tem- 
po a possedere soltanto quel ch’ era d’ uopo al- 
te necessità della vita , dovettero indurre nel- 
le fortune private gravissimi cambiamenti , e 
rendere quasi indigenti coloro che non aveva- 
no partecipato agli stranieri tesori. Quindi in 
tutti i paesi v’ ebbe gran numero di persone 
che , mal contentandosi della loro fortuna , ac- 
cusavano i magistrati d’ aver sagrificata la pa- 
tria al loro privato interesse. Rammentavansi 
le somme pagate dal Re di Francia per otte- 
nere T ammissione de’ suoi ambascidaori, e mol- 
te altre , delle quali eransi arricchiti i magistra- 
ti senza che alla nazione ne venisse vantaggio 
veruno. Il Cardinale di Sion si giovava di que- 
sta cattiva disposizione degli animi per condur- 
re più facilmente a termine alcuni suoi parti- 
colari divisamenti , e per lui tiare i magistrati 
aderenti alla fazione francese. I paesani di Ber- 
na , di Lucerna e di Soletta congiurarono con- 
tro i propri magistrati , e li costrinsero a giu- 
rare che in avvenire non riceverebbero mai piu 
alcuna pensione da alcun principe straniero. 
Ciò non di meno la maggior parte della popo. 
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Jazione era ancora disposta ad intraprender la 
guerra contro Luigi XII , che non desisteva 
dalle sue pretensioni sopra l’ Italia } e tosto 
che l’ Imperatore ebbe dichiarato che concorre- 
rebbe a questa impresa con quattromila cavalli 
e con molta artiglieria, gli Svizzeri la incomin- 
ciarono col loro solito ardore. L’ armata entrò 
nella Borgogna , ed assediò Digione , dove tro- 
vavasi La Trimouille , il quale , conoscendo 
che non potrebbe tener quel paese lungamente 
contro il nemico , si avvisò di ricorrere ad un 
artificio , cioè di proporre spontaneamente agli 
Svizzeri un trattato di pace generale sotto con- 
dizioni onorevoli e vantaggiose per loro, fingen- 
do di essere a ciò autorizzato dal suo Re. Per 
malleveria di questo trattato il General france- 
se diede agli Svizzeri cinque ostaggi 5 ma quat- 
tro di questi eran persone di nessun rilievo f 
alle quali egli , per ingannare il nemico , ave- 
va dato un gran nome ; e suo nipote , che era 
il quinto , trovò modo di sottrarsi a quella 
specie di prigionìa. Questo trattato poi , che 
in un medesimo tempo accusa e la soverchia 
buona fede degli Officiali svizzeri e la maligni- 
tà del Comandante francese , fu , com’ era bea 
naturale , rigettato dal Re 5 ma valse non per- 
tanto a salvare Digione e la Borgogna. Ben 
veggo , o Sire , che a voi parrà strano fuor 
d' ogni misura il trattato che vi spedisco , co- 
sì scriveva La Trimouille , ed io pure sono 
in questo avviso ; ma ben posso dirvi , 0 Si- . 
re , eh' io vi ho tratto con esso da uno de ' 
più grandi impacci che mai poteste incontra - 
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re , e che , se io avessi diversamente operaio , 
gli Svizzeri -si sarebbero a quest' ora avanzati 
nel vostro Regno più assai che non è lun*o 
e largo il Ducato della Borgogna. Quando 
gii Officiali svizzeri tornarono ai loro paesi, 
ingannati in questa guisa da La Trimouille , 
ebbero a durar gran fatica per sottrarsi al fu- 
rore del popolo , il quale , com’ ebbe intesa la 
fuga del nipote di quei Generale , s’impadro- 
nì della persona di un consigliere di Greno- 
ble , che allora trovavasi per uccideste in 
Ginevra. 

La morte di Luigi XII ( r 5 1 5 ) non pose fi- 
ne nè agli sforzi della Francia per riacquistare 
il Ducato di Milano , nè a quelli degli Sviz- 
zeri per contenderle questo possesso. 11 nuovo 
monarca , Francesco I , avendo dichiarato , 
»ei primi tempi del suo regno , eh’ egli vole- 
va cancellare 1* ingiuria- ed il vituperio a cui 
erano state soggette in quel paese le armate 
francesi , ed abbassare 1’ elvetico orgoglio , gli 
Svizzeri dal canto loro si ostinarono tanto più 
nel loro antico proposito di proteggere il duca 
Sforza di Milano, con tutto che a dir vero non 
si veggano motivi che dovessero a ciò indurli. 
Fra breve il giovane Sovrano mandò agli Sviz- 
zeri alcune insidiose proposizioni , alle quali 
ftlron date superbe risposte da quei valorosi 
Repubblicani j nè questi avversari tardarono 
guari di tempo ad incontrarsi nelle pianure del- 
la Lombardia. Ma Francesco I non era un ne^ 
mico uguale a tutti quelli coi quali gli Svizzeri 
avevano combattuto fino a quei tempi ; di che 
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diede loro una chiara prova fin dal principio, 
passando con tutta la sua artiglieria le Alpi 
in due luoghi dove nessuno mai si era avvisa- 
to che si potesse aprire una strada , la Gola 
dell’ Argentiera e quella di Rocca-sparviera , 
mentre gli Svizzeri lo aspettavano al solito passo. 
L’ armata francese , che in quell’ aspro e ma- 
lagevol cammino per cui s’ era messa , avreb- 
be potuto essere facilmente impedita e travaglia- 
ta , non incontrò neppure un solo nemico: di 
modo die , non avendo a superare altre diffi- 
coltà che quelle delle montagne , uscì in otti- 
mo stato da quel pericoloso viaggio , e trovan- 
do ai piedi delle Alpi Prospero Colonna , il 
miglior generale che vantassero i nemici , lo 
sorprese inopinatamente , e lo fece prigioniero. 
Questo passaggio delle Alpi merita senza dub- 
bio di esser paragonato alle imprese più dif- 
ficili e più ardite non pure degli antichi , 
ma eziandio dei moderni condottieri d’esercito. 

Dall’ altra parte 1’ esercito svizzero era il più 
bello ed il più numeroso che mai fosse calato 
in Italia. Egli si componeva di trentottomila sol- 
dati , senza contar novemila altri uomini lascia- 
ti per presidio in alcune terre : ma una segre- 
ta divisione di volontà e di consigli guastava 
e diminuiva gli effetti che si potevano aspettare 
da così bella milizia ; e gli Ufficiali , volgen- 
do tutti nell’ animo diversi disegni a seconda 
dei loro particolari interessi , mal si fidavano 
tra di loro, e così cospirava ciascuno alla mi- 
na di tutti. Iuvece di assalire il nemico y 
com’ essi avrebber fatto altre volte , senza dar- 
S t. delia Syiz. T . II. * 
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gli il tempo di rimettersi in ordine, e di ri- 
posarsi da quel diffidi passaggio delle monta- 
gne , si ritirarono dinanzi a lui , e porsero o- 
recchio alle proposizioni di pace che venivano 
fatte. La fazione di Berna , che aveva per 
capo il protettore Walteville , già conosciuto 
pel trattato di Digione , di cui era stato prin- 
cipale negoziatore , incoraggiava in questo mo- 
mento quelli che aderivano ai Francesi ; men- 
tre T altra parte , diretta dal Vescovo di Sion, 
^diventato allor cardinale , restava fedele al Du- 
ca di Milano ed al Papa. E queste due fazio- 
ni erano sì inasprite fra loro , che non avreb- 
bero tardato gran tempo a venire alle armi , 
sebbene si fosse potuto conoscere che quella del 
cardinale Schinner sarebbe uscita vittoriosa dal- 
la tenzone j ma essendosi intanto sparsa la no- 
vella pel campo , che il Papa negoziava segre- 
tamente con Francesco I , tutti gli amici di 
Sua Santità desistettero dal loro ardore , e si 
accordarono tutti a dire che conveniva accon- 
ciarsi col Re di Francia. E il trattato di pa- 
ce si sarebbe sollecitamente conchiuso , se Fran- 
cesco I non si fosse ostinato nella sua pretensione 
di riaver Bellinzoua con alcune altre vallate 
poste sul fianco meridionale delle Alpi , e che 
servono quasi di adito e di entrata nei passag- 
gi principali in Italia , e che gli Svizzeri vo- 
levano per ciò appunto conservarsi. Frattanto 
una parte dell’ armata di questi ultimi si era 
già per se medesima disciolta j e Francesco I 
( 19 settembre i5i5 ) aveva già preso posses- 
so di alcune piazze forti del Milanese, aspetta»- 
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do clie le negoziazioni di pace fossero compiute. 
Allora un discorso eloquente recitato dal Car- 
dinale a’ suoi compatrioti , ridestando nei lo- 
ro animi il coraggio e 1’ orgoglio nazionale , li 
recò subitamente ad un’ estrema risoluzione ed 
al pensiero di assalire il nemico, sebbene si tro- 
vassero in forza assai minore a quella con cui 
fino allora si erano contentati di tenersi sul- 


la difesa. Una sola parte delle truppe sviz- 
zere capitanata da Arnoldo di Winkelried , 
degno pel suo coraggio del nome eli’ egli por- 
tava , si mosse la sera di quel giorno medesi- 
mo ad assaltare il campo trincerato di France- 
sco I , posto fra Milano e Melegnano , e guar- 
dato da tutta la sua armata di circa cinquan- 
tamila combattenti. Questi assalitori furono poi 
raggiunti per via da circa novemila altri solda- 
ti che il cardinale Schinner conduceva in per- 
sona. Gli Svizzeri non conoscevano altra tatti- 


ca fuorché quella di procedere dirittamente con- 
tro le batterie , senza lasciarsi nè spaventare , 
nè rompere dalle palle che ne mietevano intiere 
file. In questa guisa essi avevano già occupati 
i trinceramenti , e s’ erano impadroniti di una 
parte dell’artiglieria , quando Francesco I con- 
dusse loro incontro la soldatesca a cavallo , da 


cui furono soffermati ; ed allora il combattimen- 
to fecesi generale , né ancora poteva decidersi 
da qual parte pendesse la vittoria dopo cinque 
ore di strage continuata anche nell’ oscurità • 
della notte , la quale si consumò tutta sul cam- 
po di battaglia senza che dall’ una parte , o 

dall’ altra si accendesse alcun fuoco , o lume, 

* 
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I Generali francesi giovaronsi di quella oscu- 
rità per cambiare le ordinanze del campo, men- 
tre il giovine Eroe dormiva sopra un carro 
d’ artiglieria , ammalato per aver bevuto a- 
cqua tinta di sangue , apportatagli , secondo 
la testimonianza del maresciallo Fleuranges , 
durante il fervor della mischia. Tosto come 
principiò ad aggiornare , si venne di nuovo 
alle mani. Gli Svizzeri , passando sopra i cor- 
pi di tremila dei loro compagni , rinnovarono 
il combattimento col medesimo ardore del gior- 
no innanzi , ed obbligarono i lancieri e la ca- 
valleria francese a ritirarsi .^Allora il Re , po- 
stosi alla testa della sua cavalleria , la ricon- 
dusse dinanzi al nemico , mentre diecimila fan- 
ti , discesi tutti dalle montagne del Delfinato 
e dai Pirenei , e comandati da un celebre Ca- 
pitano spagnuolo , si spingeano contro agli Sviz- 
zeri con un ardimento che non erano soliti di 
trovare nei loro avversari. Gl’ Italiani asserisco- 
no che 1’ arrivo dell’ armata veneziana , la qua- 
le minacciava di assalire da tergo gli Svizzeri, 
determinò questi intrepidi combattenti a ritirar- 
si : ciò eh’ essi fecero con tanto buon ordine , 
che nè il nemico ebbe coraggio di perseguirli, 
nè eglino furon costretti ad abbandonare alcuna 
parte della propria artiglieria, o di quella che 
già avevano tolta agli avversari. 

Tale si fu 1’ esito di questa memorabil gior- 
nata , nella quale , a dir vero, gli Svizzeri fu- 
rono vinti ; ma fecero mostra di un valore di 
cui per poco non avevano ancor data prova 
nelle più celebri loro vittorie. E il marescial- 
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lo Trivulzio , ottimo giudice di siffatte cose , 
suolerà dire che le diciotto battaglie alle quali 
era intervenuto prima di questa , erano giuochi 
di fanciulli , poste al confronto di quelle di 
Novara e di Meleguano , ch’egli chiamava bai- 
taglie di- giganti. 

Con tutto ciò, gli Svizzeri non potevano dar 
colpa di quel sinistro ad altri che a sè stessi. 
Le discrepanze de’ loro pareri , e la lentezza . 
nel 1 oro procedere che ne venne di conseguen- 
za , tolsero loro 1’ occasione di una quasi certa 
vittoria. Perocché se eglino avessero assalita 
più presto 1’ armata francese , non avrebbero 
dato ai Veneziani il tempo che bisognava per 
arrivare sul campo , e strappar loro di mauo 
una vittoria che già erasi dichiarata in loro 
favore. Non vuoisi tacere però che anche il co- 
raggio e la sollecitudine di Francesco I contri- 
buirono assai all’ esito di quella battaglia. Egli 
moslravasi dappertutto come il più intrepido 
soldato ; ricevette molti colpi , che per buona 
sorte non gli recarono alcun danno , e si coper- 
se di gloria verissima. 

Non è agevol il determinare oggidì qual nu- 
mero di combattenti prendesse parte a questa 
grande battaglia ; ma , se debbesi prestar fede 
agli Annali svizzeri , non, v’ intervennero che 
ventimila soldati de loro. In questo caso l’ar- 
mata francese era di per sè sola molto più nu- 
merosa dell’ elvetica ; e quindi i Veneziani , 
che vennero a soccorrerla , dovevano di neces- 
sità farla riuscir vittoriosa contra gli Svizzeri, 
già troppo stanchi da quel lungo disuguale 
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combattimento. Questi ultimi poi , se porgiamo 
ascolto agli Storici francesi , perdettero in quel 
giorno tredici , o quattordicimila soldati ; ma 
il Guicciardini , in cui può aversi maggior cre- 
denza , riduce questo numero ad ottomila , e 
le memorie che ne troviamo presso gli Svizze- 
ri noi fanno ascendere che a cinque , o a sei- 
mila. Non è minore la differenza delle opinio- 
ni anche intorno ai danni sofferti dall' armata 
francese : perocché i loro Storici asseriscono 
eh’ essa lasciò sul campo quattromila morti 5 
ma il Guicciardini attesta che ne perirono sei- 
mila. Così ciascuna fazione suol riferire i fatti 
secondo che più le torna : e quest’ arte d’ in- 
gannare il pubblico fu sempre conosciuta , seb- 
bene in tempi a noi più vicini fosse di molto 
amplificata. 

L’ armata svizzera rientrò senza ostacolo al- 
cuno nel Milanese , dove ricomiriciaron di nuo- 
vo i dissapori fra il Cardinale e gli altri Ca- 
pi : perocché le sciagure non sono sempre ac- 
conce a comporre le controversie , nè ad ami- 
care gli animi avversi fra loro. Il Cardinale 
tentò invano di persuaderli a fermarsi per aspet- 
tare nuovi soccorsi. I due primi Magistrati 
di Zurigo e di Lucerna fecero approvare il 
loro avviso di ritornar nella Svizzera , lascian- 
do soltanto presidii in Milano ed in Cremona, 
infino a tanto che potesser conoscere la volon- 
tà della Dieta elvetica congregata allora a Lu- 
cerna. 

Il Cardinale , veggendo quindi uscire a vuo- 
to i suoi disegni , si ritrasse ad Inspruck' pres- 
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ìo F Imperatore $ e gli Svizzeri avendo presa 
la via di Como e di Belli nzona , dopo di aver 
provveduto alla difesa di Lugano e di Locar- 
lo , rientrarono nei loro paesi verso la fine di 
settembre. Il Duca di Milano co’ suoi più fe- 
deli servitori si chiuse nel castello , e la città 
fu immantinente occupata dai Francesi. 

Francesco I , entrando in Milano , comandò 
che fossero sollecitamente curati gli Svizzeri 
feriti , e mandò alle case loro molti prigionie- 
ri di quei paesi senza esiger verun riscatto. Que- 
sto tratto di bontà gli procacciò la stima e la 
benevolenza di tutti , ed affrettò quella ricon- 
ciliazjone che era desiderata da ambedue le par- 
ti. Pavia e molte altre città lombarde gli aper- 
sero volontariamente le porte , ed il Papa me- 
desimo fu sollecito a domandargli la pace, sfor- 
zandosi di dar colore di sincera amicizia al 
dispetto che gli cagionavano la defezione di 
queste città , non che la presa di Parma e di 
Piacenza occupate da Francesco I. 

Sebbene la Dieta elvetica porgesse ancora 
speranze al Duca di Milano di volerlo soccor- 
rer di nuovo , e eh’ egli si trovasse in grado di 
resistere ancor lungamente nella sua cittadella, 
pure si deliberò di arrendersi : ciò che fece nel- 
giorno quattro di ottobre. Egli lasciò al vin- 
citore quella città e Cremona in un con tutti 
i suoi Stati ; e fu contento di trasferirsi in 
Francia con una pensione di trentamila scudi 
e colla speranza del cappello cardinalizio. Il 
Re poi si obbligò di pagare agli Svizzeri sei- 
mila scudi per ogui luogo forte che a lui cedes- 
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sero , non che tutti i debiti dal Duca di Mi- 
lano contratti verso di loro : siffattamente de- 
siderava di toglier di mezzo tutti gli ostacoli 
che avrebber potuto opporsi ancora al ristabi- 
limento della pace. 

Cosi Massimiliano Sforza , dopo di aver vis- 
suto per qualche tempo nel grado e nello splen- 
dor di un sovrano , ricadde nella condizione 
di un particolare dipendente ed oscuro : con 
che la fortuna compieva questa volta un atto 
di vera giustizia , e lo rimetteva nel posto a 
lui conveniente. Indegno di un trono per la 
bassezza de’ suoi sentimenti , gli restarono quel- 
le sole cose alle quali principalmente agogna- 
va , il danaro e la libertà di consacrarsi iutie- 
ramente all* iudolenza ed ai piaceri. Però quan- 
do egli venne dinanzi a Francesco 1 per pro- 
testargli la sua sommissione , lungi dal richia- 
marsi della sua avversa fortuna , è fama che 
gli rendesse grazie d’ averlo con ciò liberato 
dall’ arroganza degli Svizzeri , dall’avidità del- 
1* Imperatore e dalle mene segrete degli Spa- 
gnuoli. 11 Destino , dice il Guicciardini , pre- 
cipitando costui dall’altezza in cui era , par- 
ve men cieco che quando ve lo aveva in- 
nalzato. 

Quanto agli Svizzeri , la disgrazia che ave- 
vano incontrata , quasi senza esempio in tutta 
la loro storia , la rivoluzione che ne era neces- 
sariamente conseguitata, e il ristabilimento del- 
la potenza del Re di Francia in Italia , dove- 
van naturalmente ridestare ed accrescer forza 
a quella fazione che Francesco aveva sempre 
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avuta favorevole tra loro. Durava però tuttavìa 
anche la parte aderente al Papa ed all Impe- 
ratore ; e , come suole avvenire , rimprovera- 
vansi a vicenda , accagionandosi mutuamente 
di tutti i danni sofferti dalla nazione : e 1' una 
recavali al trattato particolare conchiuso col 
He di Francia , 1’ altra invece all' averlo rotto. 
La separazione delle truppe che s’ erano ritira- 
te innanzi alla battaglia di Aielegnano , aveva 
per verità cagionata la ruina delle altre j ma 
tutti avrebber potuto evitare quella sciagura se 
avessero accettata la pace loro olferla a Ga- 
lerauo. La città di Berna con sette altri Can- 
toni voleva ora che si mettesse in campo di 
nuovo questo trattato , e che si estendesse in 
generale a tutta la Svizzera; ma Zurigo, Uri, 
Schwitz , Basilea e Sciaffusa ostinavansi a ri- 
gettarlo ; e il Cardinale di Sion rendeva più 
tenaci nel loro proposito quelle città prometten- 
do loro la protezione dell’ Imperatore , del Pa- 
pa e del Re di Spagna. Ala a malgrado di 
questi altissimi nomi dei quali gloriatasi il Car- 
dinale , la sua riputazione diminuiva ogni gior- 
no. La maggior parte degli Svizzeri noi riguar- 
dava più che come un capo di fazione , un 
faccendiere ardito ed irrequieto, il quale sale- 
vasi del suo carattere di Legato della Santa 
Sede per guastare , senza suo privato pericolo, 
la pace della sua patria ed avvolgerla in con- 
tinue guerre , dalle quali non le potevau mai 
venire che danni. Un gran numero di famiglie, 
afflitte e private di lutto ciò che avevano di più 
caro , rimproveravano altamente gli autori del- 
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le ultime sventurate spedizioni ; e gli accusava- 
no di averle sacrificate alla propria ambizione 
e cupidità, vendendole ai Principi dai quali e- 
rano assoldati. E queste querele crebbero a ta- 
le , che nel Cantone di Zurigo il popolo delle 
campagne , sdegnato oltre ogni misura de’ cat- 
tivi modi coi quali si vedeva trattato , prese le 
armi , e corse con gran rumore fino alle porte 
della città , domandando che fosser puniti i ma- 
gistrati , a cui soltanto attribuiva' la cagione 
delle pubbliche calamità. < 

Questi movimenti e questa generale afflizione 
•favorivano i disegni del Re di Francia. I suoi 
ministri furono quindi ascoltati favorevolmente 
quando proposero alla Svizzera di rinnovare 
le trattative di pace ; nè quei dell’Imperatore 
poteron lottare contro la moltitudine che ade- 
riva ai Francesi , principalmente da che giun- 
se nella città di Lucerna la notizia che il Pa- 
pa aveva conchiusa la sua pace particolare , e 
che il Duca di Milano aveva rinunciato alla 
propria sovranità , sciogliendo cosi gli Svizzeri 
dall’ obbligo di difendere un cliente che si era 
posto da se medesimo nelle mani e nella ubbi- 
dienza del suo nemico. In quel medesimo tem- 
po il Duca di Savoia offerse la sua mediazio- 
ne fra il Re di Francia e i Cantoni , ed ag- 
giunse alle molte ragioni che potevan persua- 
dere questi ultimi alla pace , la speranza non 
meno possente delle grandi somme che loro sa- 
rebbero prontamente pagate: mentre per lo con- 
trario l’ Imperatore , ben lungi dal poter met- 
ter in campo simili promesse , si era con- 
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dotto a tanta povertà , che gli acquistò comu- 
nemente il soprannome di Massimiliano pochi 
danari. 

La preferenza che dovea darsi all’ una , od 
all’ altra alleanza , diventò quindi una specie 
di computo non superiore alle cognizioni del 
popolo , il quale pregia sempre assai più il da- 
naro che non le ragioni. Francesco 1 non met- 
teva alcuna misura alle sue offerte , e non la- 
sciava alcun motivo agli Svizzeri per dubitare 
clie non avessero ad essere adempiute. E sic- 
come dopo la conquista di Milano , per la forza 
naturale dell’ ambizione che mai non si sazia , 
il Re ardeva del desiderio di una nuova con- 
quista , quella del Regno di Napoli , per la 
quale aveva un immediato bisogno degli Sviz- 
zeri , riusciva ben evidente che questo Monar- 
ca era il solo da cui si potesse aspettare il 
pagamento di qualsivoglia grande promessa. 

Se da una parte è forza di confessare che 
l’avidità delle ricchezze, si di frequente rimpro- 
verata a-buon diritto agli Svizzeri , li trasci- 
nava di continuo , contra il loro interesse , a 
prender parte in contese straniere , vuoisi an- 
che dire dall’ altra che fino ad un certo punto 
erano eglino degni di scusa. Perocché bisogna 
por mente che tutti i Principi dell’ Europa 
li adescavano continuamente a tal uopo , e che 
nella maggior parte dei Cantoni la porzione 
del popolo più indigente e più facile ad esse- 
ne ingannata , era quella che aveva la maggiore 
influenza nei pubblici affari. Qual vantaggio 
non doYevan recare in questo proposito alle 
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grandi Potenze europee le generose offerte ed 
5 magnifici doni coi quali abbagliavano gli oc- 
chi e la mente di que’ miserabili montanari ? 
Quando fu inviala a Berna la somma destinata 
a pagare i sussidii promessi ai diversi Cantoni 
che avevano accettato il trattato di Galerano, 
fu portata in sulla pubblica piazza a suono di 
trombe e con solennissima festa. Renato , ba- 
stardo di Savoia, ministro del Re. di Francia, 
entrando nella città di Fribourgo seminò per 
le strade molte moggia di scudi ; e veggendo . 
il popolo maravigliato a quella inusitata pro- 
digalità , domandava a ciascuno se non gli pa- 
reva che dovesse essere un ricchissimo signore 
colui che gettava in quella guisa a piene ma- 
ni i tesori , e se non gli pareva che si potes- 
se aver piena fede a tutte le sue promesse. Un 
altro avvenimento poi venne a fare grandissima 
impressione sull’animo degli Svizzeri. Molti 
dei loro soldati erau rimasti in Italia senza il 
consenso dei loro Superiori al servigio in par- 
ie dell’ Imperatore , ed in parte del Re di 
Francia. E perchè non acconsentirono a volger 
le loro armi contro i propri compatrioti , fu- 
rono, come inutili , accomiatati ; e ritornarono 
alle loro case, quei dell’Imperatore colle mani 
Tuote, e‘quindi esposti alle miserie ed al disprez- 
zo, e quelli invece che avevano appartenuto ai 
Francesi , carichi di belle armi e di bei vesti- 
menti, e provveduti di danaro. Come avrebbe 
dunque potuto la sola eloquenza del Cardinale di 
Sion prevalere agli effetti che doveva essenzial- 
mente produrre la generosità di Francesco I ? 
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Vennero pertanto ricominciate le trattative col 
Re di Francia sotto auspicii assai favorevoli a 
lui. Ma ne furono poi ben presto ritardati i 
progressi perchè egli non voleva indursi a dare 
alcun compenso ai Cantoni democratici ed ai 
Grigioni per le loro conquiste nel Milanese, 
Desideroso di possedere tutto intiero questo Du- 
cato , egli voleva riacquistare quello che ne 
avevano occupato alcuni Cantoni , i quali attri- 
buivano a quegli acquisti un pregio che , se- 
condo il loro giudizio , non poteva essere ugua- 
gliato da nessuna somma di danaro. Il Duca 
di Savoia non risparmiava nè cure « nè solleci- 
tudini per toglier di mezzo questa difficoltà , la 
quale soltanto era stata cagione che a Galerano 
non si fermasse la pace con tutto il Corpo 
elvetico , ed aveva quindi dato luogo ai fata- 
li disastri di Melegnano. Un’ Assemblea ragù- 
nata a Ginevra per cura di questo medesimo 
Principe, aveva gettati i fondamenti di uu 1 al- 
leanza generale col Corpo elvetico ; ma an- 
che le prime condizioni poste da quell’ As- 
semblea erano state rigettate da cinque Canto- 
ni , i quali protestavano di non potervi aderire 

F er 1' alleanza da loro già prima contratta col- 
imperatore. Movevano anzi gravi querele con- 
tro quei Cantoni che avevano accettato il pro- 
getto dell’ Assemblea di Ginevra, e li accusa- 
vano di aver violati i patti della Confederazio- 
ne elvetica , stipulando particolari trattati con 
un principe straniero. E queste lamentazioni 
ebbero forza di raffreddare anche gli altri Can- 
toni nella conclusione della proposta alleanza ; 
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perocché erano bensì desiderosi di unirsi al- 
la Francia , ma non volevan per questo rom- 
per guerra cogli altri Cantoni , che già ave- 
vano minacciato di prender 1’ armi contro la 
città di Lucerna, e i paesi deli’ Underwald e 
di Glaris. . 

Ma tutti questi ostacoli cessarono poi prima 
che volgesse alla fine quell’ anno i5ió. Imper- 
ciocché , venuto a morte Ferdinando il Catto- 
lico , Carlo suo nipote fece la pace col Re di 
Francia. Massimiliano gli tenne dietro. j e il 
Papa esortò egli medesimo gli Svizzeri ad imi- 
tar questi esempi. Dall’ altra parte anche Fran- 
cesco I pose, da una banda la maggior parte 
delie sue pretensioni sopra le terre milanesi oc- 
cupate già dagli Svizzeri ,* e tutti i veri amici 
della patria , spaventati dal pericolo a cui le 
divisioni intestine esponevano la Svizzera , con- 
sideravano un’ alleanza generale colla Francia 
come l’unica via per salvarla da un’imminen- 
te ruina. Si raccolse quindi una Dieta a Fri- 
bourgo verso la fine di ottobre , alla quale in- 
tervenne il Bastardo di Savoia , siccome capo 
di un’ ambasceria francese ; e poiché i suoi 
Ministri ebber proposto ai Deputati del Corpo 
elvetico le medesime condizioni dell’ anno pre- 
cedente , gli uni e gli altri firmarono il trat- 
tato nel giorno ventisette di novembre , con* 
chiudendo cosi quell’alleanza tanto celebre mel- 
Ja Storia della Svizzera sotto il nome di pace 
perpetua , che servì poi di fondamento a tut- 
ti i successivi trattati ch’ebbero luogo fra la 
nazione elvetica ed i Re di Francia. Essa 'fu 


Digitized by Google 



( 3g ) 

G iurata il giorno dopo nella gran chiesa di 
’ribourgo , e poscia nella cattedrale di Parigi 
dai deputati Schwartzmaurer di Zug , e Falk , 
principal magistrato di Fribourgo , non che poi 
confermata dal Re , che fece rendere a questi 
Ministri gli stessi onori soliti a rendersi a quel- 
li delle teste coronate. 

In questa alleanza eran compresi 1 * Abate e 
la città di San-Gallo , il Valese, le Leghe 
Grigie , Dienne è Mullhause. Si confermavano 
agli Svizzeri tutti i privilegi dei quali avevan 
sempre goduto in Francia prima dell’anno 1472» 
e soprattutto poi quelli che appartenevano ai 
loro mercatanti. Il Re obbligavasi di pagare ai 
Cantoni la somma di quattrocentomila scudi in 
ammenda dei danni eh’ essi avevano sostenuti 
assediando la città di Digione ; poi trecento 
altri mila scudi per alcune altre loro imprese 
fatte in Italia. Obbligavasi inoltre di pagare 
ogni anno duemila franchi a ciascun Cantone, 
non che al Valese , all’ Abate ed alla città di 
San-Gallo , a Toggenburg , a Mullhause ed ai 
sudditi del Conte di Gruyeres. La proprietà di 
Rellinzona doveva appartenere ai tre Cantoni 
d’Uri , di Schwitz e dell’ Underwald. Fu con- 
ceduta ai Cantoni ed alle Leghe Grigie di - 
continuare nel possesso dei paesi che avevano 
conquistati , cioè della Valtellina , della Contea 
di Chiavenna , di Lugano , di Locamo , di 
Vai-maggio e di Mendrisio * o di ricevere , 
se a loro fosse più in grado , un compenso 
di trecentomila scudi. Questa alleanza doveva 
poi esser perpetua , e si cercò ogni modo per 
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prevedere e toglier di mezzo tutte le discrepan- 
ze che potessero insorgere fra le <ìue nazioni 
per timore, dice il Trattato, che ad istigazio- 
ne del maligno spirito venisse a rompersi , 
quando che sia , quella buona pace ed ami- 
chevole vicinanza. 

. Egli è facile a vedere quanto la fermezza e 
la perseveranza nel rifiuto riuscì questa volta 
fruttuosa ai cinque Cantoni , che non vollero 
in sulle prime acconsentire all’alleanza. 11 Re, 
lasciando a loro 1 ' arbitrio di scegliere tra le 
conquiste deli' Italia , od un compenso in daua- 
ro , aveva nel fatto ceduto questi possedimen- 
to, dovendo egli ben prevedere che li avrebbe- 
ro preferiti alla somma offerta 5 e i Cantoni 
non ignoravano il bisogno eh’ egli aveva di 
loro , tanto per conservarsi in Milano , quan- 
to per tentare la conquista di Napoli ,,che non 
gli era mai uscita dell’ animo. 

Dopo questa cosa il Cardinal di Sion , veg- 
gendo troppo apertamente ch’egli si studiereb- 
be indarno di opporsi più a lungo ai progres- 
si che faceva ogni giorno la Francia sullo spi- 
rito degli Svizzeri , rinunciò a’ suoi disegni non 
meno che alle sue speranze , e conobbe di non 
aver più alcuna influenza sopra i suoi compa- 
trioti!. Chè anzi se egli non fosse stato coper- 
to e difeso dalla venerazione che gli procaccia- 
va la sua qualità di Legato pontificio, può dir- 
si eh’ egli non avrebbe trovata sicurezza quasi 
in uessuna parte della Svizzera. Nel Valese 
poi , sua patria , di cui era in un medesimo 
tempo vescovo e principe , stavano appunto i 
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suoi più pericolosi nemici. II suo antagonista, 
Giorgio Supersax , era in quei tempi uscito 
dalle carceri dell' Inquisizione di Roma , nelle 
quali egli Io aveva fatto gettare; e , protetto 
dalla città di Berna , era ritornato nel Valese, 
dove alla testa dei nemici del Cardinale gli 
aveva levala contro la mazza. Alla vista di 
quel terribile simbolo dell’ ostracismo furono 
saccheggiate le sue case ed i suoi castelli , e 
tutti gli ufficiali e le altre persone a lui appar- 
tenenti dovettero sottrarsi colla fuga al furore 
del popolo. Egli dal canto suo minacciò vana- 
mente i Valesani del bando dell' Imperio e del- 
le folgori di Roma : chè nè dell’ una , nè deir 
1’ altra minaccia fecero que’ montanari alcun 
conto. Il figliuolo maggiore di' Supersax , a 
malgrado della scomunica , ebbe l’amministra- 
zione del vescovato di Sion inGno a tanto che 
alcuni cittadini si unirono contro le due fazio- 
ni rivali, e furon d’avviso che bisognasse sa-, 
crificar i due capi alla pubblica tranquillità. 
Laonde Giorgio Supersax , con tutto che aves- 
se grandi ricchezze e fosse protetto dalla Fran- 
cia , andò a terminare i suoi giorni a Veray 
nell’ esiglio e nell’ indigenza ; e il Cardinale 
non ritornò mai più nel Valese. Egli consumò 
quasi tutto il resto della sua vita nella Corte 
imperiale e nel Cantone di Zurigo , che gli 
conservò mai sempre una verace affezione ; ma 
non si rimase per questo dall’aver parte nei pub- 
blici affari di maggior rilievo , siccome vedre- 
mo ben presto. 

.Versi» la fine di quest' anno pareva che fus- 
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se venuto il termine di tutte le grandi rivolu- 
zioni che avevano da sì gran tempo afflitta e 
travagliata P Italia. La picciola guerra insorta 
pel Ducato di Urbino fra il Papa e il Signo- 
re di quel paese non poteva per certo nuocer 
di molto alla comune tranquillità ; e non di 
meno Leon X aveva tentato di chiamarne a 
parte gli Svizzeri domandando loro un soccor- 
so di uomini , che gli fu rifiutato infino a tan- 
to che non pagasse gli arretrati delle pensioni 
promesse (i5i^). Ciò non pertanto giunse ad 
avere duemila soldati anche senza il consenti- 
mento dei Cantoni : e con questo sussidio po- 
tè finalmente trionfare del Duca di Urbino già 
deserto da Francesco I. Questo Principe vole- 
va in que’ tempi amicarsi in ogni modo il Pon- 
tefice per assicurarsi un buon esito de’ suoi di- 
segni sopra il Regno di Napoli , pel quale og- 
getto rinnovò eziandio la sua alleanza coi Ve- 
neziani. In questa guisa P Italia godette final- 
mente le dolcezze della pace , alle quali da sì 
gran tempo non era più accostumata. Ma egli 
era impossibil cosa , dice il Guicciardini , che 
questa pace fosse durevole in un paese diviso 
fra tanti sovrani , i cui interessi erano sempre 
opposti fra loro. 

Le vittorie del sultano Selim sorgevan frat- 
tanto a recare motivi d’ inquietezza alla mag- 
gior parte dei Principi d’ Europa , e sopra tut- 
to al Papa , il quale si approfittò della pace 
per ridestare il loro zelo , e per movere le 
loro armi contro questo pericoloso nemico dei 
Cristiani. Pubblicò egli con quest’ animo una 
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crociata , che già da qualche tempo veniva 
premeditando , e bandì in pieno Concistorio 
una tregua di cinque anni da osservarsi in tut- 
ta la Cristianità , minacciando severe pene con- 
tro chiunque la infrangesse. Secondo il disegno 
di questo Papa , Francesco I doveva metter ve- 
la a Brindisi con un'armata composta di solda- 
ti francesi, veneziani e svizzeri, e condursi nel- 
la Grecia per la via della Dalmazia. Colà poi 
dovea quel Monarca unirsi ad un' altra armata 
di Alemanni , Ungheri c Poloni , nou che al- 
le flotte del Papa , della Spagna e dell’ Inghil- 
terra. Tutte queste forze così riunite dovevano 
quindi assalire Costantinopoli ; e per assicurare 
il buon successo di questi vasti disegni , il Papa 
faceva processioni a piedi nudi , ed imponeva 
pubbliche preghiere e tasse considerevoli di da- 
naro : quantunque alcuni Storici assai gravi 
non sappiano indursi a credere che que’ me- 
desimi che proponevano questa impresa , abbia- 
no mai pensato seriamente a mandarla ad ef- 
fetto. • 

La morte di Selim porse poi loro una legit- 
tima scusa per mettere da una banda quell’ al- 
to divisamento ; nè quei grandi preparativi eb- 
bero alcun altro effetto in Europa , se non se 
una grave mal contentezza nell’ universale , e 
specialmente negli Svizzeri , per le eccessive 
contribuzioni levate dal Papa e dal Clero : con 
che preparatasi a poco a poco quella grande 
rivoluzione che divise ben presto l' Imperio dal- 
la Chiesa , e della quale avremo occasione di 
ragionare fra poco. 
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Sul cominciare dell’anno seguente (. 1 5 1 9 

r ssò di questa vita , in età di sessanta anui , 
imperatore Massimiliano I 5 e la sua morte 
aprendo il varco alle gelosie ed alle briglie dei 
due potenti rivali che contendevansi a gara il 
trono imperiale , annunziò all’ Europa eli’ essa 
non poteva più sperare che la sua tranquillità 
durasse imperturbata. In effetto Carlo re di Spa- 
gna e Francesco I cominciarono immantinenti 
a cercare per ogni segreta via il possesso del- 
la Corona imperiale , sia per goder degli ouo- 
ri e del credito che a quella andavan congiun- 
ti , sia per non mostrarsi costretti di cedere in 
nessuna parte a nessun rivale. Carlo ebbe in 
questo affare un ottimo servidore nel Cardinale 
di Sion ; e gli Svizzeri, docili a’ suoi consigli, 
scrissero al Papa supplicando di non voler 
impiegare i suoi buoni uiHcii se non in favore 
di un principe alemauno , come se , dice il 
Guicciardini , avesser motivo ancora di esser 
molto solleciti della nazione germanica e della 
sua gloria. Dall’ altra parte Francesco I pre- 
gavate esso pure , che loro piacesse di racco- 
mandarlo agli Stati dell' Imperio , ai quali egli 
s’ era diretto non meno che a quasi tutte le 
Potenze dell’ Europa ; tanto 1 ’ ambizione si 
umilia ogni qual volta possa sperare di risor- 
gere poi per sospingersi a più alto grado ! Ma 
questo Monarca aggiunse alla via dell' umiltà 
un altro modo a lui consueto e di effetto ben 
più sicuro , quello cioè di versar 1’ oro a pie- 
ne mani in tutte le Corti dei principi che po- 
tevano avere una qualche influenza sopra 1’ ele- 
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zione. Ma alla fin fine poi Carlo , facendo va- 
lere il titolo di principe alemanno , il credito 
della Lega di Svevia , 1’ oro della Spagna , e 
per ultimo anche il timore dei Turchi , otten- 
ne la pluralità dei suffragi, e fu proclamato im- 
peratore sotto il nome di Carlo V ( 28 giu- 
gno i 5 i 9 ). 

Francesco I , recandosi ad onta questa pre- 
ferenza data al suo rivale , ed increscendogli 
altamente tutto 1 ’ oro inutilmente versato in 
quelle segrete mene, deliberò di ritornare ai suoi 
disegni sopra il Regno di Napoli , dai quali 
non aveva mai in tutto rimosso T animo , e 
che gli davano speranza di un’ utile vendetta. 
A tal uopo si congiunse più strettamente col 
Papa , al quale promise i più grandi vantaggi. 
Ma Leon X , nel mostrar di aderire a lui , 
aveva 1 ’ animo unicamente rivolto a trarlo in 
inganno , nè poteva certamente compiacersi che 
un Re di Francia possedesse ad un tempo stes- 
so il Regno di Napoli e il Ducato di Milano. 
Dall’ altra parte anche i rapidi progressi che 
il Luteranismo veniva facendo nell’ Alemagna , 
obbligavano quel Pontefice a tenersi amico l’ Im- 
peratore : onde ne cercò segretamente 1 ’ allean- 
za , che non guari dopo conchiuse , contraria 
affatto a quella ond’erasi poco prima legato col 
Re di Francia. 

Alcune controversie insorte nella Spagna , e 
dalle quali era stata per alcun tempo sminuita 
1’ autorità di Carlo V , contribuirono a mante- 
ner ancora la pace in Italia per tutto 1’ anno 
seguente (t5ao) j ma come giunse questo alla 
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sua fine , sorse in questo paese una guerra che 
fu poi più lunga e più funesta di tutte le pre- 
cedenti. I quali nuovi travagli erano F opera 
principalmente di una potenza a cui sarebbe 
stato debito , più che ad ogni altra , di conser- 
vare la pace. Perocché sebbene i motivi di ni- 
mistà e di guerra si moltiplicassero ogni giorno 
fra Carlo e Francesco , non v’ era però alcuna 
necessità che li costringesse ad un’ aperta di- 
chiarazione. La loro potenza in Italia era pres- 
so che uguale , ed amendue avevano quindi bi- 
sogno di procacciarsi nuove alleanze in quel 
paese. 1 Veneziani avevano interesse di custo- 
dire il Milanese , e gli Svizzeri , stanchi di 
far guerre in proprio nome , ad altro più non 
pensavano che a porsi al servizio di chiunque 
volesse pagare il loro coraggio. Il Papa da sua 
parte avrebbe potuto conservare la pace ; ma 
perchè gli uomini non hanno alcun nemico 
.più pericoloso delle loro prosperità , Leon X , 
in mezzo ai piaceri, formò il pericoloso disegno 
di armare l 1 Imperio contro la Francia , sognan- 
do , per così dire , la conquista di Parma , di 
Piacenza , di Genova , di Milano , e finalmen- 
te di Napoli. 

Egli non poteva sperare con buona ragione 
di riuscire vittorioso in questa guerra senza 
procacciarsi il sussidio degli Svizzeri , ai quali 
spedì perciò il Vescovo di Pistoia a domanda- 
re seimila ausiliarii , che gli furono conceduti 
assai di leggeri, e ch’egli poi tenne lunga 
pezza nella Romagna , sia per contenere nel 
dovere i Grandi delle province , sia perchè fos- 
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ser presti a trasferirsi di colà sul territorio na- 
poletano ; ma qualunque si fosse in questo il- 
suo divisamento , egli non tardò poi a licenzia* 
re una parte di quelle truppe. E Francesco I, 
che fino allora aveva nutrito speranza di averlo 
per alleato , fu alla perfine tratto d’ inganno , 
avendo risaputo che il Papa negoziava segreta- 
mente coll’ Imperatore ; che gli vendeva a prez- 
zo d’ oro r investitura di INapoli ; che i due 
Sovrani s' apparecchiavano ad assalir poi unita- 
mente il territorio di Milano ; che Parma e 
Piacenza dovevano essere restituite alla Santa 
Sede , e il rimanente di quel Ducato a Fran- 
cesco Sforza , fratello dell’ ultimo Duca , rico- 
veratosi nell’ Alemagna. Non guari dopo alcu- 
ne ostilità , alle quali il Papa diede incomin- 
ciamento , resero avvertili vieppiù i Francesi 
del pericolo nel quale trovavansi , perocché egli 
fece assalire in un tempo stesso le città di Ge- 
nova e di Como ; e sebbene gli andassero a 
vuoto amendue queste imprese , non è perciò 
che il Ducato di Milano non si trovasse allo- 
ra in gravissimo rischio. L’ autorità di France- 
sco I era già da qualche tempo incerta e mal 
ferma in quel paese: colpa, di Lautrec , acuì 
era stato commesso , uomo altiero e piesontuo- 
so e non acconcio a conciliarsi amore. Sotto 
icostui il terrore era la sola arte di governo ; 
le truppe erano mal pagate , sempre disposte 
alla ribellione ; il popolo mal contento de’ suoi 
padroni e desideroso di cambiamento. Per ri- 
parare a questi mali sarebbe stato necessario 
levare immantinenti un nuovo esercito ; ma il 
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Re era già da troppo lungo tempo ridotto agli 
estremi rimedii : egli aveva addoppiate le im- 
poste , rese già gravissime da’ suoi predecesso- 
ri ; vendeva le terre del proprio patrimonio , 
e metteva le cariche all’ incanto. Di tutti que- 
sti disordini era stata cagione la conquista di 
Milano , /che non poteva essere conservata che 
a troppo gran danno di quei Sovrano e della 
sua nazione. Questa chimera faceva che si tor- 
mentassero tante migliaia di sudditi , e si gra- 
vasse d’ imposte il popolo francese per tiranneg- 
giare il popolo di Milano , e per corrompere 
gli Svizzeri. 

Quest’ ultima parte dei disegni di France- 
sco I , oltre all’ essere di esito assai dubbioso, 
doveva anche di necessità riuscirgli alla fiue 
dannosa. L’ Imperatore ed il Papa s’ adopera- 
vano incessantemente per occupare nell’ animo 
degli Svizzeri quel posto che il Re vi aveva 
tenuto fino allora ; e il cardinale Schinner , 
legato pontificio , procacciava con ogni suo po- 
tere di ridestare in tutti i cuori la benevolen- 
za e la memoria degli Sforza. Essi andavano 
protestando che la guerra alla quale si apparec- 
chiavano non ayeva altro oggetto se non se di 
ristabilire sul trono de’ suoi maggiori 1’ unico 
rampollo di quella infelice schiatta che la na- 
zione elvetica vi aveva per sì gran tempo e con 
tanta sua gloria mantenuta, e la cui vicinanza 
doveva essere per la Svizzera assai più sicura 
e fruttuosa che non quella di un principe trop- 
po potente 5 e conchiudevano aggiungendo a 
queste ragioni 1’ offerta di una paga maggiore 
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di quella che loro avesse promessa la Francia. I 
Ministri francesi frattanto non lasciavano trapas» 
sare alcuna occasione per far conoscere la per- 
fidia del Papa , il quale , giovandosi del dena- 
ro e del credito del loro Re , aveva ottenuta 
dagli Svizzeri un' armata di cui ora si appa- 
recchiava a valersi contro di lui. Dipingevano 
ancora ai Cantoni i loro interessi comuni e le 
loro alleanze col Re di Francia , giurate eoa 
tanta solennità ; e in questo ammasso di argo- 
menti , o meglio forse direbbesi d’interessi , i 
Cantoni si rimasero per qualche tempo irreso- 
luti ; ma infine poi tutti , tranne Zurigo , ri- 
cusarono di prender parte ad alcun servigio 
straniero , e restaron fedeli alla loro alleanza 
con Francesco I , con cui fecero anzi un nuo- 
vo trattato a Lucerna , in forza del quale egli- 
no. ed i lor alleati , 1’ Abate e la città di 
San-Gallo , i Grigioni e le città di Mullhause, 
Bienne e di Rothveyl gli permettevano di arma- 
re appo loro da sei fino a sedici mila soldati 
per la difesa del suo Regno e del Milanese , 
riserbandosi essi unicamente il diritto di un’e- 
spressa -licenza ogni qual volta egli desiderasse 
un numero maggiore di truppe. Con questo trat- 
tato , che doveva durare non solo per tutta la 
vita del Re , ma anche per tre anni appresso, 
fu aumentato il soldo delle milizie e la pensio- 
ne annualmente assegnata ai Cantoni. Gli uffi- 
ciali poi dovevan esser scelti dal Re , e con- 
fermati dai loro Superiori : e finalmente questo 
Monarca prometteva ai Cantoni un soccorso di 
cavalleria , di artiglieria , od anche di danaro 
St, dem , à Sviz. T, II. 3 


Digìtized by Google 



( 5o ) 

ogni qual volta fossero da ut»’ altra Potenza as- 
saliti. 

Diesbach portò al Re di Francia la confer- 
ma di questo trattato , insieme col consenso del- 
la Dieta per 1’ arruolamento di seimila uomi- 
ni oltre il numero che abbiamo di sopra accen- 
nato. Nè a ciò si limitava la cosa : perocché , es- 
sendosi presentato il Nunzio del Papa alla Die- 
ta di Lucerna per rimovere i Cantoni dall’ al- 
leanza della Francia , si rifiutò di ascoltarlo a 
malgrado delle sue promesse e delle sue minac- 
cie ; nq valse a distaccarli dal loro nuovo al- 
leato una grande ambasceria che loro inviò 
V Imperatore , ed alla testa della quale si tro- 
vavano il Cardinale di Sùon ed il Conte di 
Sultz governatore del Tirolo. Ma tutti questi 
decreti delle Diete , tanto favorevoli ai deside- 
ra del Re di Frauda, e tutta questa buona 
volontà dei Cantoni per mandarli anche ad ef- 
fetto , non potevano impedire che un gran nu- 
mero di particolari appartenenti a diverse pro- 
vi ncie della Confederazione si ponesse al servi- 
gio dell’ Imperatore e del Papa , secondochè 
aderivano all’ uno , o all’ altro. Il Cantone di 
Zurigo , dopo di avere in sulle prime protesta- 
to di non voler assumere alcun servigio stranie- 
ro , accordò poi apertamente al Papa un soc- 
corso di tremila soldati , e il Cardinale di Sion 
seppe radunarne quasi seimila , eh’ egli^ me- 
desimo passò in rivista a Coira , e condusse 
poi fino a Bergamo. Indarno Alberto di Stein, 
,che comandava il rimanente delle truppe dei 
Cantoni , cercò di opporsi al cammino d» questi 
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fuggitivi. Egli non potè nè arrestarli, né ricondurli 
al dovere : ed essi raggiunsero l’armata del Pa- 
pa e della Spagna, die acquistò per loro una su- 
periorità della quale si videro immantinente gii 
effetti. Frattanto 1’ aspetto di ventidueraila Sviz- 
zeri in Lombardia , una parte dei quali servi- 
va nel campo francese , e 1’ altra in quella dei 
loro nemici , e che potevan quindi trovarsi , 
quando che fosse , obbligati di versare il san- 
gue dei loro stessi concittadini, eccitava un’in- 
quietudine ed una mala contentezza in tutta la 
loro patria. La condotta incerta , e non di ra- 
do con tradii tori a , dei Governi faceva conosce- 
re apertamente 1’ impaccio nel quale trovavan- 
si , e metteva in piena luce la fallacia ed il 
danno di queste alleanze straniere , nelle quali 
una mal augurata cupidigia aveali trascinati. 
Per metter riparo in qualche maniera a così 
grandi disordini fu spedita in Lombardia una 
specie di ambasceria , alla quale fu imposto di 
esortare tutti gli Svizzeri al ritorno nei propri 
paesi , e di proibir loro seriamente net tempo 
stesso di commettere alcun atto ostile gli uni 
contro degli altri. Questi Deputati poi vietaro- 
no inoltre ai, diecimila Svizzeri , comandati 
dal Cardinale di Sion , di metter piede sul ter- 
ritorio milanese ; ed agli altri dodicimila , che 
sotto il luogotenente Lautrec militavano per la 
Francia , proibirono di portar l’armi contro la 
Santa Sede. 

Se questi ordini fossero stati rigorosamente 
eseguiti , la guerra non sarebbe costata alla 
Rizzerà tanto sangue. Alcuni , persuasi da quel- 
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lo che i Deputati loro venivan dicendo , sde- 
gnaronsi di prender parte ad una guerra nella 
quale potevano esser fatti stroraento di morte 
a danno dei loro propri concittadini , e ripas- 
sarono i monti , lasciando a Lautrec soltanto 
alcuni pochi Bernesi. Ma le truppe capitanate 
dal Cardinale di Sion non furono nè di sì de- 
licata coscienza , nè di niente sì docile e sì 
pieghevole alle altrui ammonizioni , e , se si 
eccettuino alcuni pochi di Zurìgo , rimasero 
tutti fedeli al servigio in cui s’ erano messi , 
allettati non meno dalle frequenti largizioni del 
Cardinale , che dalla speranza di . arricchire 
colle spoglie del Milanese. Costoro poi , come 
fu d’ uopo , marciarono centra i Francesi , con 
tutto che avessero data fede di non impugnar 
1’ armi se non se per difendere i sudditi del 
Papa. Laonde Lautrec reggendosi , e per la 
diserzione degli uni , e per la malvagia fede 
degli altri , nell’ assoluta impossibilità di stare 
in campo contro ai nemici , in sul finire del- 
1' anno si ricovrì» di bel nuovo nel territorio 
milanese. 

I Francesi accagionarono poi gli Svizzeri di 
tutte le disavventure che vennero dopo questa 
loro separazione , a cui gli Storici delle cose 
di Francia danno anche oggidì il nome di vii 
tradimento . E a dir vero non sapremmo indo- 
vinare quali ragioni si possano addurre per la- 
vare il Cardinale di Sion , e i dodicimila sol- 
dati eh’ ei comandava , dalla macchia di esser- 
si lasciati sedurre e di non avere attenuta la fe* 
de. Ma per ciò che risguarda gli Svizzeri eh’ e- 


Digitized by Google 



’( 53 ) 

rano al servigio di Lautrec , vuoisi osservare 
eh' essi già da gran tempo non ricevevano punto 
la paga stata loro promessa che quel Coman- 
dante non sapeva procacciarsi l' amore delle 
persone da lui dipendenti j che i Governi ai 
quali appartenevano avevan loro proibito asso- 
lutamente di battersi contro i propri compatri- 
otti , e che finalmente si eran eglino obbligati 
di difendere le frontiere della Fiandra e della 
Borgogna , non mai di combattere in Lombar- 
dia , dove una specie di prepotenza del Mare- 
sciallo di Foix li aveva guidati , contro 1 pat- 
ti espressi coi quali si erano posti allo stipen- 
dio della Francia. 

Checché ne sia di queste accuse , i Francesi 
ebbero in Italia molti sinistri , che si succedet- 
tero in brevissimo spazio di tempo. Lautrec 
tentò inutilmente di difendere la città di Mila- 
no , nella quale si era chiuso : perocché la mag- 
gior parte degli abitanti , come coloro che di 
mal occhio il vedevano , aprirono la città agli 
Spagnuoli comandati dal Pescara, ed agli Sviz- 
zeri dal Cardinale di Sion. I Francesi tennero 
il castello ; ma perdettero le città di Pavia , 
di Lodi , di Parma e di Piacenza. Poco ap- 
presso anche la città di Como , assediata dal 
Pescara , patteggiò e si arrese ; ma gli Spa- 
gnuoli non si rimaser per questo dal metterla 
a sacco ed a ruba. Se non che , mentre la 
Corte di Francia pei suoi intrighi e le sover- 
chie sue larghezze non era in grado d’ inviar 
nuovi soccorsi d’ uomini e di denaro in Lom- 
bardia , e pareva quindi assai presso ad abbaa- 


Digitized by Google 



( 54 ) 

donare ai suoi nemici questo florido Stato che 
nou sapeva difendere , la morte di Leon X , 
tolto di vita nel fiore dell' età , della fortuna 
e della gloria , cambiò di nuovo 1’ aspetto e la 
condizione dèlie cose politiche in Italia. Pochi 
giorni prima della morte aveva quel Pontefice 
ricevuta la notizia che i suoi aveano preso 
Piacenza, e in quel giorno medesimo che fu l’e- 
stremo di sua vita gli fu annunziata quella di 
Parma. Egli non potè sostenere , secondo 1’ o- 
pinione di alcuni Storici , 1' eccesso della gio- 
ia da cui 1’ animo suo fu compreso per queste 
fauste notizie , sebbene altri Scrittori attribuì- 
scan la morte di quel Pontefice a private cagio- 
ni che la salute ne avevano guastata. Questo 
avvenimento inopinato arrecò al Re di Francia 
una gioia vivissima , e non meno fallace di 
quella del Papa , rianimandolo vieppiù ad una 
guerra la quale fra non molto doveva riuscir- 
gli di danno gravissimo. 

La morte di Leon X , mentre dall’ una par- 
te fermò i progressi delle armi della Santa Le- 
ga , dall'altra porse tempo ai Francesi di risto- 
rarsi dai mali sofferti , e per Apparecchiarsi a 
sostener di nuovo la guerra. Essi possedevano 
ancora in Italia il castello di Milano e le cit- 
tà di Cremona, di Novara e di Genova. Le 
truppe pontificie dovevan restare naturalmente 
inoperose infino a tanto che un altro Papa non 
venisse ad occupare la Santa Sede. L’ armata 
spagnuola era per molle cagioni affievolita, ed 
inoltre pativa difetto di vettovaglie. Il perchè 
Francesco I sperava che , dove potesse ottenere 
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dagli Svizzeri un altro considerevol soccorso , 
potrebbe facilmente abbattere i suoi nemici in 
Italia , e riacquistarvi quella superiorità che 
aveva perduto negli ultimi avvenimenti. A com- 
piere questo suo disegno , al quale unicamen- 
te pensava , in sul cominciare dell’ anno seguen- 
te (i5a2) , spedì alla Dieta di Lucerna un’am- 
basceria composta del Bastardo di Savoia , del 
Maresciallo di Chabanes , di Anna di Montmo- 
reucy e di altri ragguardevoli personaggi > coù 
incarico di domandare una leva straorilinaria , 
oltre a quella che gli concedevano i patti. Que- 
sta ambasceria trovò i Cantoni di Berna è di 
Lucerna , oltre ogni credere , favorevoli alla 
domanda eli’ essa propose : di mò4o che trasci- 
narono anche gli altri Cantoni ad assecondare 
il desiderio del loro grande alleato. Si permise 
quindi al Re di Francia di stipendiare sedici- 
mila soldati , che furono in un subito posti iu 
campo ; ed era sì universale il desiderio di 
mettersi al servigio di quel Re , che bisogna- 
rono severi e determinati ordini dei Governi 
per impedire che un numero troppo grande di 
Svizzeri non uscisse dalla patria per seguitarne 
i vessilli. La città di Berna somministrò dal 
suo lato duemila e cento uomini , sótto gli or- 
dini di Sebastiano Diesbach e di Rodolfo Nae- 
geli. Il comando generale poi delle truppe fu 
commesso ad Alberto di Stein e ad Arnoldo 
di Winkelried , ai quali per altro fu preposto 
il Montmorency. Nè vuoisi lasciare inosservato 
che questa volta il Re di Francia era stato 
astretto a permettere che gli Svizzeri potessero 
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eleggere da se medesimi i propri capi , nè es- 
ser mai obbligati ad uscire in campo , se non 
uniti in corpo d' armata. Questa condiscenden- 
za era stala necessaria perchè inetti ssero in di- 
menticanza tutti i motivi di querele eli' essi 
avevano avuti nella precedente campagna. In 
questa guisa e sotto queste condizioni , sedici- 
mila Svizzeri passarono le Alpi nel cuor dcl- 
1' inverno , e raggiunsero in Monza gli avanzi 
dell’ esercito di Lautrec. 

Con queste forze riunite credette egli di po- 
ter avventurare un gran colpo , e mettersi di 
nuovo nel possesso di Milano ; ma Prospero 
Colonna , generale della Santa Lega , avea mu- 
nita la città sì fortemente e con modi sì nuo- 
vi , che i Francesi non poterono mai riuscire 
nei loro disegni , a malgrado che vi si adopras- 
sero con tutto il coraggio e con tutta la cura. 

Il Colonna ricevette poi in quel torno un soc- 
corso di seimila soldati , che a lui guidava 
dall’ AUemagna quel duca Francesco Sforza in 
prò del quale dicevasi di sostener quella guer- 
ra. I Veneziani non poterono , o non vollero op- 
porsi al passaggio di queste truppe , giacché , _ 
persuasi cora’ erano che gli Alemanni volessero 
daddovero restituire Io Stato di Milano allo 
Sforza, facevano segreti voti perchè i Francesi 
avessero in questa guerra la peggio. Ed è fa- 
cile il vedere che un vicino poco potente dove- 
va convenir loro più assai del Re di Francia, 
quand’ anche questi avesse dovuto esser con lo- 
ro in perpetua alleanza. 

Ma se P impresa di Milano non corrispose 
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alle speranze di Lautrec , fu più avventurosa 
quella da lui tentata sopra Novara e sopra Vi- 
gevano , di cui si fece padrone. Quivi poi sor- 
se un nuovo ostacolo ad impedire i progressi 
ai quali pareva che la fortuna il guidasse : egli 
non riceveva più dalla Francia alcuna sovven- 
zione di denaro, e gli Svizzeri, stanchi di at- 
tendere invano le paghe , in un paese ove le 
vettovaglie vendevansi a carissimo prezzo , e, 
vicini a morire di fame e di stanchezza , ma- 
nifestarono a Lautrec T animo in cui erano di 
voler ritornare ai loro paesi. Aggiungevano pe- 
rò , che per far conoscere all 1 Europa ed a lui 
medesimo come non nè il timore , nè la mala 
fede a ciò li recassero , gli concedevano anco- 
ra un giorno , nel quale potesse disporre di 
loro in quella guisa che più gli fosse a pia- 
cere. Lo pregavano per conseguenza di condur- 
li al nemico , e di far prova ancora una volta 
di quello che sapevan operare nel campo. 

Era allora Lautrec presso ad un castello , 
detto la Bicocca , non molto lontano da Mila- 
no sulla via di Lodi, difeso da profonde fosse, 
che si allagavano all’ uopo. Seimila lancieri 
imperiali , oltre ie truppe spagnuqle , napoleta- 
ne e milanesi , occupavano un campo trincera- 
to in quel terreno così difeso , e non di meno 
gli Svizzeri vollero essere condotti a combatte- 
re contra quel campo , a mal grado di tutte le 
ragioni colle quali Lautrec si sforzava di ri- 
raoverli da quel pensiero. Non potè neppur per- 
suader loro che il danaro destinato alla loro 
paga era già in cammino. Gli Svizzeri , ta»- 
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te volte ingannati , gli fecero fare da Alberto 
di Stein questa breve risposta : Domani da- 
naro , o battaglia ; dopo domani congedo : 
scegliete. 

Non v’ ha dubbio che , se gli Svizzeri erano 
veracemente deliberati di partire , conveniva al 
General francese di arrischiare il combattimen- 
to prima di quella separazione ; e perciò il 
Lautrec permise che procedessero contro il ne- 
mico ( 27 aprile i 522 ). Essi vennero quindi 
all’ assalto con impeto e con furor tale, che 
nulla potea loro resistere , tranne una posizio- 
ne inespugnabile , qual era appunto quella del 
nemico , guardata da un fosso estremamente 
largo e profondo , e da un’ artiglieria numero- 
sa che tolse immantinente un migliaio d’ uo- 
mini agli assalitori. Questi , non potendo pe- 
netrare da nessuna parte nel campo degli av- 
versari , e trovando da tutti i lati la morte , 
dopo una perdita enorme , stanchi dagli inuti- 
li sforzi , preser di nuovo il cammino di Mon- 
za , marciando sopra i corpi dei loro estinti 
compagni , e seguiti dai Francesi , che in quel- 
1’ assalto non erano stati più fortunati di loro, 
il nemico però non ardì di uscire da’ suoi 
trinceramenti per inseguire nè gli uni , nè 


gh altri. 


In quella giornata i Francesi perdettero mol- 
ti giovani guerrieri appartenenti alle più illustri 
famiglie. Gli Svizzeri lasciarono sul campo di 
battaglia ben tremila dei loro , tra i quali con- 
tavansi diciassette capitani (e tra quésti ^ ; Al- 
berto' di 'Stein ed Arnoldo - di Whiheliiet|,,i 
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amendue colonnelli , ed illustri per gran vaia- 
re } del pari che per lunghi servigi ) ed un 
gran numero d' alni ufficiali , la di cui morte 
fu occasione di lungo ed amaro lutto nei loro 
paesi. 

Due giorni dopo il combattimento gli Sviz- 
zeri si divisero dai Francesi ? al passaggio del- 
T Adda ; e il Guicciardini afferma che quella 
rotta costernò ed abbattè la nazione. L’ impru- 
denza e la temerità degli Svizzeri avevali traiti 
a tale sventura ; ma ad accrescere il loro dolo- 
re aggiungevasi anche un'altra cagione. Le bat- 
taglie di Melegnano e della Bicocca facevan co- 
noscere allEuropa cb’essi non erano invincibi- 
li : riputazione che i popoli , di professione 
guerrieri , non perdono senza grave rincresci- 
mento , con tutto che il coraggio e 1’ audacia 
che inspira un lungo corso di vittorie induca- 
li non di rado ad avventurarla’ troppo di leg- 
gieri. Del resto il valore e la disciplina degii 
Svizzeri erano ancora quai prima ; ma airche 
le altre nazioni cominciavano a comporre otti- 
mi corpi di fanteria ed altri órdini di milizia 
atti a gareggiare con loro. 1 > 

Dopo questa ritirata degli Svizzeri , i Fran- 
cesi non poterono più da se soli tener la cam- 
pagna. Quindi perdettero' iri poco spazio di tem- 
po tutte le rocche e le terre di maggior rilie- 
vo. 11 castello di Milano s’ arrese a patti ; quel 
di Genova si ribellò , e i Veneziani si rimos* 
fcero dalla loro alleanza. Laonde poi Laulreesi 
condusse alla Córte per iscusarsi dr quella mal 
riuscita spedizione , al qual fine ». -pesti 'dinanzi 
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agli occhi del Re come $’ erano distrutti e con- 
sumati i sussidii de'quali a lui sarebbe stato di 
mestieri per pagare gli Svizzeri , e per far ces- 
sare quella fame che gli aveva recati a tentare 
per disperazione la fortuna deU r armi in una 
condizione di cose in cui nessun valore umauo 
poteva renderli vittoriosi. Al qual proposito di- 
ce il Monluc nelle sue Memorie , gli Svizzeri 
essere senza dubbio vere genti di guerra ; ma , 
per tenerseli fedeli , essere pur mestieri d 1 aver 
in pronto mai sempre denari e vettovaglie , 
perchè uon sogliono appagarsi di parole. Nel 
che questo Scrittore disse il vero se si consi- 
deri così in generale il carattere di quel popo- 
lo } ma la storia sì dei tempi narrati finora , 
come del secolo successivo ci fa vedere gli 
Svizzeri non di rado inviolabilmente attaccati 
ai principi cbe servivano , sebbene rimasti per 
lunga pezza senza paga, e soggetti ad ogni' 
maniera di patimenti e di privazioni. 

Frattanto in tutto T interno paese dell 1 Elve- 
zia facevansi tristissime riflessioni sulle passate 
vicende. Nei Cantoni di Zurigo , di Scwitz e 
deli’ Undeiwald si diedero manifeste prove di 
disapprovazione a questa guerra fatale in cui 
erasi versato in sì gran copia il sangue della 
nazione senza alcuna necessità , e nella quale i 
soldati di una stessa patria avean brandito le 
armi gli uni contro degli altri , ed erano stati 
costretti poi dalla miseria e dalla fame a venir 
meno ai propri giuramenti di fedeltà non che 
alla legge di subordinazione. E in questo mez- 
zo l' Imperatore sollecitava i Cantoni ad abban- 
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donare la causa dì Francesco I , e a non len- 
tare più a lungo d’ impedire che il Capo del- 
V Imperio esercitasse il suo diritto di disporre 
a suo talento di un feudo imperiale , qual egli 
intendeva essere lo Stato milanese. Ma 1’ Im- 
peratore non poteva più confortare queste sue 
pretensioni col credito e colla eloquenza del 
Cardinale di Sion , il quale in quell’ anno me- 
desimo aveva finita la irrequieta e turbolenta 
sua vita con gran soddisfazione della Francia, 
che lo temeva allora più assai che per lo passato, 
atteso il grande amore e la infinita confidenza 
che aveva in lui e ne’ suoi consigli il nuovo 
papa Adriano. Così tutte le sollecitazioni del* 
1’ Imperatore non fecero alcuna utile impressio- 
ne sulla Dieta successivamente congregata a Lu- 
cerna ed a Berna. Chè anzi fu in quelle as- 
semblee deciso che il Corpo elvetico restereb- 
be fedele alla sua primitiva alleanza col Re di 
Francia, non solo a malgrado delle sue avvera 
«ità , ma ben anche per cagione di esse ; e che 
a lui sarebbe somministrato un nuovo sussidio 
di seimila soldati. 

Vuoisi osservare che in questo medesimo tem- 
po formavasi una lega generale contro la Fran- 
cia , la quale era vicina ad essere assalita ad 
un tratto dal Papa , dall’ Imperatore , dal Re 
d’ Inghilterra , dal Duca di Milano , dai Ve- 
neziani e dai Genovesi. Laonde a lei non ri- 
manevano più altri alleati che questi Svizzeri 
sì male ricompensati di tutto il sangue che 
avevano sparso per lei. Francesco I , più giu- 
sto e più riconoscente di molti storici che bau- 
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ira scritta la Storia di lui, fece loro conoscere 
quanto vivamente sentisse ed apprezzasse il me^* 
rito di un’ azione tanto generosa ed utile , e 
che pareva dovesse assicurare agli Svizzeri l’eter- 
na riconoscenza della nazione francese. 

Questi seimila Svizzeri adunque riuniti a 
quegli altri eh’ erano rimasti dopo la campa- 
gna precedente , raggiunsero 1’ esercito france- 
se in Italia (i 523), dov’ esso entrò di bel nuo- 
vo sotto la scorta di Bonnivet. Il Re , che a- 
veva in sulle prime deliberato di porsi egli 
medesimo alla testa di quest’ esercito , fu di- 
stolto dal suo disegno dal tradimento del 
Contestabile di Borbone , , cb’ erasi dato alla 
parte imperiale per vendetta di alcune offese 
che diceva di aver ricevute. Nel che la Fran- 
cia ebbe una grave disgrazia : perocché dal 
lato dell’ abilità e della confidenza delle truppe 
eravi un’ estrema disparità fra il Contestabile e 
Bonnivet. 

> Quest’ultimo, nel bel principio della spedi- 
zione , non seppe impadronirsi di Milano , 
quantunque avesse a’ suoi ordini quarantamila 
Francesi , dodicimila Svizzeri , duemila Grigio- 
ni ed altrettanti Valesani. Tentò poi di astrin- 
gere colla fame questa città ad arrendersi ; ma 
il nemico seppe invece attraversargli sì fatta- 
mente le vie tutte dalle quali provenivano a 
lui le vettovaglie , che in poco tempo fu co- 
stretto dalla fame , e dalle malattie che la 
conseguitano , a levare il campo, e trasferirsi 
al di là del Ticino* .In questa occasione gli 
Svizzeri principalmente sostennero, una perdita 
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grave', essendone morii moltissimi per la sover- 
chia fatica e le malattie. Il perchè si accrebbe 
a dismisura la scontentezza loro , da che prin- 
cipalmente la gloria delle loro armi non po- 
teva più compensarli di que’ danni e di quei 
patimenti. 

Al principio dell’ anno seguente (i5a4) a P~ 
parve il Contestabile di Borbone alla testa del- 
I’ esercito imperiale , a cui egli medesimo avea 
aggiunto seimila de’ suoi più valorosi ; e colla 
sua solita destrezza e rapidità giunse a chiuder 
1’ armata francese fra la Sesia' ed il Ticino. 
La situazione di questa truppa diventò allora 
tanto più pericolosa in quanto che la fame e 
le malattie la minuivano continuamente, Tutta- 
volta eranvi di fresco pervenuti ottomila Sviz- 
zeri , e si aspettavano cinquemila Grigioni che 
dovevano arrivare attraversando gli Stati vene- 
ziani. Ma questo disegno andò a vuoto perchè 
furono assaliti sulle frontiere del Bergamasco , 
e ributtati nella Valtellina. 

L’ armata imperiale arrivò al cospetto della 
francese , e 1’ assalì nel momento in cui tenta- 
va il passaggio delia Sesia^ Il Contestabile di 
Borbone , acceso di rabbia all’ aspetto di Bon- 
nivet suo particolare nemico , addoppiò gli 
sforzi per approfittare del vantaggio che gli pre- 
sentava la condizione del luogo e del tempo. 
Nel principio della mischia a Bonnivet fu rot- 
to un braccio, ed il cavaliere Baiardo riporrò 
una ferita mortale. Per il che una parte delle 
truppe francesi , sconfortata dalla perdita di 
quei*due .Capi. , si diede -a precipitosa e diflor* 
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dinata fuga , e i nemici avrebbero potuto as- 
sai di leggieri sterminarla , se gli Svizzeri , 
ancorché in numerò di soli seimila , raccoglien- 
dosi in un battaglione quadrato , non avessero 
sostenuto T impeto del Contestabile , dando tem- 
po ai fuggitivi di sottrarsi al furore con cui li 
perseguitava, attraversando colla maggior fretta 
possibile il fiume. 

Ma gli Svizzeri pagarono poi a caro prezzo 
la gloria di aver salvato col loro coraggio il 
fiore della fanteria francese : perocché Jasciaron 
sul campo di battaglia mille e più dei loro , 
oltre a non pochi bravi capitani. A questi dan- 
ni se ne aggiunsero poi anche altri più gravi 
arrecati da un contagioso morbo dal quale fu- 
rono afflitti : di sorte che di dodicimila solda- 
ti eh’ essi erano quando vennero in Italia , 
ne restarono quattromila soltanto , per la mag- 
gior parte ammalati ed inetti alle militari fa- 
tiche. 

Dopo questa rotta caddero nelle mani de- 
gl 1 Imperiali anche Lodi ed Alessandria , le 
sole terre occupate ancora dai Francesi nel 
Ducato di Milano , il quale sarebbesi forse con- 
quistato intieramente se il Contestabile di Bor- 
bone noa ne rimoveva una parte delle sue trup- 

f >e per condurla ad assediare Marsiglia. Nel- 
a quale spedizione poi , mal rispondendo gli 
effetti alle sue speranze , trovò rotte e cagioni 
di avvilimento dove aspettava un glorioso trion- 
fo. Francesco 1 , che a grandi giornate veniva 
in difesa della Provenza , non era appena giun- 
to uel DelfinatOj, che intese la precipitosa ri* 
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tirata in cui erasi posto il nemico , e quindi, 
sebbene non avesse ancora. potuto raccoglier for- 
ze sufficienti all’impresa , ridestossi in lui più 
viva la brama e la speranza di conquistar dì 
nuovo lo Stato milanese. E sa ognuno come , 
nell’ età in cui era allora questo Monarca, gli 
animi s’ ingannano facilmente fra il desiderio 
e la speranza ; e la presunzione la vince sem- 
pre sull’ esperienza. Portava egli fiducia die 
gli Svizzeri , a mal grado dei danni sofferti , 
non avrebbero ancora deposto il pensiero di 
mandare ad effetto quésta conquista tentata 
già tante volte inutilmente , e così , come egli 
si avvisava , addivenne. Spedì tre deputati 
alla Dieta elvetica , Lameth , Boisegauri e Mo- 
relet , i quali in sulle prime furono ricevuti 
assai freddamente. Si rispose , ben a ragione , 
alle loro domande : la Svizzera dopo- tante per- 
dite e tanti sinistri sostenuti non trovarsi più 
in grado di somministrare uè uomini , nè da- 
naro. Si richiamaron loro alla memoria le ma- 
lattie e la fame a cui le loro truppe furono sotto- 
poste nelle precedenti spedizioni ; gli stipendi! 
non ancora pagati , e una somma di trecento- 
mila franchi somministrata al loro Sovrano dal 
solo Cantone di Berna. Ma i Deputati france- 
si trovarono acconcia risposta a tutte queste 
obbiezioni dicendo che il loro Re apparecchia- 
vasi a depositare nelle mani dei Bernesi le 
pietre preziose della sua corona $ eh’ egli ave- 
va già pensato a provvedersi il danaro neces- 
sario a sostenere la lotta ; e finalmente che , 
dovendo questa volta trovarsi egli stesso alla 
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guerra , la sua presenza toglierebbe tutti gli 
abusi e tutti i disordini che nelle precedenti 
campagne avevan nociuto in un medesimo tem- 
po a 1 suoi eserciti ed al buon esito -dell* impre- 
sa , la quale ora sarebbe governata da lui me- 
desimo. Questa speranza di combattere sotto 
gli occhi di un giovin Principe sì famoso pel 
suo valore , sì caro a tutti per la sua affabili- 
tà e per le sue dolci maniere , ebbe su quegli 
animi maggior forza di tutte le altre ragioni 
addotte dai Deputati j e già erano quasi per- 
suasi a seguitare l’invilo del Re di Francia, 
quando arrivarono da Lione i messi che la 
Svizzera aveva spediti a quel medesimo Re , 
per cercargli la liberazione del Principe d’ O- 
range , e recarono la notizia di avere ottenu- 
to pienamente quello che avevano domandato. 
Aggiunsero inoltre la descrizione dei modi gen- 
tili ed onorevoli coi quali il Re avevali accol- 
ti , non che le magnifiche promesse ch’egli a- 
veva lor fatte-. Di modo che la Dieta , tut- 
ta piena di gratitudine e di ammirazione verso 
il giovine Monarca , ordinò immantinenti che 
gli fosse accordato un soccorso di ottomila Sviz- 
zeri , i quali poi in compagnia di seimila Gri* 
gioni e di due altri mila soldati del Valese 
presero la via dell’Italia verso la metà di set- 
tembre. 

• In quel tempo medesimo Francesco I entrò 
in Piemonte dalla parte di Susa , e in sul fi- 
nire di ottobre s’ accampò dinanzi a Pavia , 
confidando soverchiamente nella forza del suo 
esercito, ch’egli non conosceva se nen se per 
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descrizioni fallaci ed esagerate. Ma prima di 
assalire Pavia , marciò sopra Milano che aper- 
se le porte innanzi che il Contestabile potesse 
condurvi un presidio sufficiente alla difesa: e qui 
poi Bonnivet persuase al Re 1* assedio di Pavia 
contro l’avviso di tutti gli altri Generali. Que- 
sto assedio , non ostante che s’ imprendesse 
con tutto il vigore, diede agl’ Imperiali il tempo 
eh’ era necessario a ricevere nuovi rinforzi , 
nón che a fare una scorreria nei Grigioni per 
obbligar que’ paesi a richiamare le truppe som- 
ministrate al Re di Francia , il quale poi da 
sua parte al primo errore ne aggiunse eziandio 
un secondo non meno grave. Egli afHevolì la 
sua armata partendola in due corpi , 1’ uno dei 
quali , spedito nella riviera di Genova , vi fu 
sconfitto l’altro più forte, ed accompagnato 
anche da duemila e cinquecento Svizzeri , era 
destinato alla conquista di Napoli , che a lui 
pareva divenuta assai facile da che il nuovo 
papa , Clemente VII, spaventato dalla sover- 
chia potenza di Carlo V , gli offeriva soccorsi. 
Ma dividendo in questa maniera le sue truppe 
mentre più ne aveva d’ uopo , ed alla vigilia 
per Così dire di una battaglia , il Re fece co- 
noscere di avere nel suo animo quel temerario 
dispregio pel nemico che tante volte riuscì fu- 
nesto ai gnerrieri ; nò conobbe quanto la forza 
reàle del suo esercito fosse 1 onta ha da quan- 
to gli aveano datò ad intendere , se non se 
quando non era più in tempo di porvi ri- 1 
paro. ■' ' ■ 

I seimila Grigioni , ritornati ai loro «pa^i 
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per difenderli dagl 1 Imperiali , che , come di- 
cemmo , li avevano invasi, diminuirono grave- 
mente il nerbo dell’esercito francese. Dall’altra 
parte anche i soldati venuti da) Valese e gl' Ita- 
liani avevan sofferti gravi danni in un azzuffa- 
mento col presidio di Pavia , che uscì improv- 
visamente ad assalirli. Laonde La Trimouille 
e i Marescialli di Chehanne e di Foir consi- 
gliavano il Re di cessare da quell’ assedio che 
non poteva tornargli d’ alcun profitto , e di e- 
vitare una battaglia alla quale il nemico dove- 
va essere troppo bene apparecchiato poiché se 
ne mostrava apertamente desideroso. Bonuivet 
ed altri cortigiani favoriti furono di contrario 
avviso , perchè sapevano che con questa senten- 
za si gratificherebbero vieppiù il loro Sovrano, 
il quale avrebbe creduto di perder tutta la 
sua gloria se si fosse ritiralo da quelle mura 
dopo, aver dichiarato sovente di voler più pre- 
sto morire , che desistere da quell’ assedio. Egli 
mandò quindi una sfida al Generale nemico , 
il Marchese di Pescara , per indurlo al com- 
battimento ; e questi accettò di buon grado l’ in- 
vito : per modo che la battaglia cominciò la 
notte del a3 al a4 febbraio innanzi alle mura 
di Pavia , dove amendue le armate avevauo po- 
sti forti trinceramenti. 

I soldati vennero tosto alle roani con ardore 
e coraggio uguale da amendue le parti. I Fran- 
cesi furono in sulle prime ributtati dal fuoco 
della moschetteria spagnuola ; ma il Re sosten- 
ne con grande animo quell’ assalto fino all' ar- 
rivo degli Svizzeri che , insieme cella cavalle - 
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ria , obbligarono gli Spagnuoli a ritirarsi. Ma 
il coraggio degli Svizzeri non valse poi , se- 
condo cbe afferma il Guicciardini , a sostenere 
l'impeto della fanteria alemanna che li mise in 
fuga , e ne fece un orribil macello. Alcuni 
scrittori asseriscono che gli Svizzeri , veggen* 
dosi da tutte le parti circondati , quantunque 
fossero in numero di ben duemila e cinque- 
cento coll’ armi in mano, si sottomisero alle 
condizioni che il Contestabile di Borbone loro 


propose , e si arresero prigionieri col marescial- 
lo di Fleuranges da cui erano comandati. Nè 
mancano finalmente altri Storici ai quali piacque 
spacciare con assai poca verisimiglianza , che 
gli Svizzeri-, mal reggendo alla furia del ne- 
mico , si volsero in vergognosa fuga , tranne 
Giovanui di Diesbach e i Bernesi che gli sta- 


vano appresso. 

Frattanto , poiché non monta gran fatto in- 
vestigare codeste cose , Francesco I nel centro 
della battaglia e circondato da una scelta mdno 
di cavalleria adoperavasi ancora con ogni sua 
possa per ridestare il coraggio nell’ animo dei 
suoi soldati , e difendevasi con iutrepidezza 
singolare , quantunque avesse già veduto cader 
morto il proprio cavallo , ed egli medesimo 
avesse già ricevute due ferite. IVJa finalmente 
venendo meno ad ogni istante la cavalleria cbe 
sola gli rimaneva ,. ed essendo già tutto il re- 
sto della sua armata in poter del nemico , ce- 
dette alla necessità ed alla soverchia stanchez- 
za , e si arrese al Viceré di Napoli , 11 quale, 
per riverenza di quel gran Monarca , postasi 



Digìtized by Google 



( 7 6 ) 

genuflesso dinanzi a lui , dopo avergli baciata 
la mano , lo accolse prigioniero iu nome del- 
l’ Imperatore. 

■ I Francesi in quella fatale giornata di cui 
serberanno lunga pezza acerbissima ricordanza, 
perdettero più di ottomila soldati, in parte uc- 
cisi ed in parte annegati nel Ticino. I prigio- 
nieri furono in sì gran numero , che il nemi- 
co non potè custodirli tutti ; e fra questi , do- 
po il Re, .si contavano il Re di INavarra , il 
Bastardo di Savoia , Motmorency , Fleuranges , 
comandante degli Svizzeri , gran copia di no- 
bili , e quasi tutti gli ufficiali di maggior gra- 
do. Gli Svizzeri dal canto loro perdettero in 
questa battaglia ben. settemila uomini , dei quali 
tremila restarono uccisi sul campo , e gli altri 
si renderono prigionieri. E questa sola circo- 
stanza può bastare a lavarli dalla taccia di es- 
ser fuggiti vilmente , o di non essersi almeno 
difesi col consueto coraggio. 

CAPO TERZO. 

Effetti morali delle rotte.-— Cominci amento e progressi 
della Riforma nella Svizzera. — Costumi del secolo 
decimosesto. — Morte di Zuinglio. 

Le battaglie perdute , e le funeste conseguen- 
ze che a quelle tenevan dietro , poterono fi- 
nalmente scacciare daH’anirao degli Svizzeri quel- 
la cupidigia di gloria e di conquiste militari , 
dalla quale erano stati per sì gran tempo signo- 
reggiati. Ma a togliere di bel nuovo quest’ amor 
della pace , che appena appena cominciava a 
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metter radici tra loro , surse la rivoluzione re- 
ligiosa conosciuta sotto il nome di Riforma , da 
cui nel secolo XVI furono con tanta forza a- 
gitati gli uomini di tutta 1’ Europa. Anche le 
dissensioni civili , alle quali la Riforma diede 
cominciamento , contribuirono assaissimo a quel 
risultameato morale a cui essa riuscì , attesa 
la nuova direzione ch’esse diedero alle passioni 
di un popolo feroce e corrotto. Peroccliè, mal- 
grado dell’ esagerazione del suo zelo , e di tut- 
ti gli errori, nei quali può essere involto , l’en- 
tusiasta è sempre ne' suoi fatti diretto da un 
impulso ben più sublime di quello per cui a- 
gisce un eroe assoldato , ed anche il fanatico , 
con tutto che non serbi mai misura , nè modo 
nelle sue azioni , pure si scosta sempre dalla 
virtù assai meno dell’ egoista, il quale hai’ ani- 
mo rivolto unicamente ai propri interessi , ai 
propri piaceri , o dell' uomo ambizioso occupa- 
to sempre nel pensiero della sua gloria. 

Sebbene poi alcuni abbian potuto credere 
che la Riforma nascesse improvvisamente sui 
principiare del secolo XVI , pure vuoisi eoa 
sicurezza dite eh’ era già stata predisposta da 
lungo tempo e maturata dai disordini e dalla 
corruzione del Clero. Già fin dal secolo XU 
Pietro di Valdo aveva pubblicamente accusali 
i vizii dei ministri del Santuario ; e nel seco- 
lo susseguente Vicleffio , Arnoldo di Brescia e 
molti aRri domandarono apertamente che fosse 
piosto riparo agli abusi del Clero. Le querele 
e le accuse moltipljcaronsi poi a dismisura vol- 
gendo tutto il secalo XV > e sebbene la mag- 
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gior parie di coloro che a ciò si mossero ahhian 
perduta ia vita, o la libertà, pure sopravvis- 
sero le loro opinioni , e 11 zelo de’ Riforma- 
tori diventava sempre più ardente quanto più 
si cercava di estinguerlo. 

Non è da tacere però che senza il Clero sa- 
rebbero andate perdute nell’ oscura ed universa- 
le ignoranza del medio evo fino alle ultime 
tracce della civiltà. A lui andiamo noi debito- 
ri della conservazione , per così dire , di quel- 
la scintilla a cui poi doveva nel tempo avve- 
nire succedere la gran face delle umane cogni- 
zioni : esso mitigò la violenza dei Barbari col- 
T esempio e col segreto potere delle virtù evan- 
geliche 5 per lui anche ne’ tempi più infelici 
conservarono una qualche influenza le leggi ; 
per lui durò un 1 ombra almeno di giustizia in 
que’ secoli stessi nei quali avrebbe regnato so- 
lamente la forza , ed alla potenza della spada 
oppose egli con buon successo quella della pie- 
tà e della ragione. Vero è che il lungo e tran- 
quillo possedimento del potere ebbe in proces- 
so di tempo anche sul Clero quella influenza 
eh' essa esercita su tutti gli altri uomini 5 ma 
questi torti , dei quali fu poscia punito , non 
debbono far obbliare gli antichi e moltiplici ti- 
toli che alla nostra riconoscenza egli serba. 

Frattanto incominciò il secolo decimosesto , 
che sarebbe senza dubbio T epoca più memora- 
bile dei tempi moderni se non sorgeva il no- 
stro. Allora le nuove opinioni religiose si spar- 
sero presso tutte le nazioni d’ Europa. Da per 
tutto furono cagione di commovimenti politici] 
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da per tutto accesero guerre civili e straniere. - 
Zuinglio , curato di Claris nella Svizzera , e 
Lutero nell’ Alemagna , si levarono con forza 
contro delle indulgenze, e vollero abolite le ce- 
rimonie del culto , predicando che la Scrittura 
doveva essere la sola regola di fede pei Cristiani. 
E con questa* dottrina si procacciarono in bre- 
ve tempo un gran numero di seguaci, i quali si 
adoperarono con tutta la loro possa per solleci- 
tare questa rivoluzione di costumi che i loro 
maestri avevano incominciata. 

La nuova dottrina trovò un gran numero di 
fautori , principalmente nella città e nel Can- 
tone di Zurigo , che l 1 adottò ad una voce.* La 
città di Berna si stette per qualche tempo in 
forse 5 ma la volontà ferma e perseverante de’ 
suoi Magistrati , ed il fanatismo di coloro che 
predicavano la Riforma , trionfarono infelice- 
mente di tutti gli ostacoli , e quel Cantone 
seguì tutto intero 1’ esempio di quel di Zurigo. 
Le città di Lucerna , Uri , Schwitz , Under- 
wald , Zug , Friburgo restarono invece fede- 
li alla Chiesa di Roma , e gli altri quattro 
Cantoni, mal sicuri nelle loro opinioni religio- 
ne , ondeggiando fra la Riforma e gli usi anti- 
chi , non si diedero nè all 1 una, nè all’ altra par- 
te. Le città di San-Gallo , Bienne e Mulhausen 
si accostarono alla Riforma , che fu poi adot- 
tata eziandio dopo lunghi dubbii e gravissime 
controversie dai cittadini di Basilea e di Co- 
stanza. Non guari dopo i Cantoni cattolici con- 
chiusero fra di loro un’ alleanza per la difesa 
della propria fede ; e quindi , com 1 era ben 
St. della Syiz. T. II. 4 
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naturale, i Cantoni di Berna e di Zurigo fe* 
cero anch’ essi un trattato a cui aderirono mol- 
ti Stati dell 1 Elvezia. 

La guerra civile diventava ogni dì più ine- 
vitabile , perocché gli spiriti si inimicavano 
di continuo , e que 1 pochi paesi che non aveva* 
no presa parte nelle nuove controversie , non 
bastavano a pacificare quegli odii. Non andò 
guari che le due opposte fazioni , stanche di 
contendere a parole , si armarono e vennero 
in campo , e già ventiquattromila Svizzeri sta- 
vano per venire alle mani fra * loro , quando 
Giovanni Aldy, landamano di Glaris , propose 
improvvisamente ed ottenne una tregua , duran- 
te la quale dovesse poi radunarsi un Congresso 
ad Arau per trattare queste nuove controversie 
di religione. In quella assemblea poi alcuni 
Deputati dei Cantoni neutrali , compiendo le 
parti di mediatori , persuasero ai loro compa- 
trioti! un accordo , che riuscì molto vantaggio- 
so a coloro che favorivano la Riforma. 

Non v’ ha dubbio che i Riformati avrebber 
potuto assai di leggieri conservare la paté che 
avevano ottenuta ; ma i continui sforzi e vio- 
lenze eh’ essi fecero per propagare la propria 
credenza , eccitarono alla fine il risentimento 
dei Cattolici , e si venne di nuovo alle armi , 
come vedremo a suo luogo. Frattanto per far 
conoscere ai nostri lettori non tanto gli ostaco- 
li eli 1 ebber a superare i partigiani della Rifor- 
ma , quanto i costumi dei tempi nei quali 
queste cose intervennero , riferiremo qui alcu- 
ne particolarità raccontate dal Ruchat che scris- 


Digitized by Google 



( 75 ) 

se la Storia della Riforma svizzera. Le donne 
d’ Orbe , entrate in sospetto che un maestro di 
scuola del loro paese , di religione protestante, 
avesse contribuito all' arresto del monaco Giu- 
liano predicatore assai in grido fra loro , si 
gettarono addosso a lui nella chiesa , e sì fat- 
tamente lo malmenarono coi piedi e colle ma- 
ni che gli parve .miracolo d’ averne scampata 
la vita. Un altro Protestante , per nome' Hol- 
lardo , il quale aveva tentato di contraddire a 
Giuliano nel mentre che predicava , fu tratta- 
to presso a poco nello stesso modo, nè si sareb- 
be sottratto alla furia di quelle donne , se il 
Castellano d’ Orbe non veniva in suo soccorso « 
con pretesto di volerlo gettare in una prigione, 
e punirlo pubblicamente. Farei , volendo in 
quel medesimo paese predicare le sue dottrine, 
non ebbe appena aperta bocca , che le donne 
cominciarono a gridare: Al cane , all eretico , 
al diavolo , cou tal furore e con sì orribile 
schiamazzo, che non si sarebbe udito un tuono. 
La sera poi queste donne medesime assalirono 
P odiate predicatore in una pubblica strada , 
lo gettarono a terra , e minacciavano di ucci- 
derlo se non veniva in suo soccorso Pietro di 
Gleresse , uomo d’ alto affare in quel paese. 
Nè vuoisi tacere che alla testa di queste donne 
era una ricca dama , nominata Elisabetta Reiff, 
la quale da Friburgo era venuta in matrimo- 
nio ad un gentiluomo *d’ Orbe , nè guari dopo i 
fatti or ora accennati aderì poi alla Riforma 
insieme con suo marito. 

A Grandson una medesima chiesa serviva al* 

* 
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ternativamente pei due culti dei Cattolici e dei 
Protestanti. Un giorno , restandovi questi ulti- 
mi troppo a lungo , i Cattolici permisero alle 
loro donne di entrare a discacciameli per for- 
za , ciò di’ esse impresero mandando altissimi 
gridi. I Riformati cercarono in sulle prime di 
ributtarle; ma. esse erano in sì gran numero ,, 
che bisognò ceder loro la chiesa. 

I Magistrati di Losanna stavan dubbiosi fra 
le due religioni , e temendo di disobbedire al- 
1’ una , o all 1 altra, sforzavansi di batter la via 
di mezzo. In un’altra città del paese di Vaud, 
i cui Magistrati amavano 1’ imparzialità non 
meno di quei di Losanna , non potendo con-- 
servar la pace fra i loro concittadini senza 
estirparne del tutto le controversie teologiche , 
proibirono , con un decreto veramente singola- 
re , ogni discorso intorno a Dio. I Cantoni di 
Berna e di Friburgo avevano conquistato il 
paese di Vaud sopra il Duca di Savoia ; e i 
Magistrati della prima di queste due città , vo- 
lendo por fine all’incertezza che in que’ tempi 
regnava nelle cose di religione, convocarono 
un’ assemblea di teologi a Losanna , che durò 
poi per quasi tutto Tanno 1 536 ; e terminò 
con un decreto del Consiglio supremo che abo- 
liva il Cattolicismo , e confiscava i beni della 
Chiesa a vantaggio del Governo di Berna. 

La mutua tolleranza , stabilita fra i Canto- 
ni cattolici e protestanti , non eva che appa- 
iente. Ciascuna delle parti aspettava un’ oc- 
casione opportuna per romperla con proprio 
vantaggio , e gl’ insulti e le offese reciproche 
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non potevano a meno di somministrare , quan- 
do che fosse , il pretesto desiderato. I Canto- 
ni cattolici presero inopinatamente le armi nel 
giorno il ottobre dell’anno i53i ; e 1’ armata 
di Zurigo , che punto non era disposta a quel- 
la campagna , fu rotta a Cappel in una batta- 
glia , famosa per la morte di Zuinglio. Que- 
sto capo riformatore fu trovalo mortalmente fe- 
rito sul campo di battaglia , dove alcuni Cat- 
tolici , che no! conoscevano v vollero obbligar- 
lo ad invocare la Santa Vergine , ed a confes- 
sarsi j ma egli scosse il capo , siccome in at- 
to di non consentire a quell’ invito , e questo 
segno hastò per accendere di furore i suoi av- 
versari , che 1’ uccisero con nuovi colpi di spa- 
da , gridando : Morie all ’ eretico. Il suo cada- 
vere venne esposto alla, curiosità ed agli insul- 
ti delja soldatesca, e un tribunale, eretto a tal 
uopo , crrdinò cbe fosse abbruciato , e sé ne 
gettassero le ceneri al vento. La morte di Zuin- 
glio sparse tanto squallore fra tutti i seguaci' 
della Riforma y che si sarebbe potuto credere 
la nuova dottrina fosse per cadere insieme con 
lui \ ma r infelice memoria de’ suoi precetti , e 
la lettura de’ suoi scritti rianimarono il corag- 
gio dei Prolestauti in mezzo alle loro scia- 
gure. • 


/ i 
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CAPO QUARTO. 

Incominciamento e progresso della libertà e indipenden- 
za di Ginevra. — Sue alleanze con Berna e Fribur-- 
go. — Ginevra abbraccia la Religione riformata. — li 
suo Vescovo l’abbandona. — Sforzi del Duca di. Sa- 
voia per soggiogarla. 


Dobbiamo ora abbandonare alcun poco la 
storia generale della Svizzera per attendere al- 
la narrazione di alcuni avvenimenti che riguar- 
dano soltanto la parte meridionale di quel pae- 
se. Noi abbiamo creduto miglior consiglio ri- 
serbarli per intiero a questo luogo per trattar- 
li separatamente e senza interruzione , onde non 
istancare l’attenzione de’ leggitori. Ma quan- 
tunque ci siamo prefissi di ritessere dall’ ori- 
gine questi fatti , ci guarderemo tuttavia dal 
trascorrere nell’errore di alcuni Storici , i qua- 
li sono usciti in troppo lunghe digressioni a 
scapito della parte principale dell’ Opera. 

La storia di Ginevra non collegasi con quel- 
la della Svizzera che nel secolo decimosesto ; 
e noi quindi lasceremo che questa città inco- 
minci a sorgere sotto gli Allobrogi , ad ampliar- 
si coi Romani , coi Borgognoni , coi Franchi; 
ad ottenere franchigie e privilegi da Carlo 
Magno , a far parte di un seconda Regno di 
Borgogna , ed a passare finalmente cogli altri 
avanzi di questo effimero Reame sotto la va- 
cillante podestà . degl’ Imperadori d’ Alemagna. 
Tutte quesle circostanze appartengono alla sto- 
ria particolare di Ginevra (i). 


\m\w 


(i) Vedasi Spon , Storia di Ginevra con note e do- 
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È necessario soltanto , che ad intelligenza 
di quanto verrà appresso si faccia avvertire 
come , nella confusione di tanti continui muta- 
menti , il Clero , in Ginevra del pari che in 
Costanza , in Losanna , in Sion ed in molte 
altre città dell’ Imperio , abbia congiunto alla 
propria giurisdizione spirituale anco una gran 
parte della temporale , giovandosi in ciò della 
favorevole circostanza di secoli superstiziosi , 
torbidi ed ignoranti $ e come il Vescovo , ca- 
po di questo Clero ,* ottenne dagl’ Imperatori 
il titolo di principe e di sovrano di Ginevra 
e di una parte eziandio del territorio che la 
circonda. 

Osservar debbesi ancora , che questo potere 
era il più delle volte per gli abitanti una salutare 
tutela 7 e che essi lo preferivano alla domina- 
zione degli ambiziosi e guerrieri Principi del 
vicinato , perchè il dominio sacerdotale promeN 
leva maggior moderazione e tranquillità 7 e per 
altra parte la scelta di questo principe vescovo 
facevasi dal popolo stesso in unione col Capi- 
tolo della sua chiesa (1). 

L 1 autorità del Prelato era altresì alquanto 

cura enti tratti da’ suoi archivi» ; non che le Cronache 
manoscritte di Bonnivard , di Savoia , di Rosset , ec. 
Vedi pare Bochat,, Storia della Riforma della Svizzera. 

( 1 ) Conviene osservare che judl’ anno u6a insorsero 
gravi contese tr* il Vescovo ed ii Conte del Gcnevese 
per riguardo alla sovranità di Ginevra , c che una sen- 
tenza dell’ imperatore Federico I , bandita in nome suo 
e dell’ Imperio , confermò quindi al Vescovo la sovrani- 
tà , ed ordinò alla Chiesa di Ginevra di non riconosce- 
re persona alcuna allo stesso Vescovo superiore. 
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limitata , perchè non solo ritenevasi sottomes- 
sa a quella dell Imperatore , ma T amministra- 
zione ancora della giustizia gli veniva' contra- 
stata dai Conti del Genevese , semplici ufficia- 
li dell’Imperatore nella loro origine , ma dive- 
nuti col tempo vassalli del Vescovo. Il popo- 
lo , collocato fra mezzo questi due poteri , 
giovavasi del loro conflitto per crearsi il pro- 
prio , per estendere le sue franchigie , e per 
assicurarsi il godimento dei privilegi che diver- 
si Imperatori gli avevano ^conceduto. 

Il popolo eleggeva i suoi quattro siudaci ed 
un tesoriere , i quali nominavano tutti i loro 

J >rincipali assessori : esso veniva consultato sul- 
e gabelle da imporsi , sulle alleanze e su -tut- 
te le bisogne che risguardavano 1’ intiera comu- 
nità. Il vescovo , al primo suo ingresso nella 
città , prestava giuramento ad uno tra i snida- 
ci di rispettare le franchigie ad essa spettanti. 
Uno di questi prelati , Ademaro Fabri , eletto 
nel i345 , aveva , due anni dopo t fatte porre 
in registro tutte queste franchigie , e le aveva 
solennemente confermate. 

Godeva il vescovo il sovrano diritto di bat- 
tere moneta al nome suo , e gioiva pure di 
molte altre prerogative onorifiche del pari e 
lucrose , per modo che poteva dirsi bensi es- 
sere Ginevra sottomessa all’ Imperatore come 
città imperiale , ma che l’esercizio della so- 
vranità trovavasi diviso tra il vescovo ed il 
popolo. 

Una Costituzione , già tanto avviluppata , il 
divenne ancor più quando i Conti di Savoia , 
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fatti signori di tutti i paesi all’ intorno di Gi- 
nevra , mirarono a padroneggiare questa città 
che , per sito , per commercio e per le sue 
franchigie , era già divenuta fiorente e prospe- 
rosa. Amedeo V , detto il Grande , conte di 
Savoia , fu il primo che divisasse di volersene 
insignorire : esso vi acquistò la carica di 
dono o Fidonate , cioè a dire il diritto di 
giudicare in prima istanza e sommariamente le 
cause civili : ufficio che il Vescovo fu costret- 
to a cedergli. Venne , egli, è vero , stipulato 
che il Conte .riceverebbe quest’ ufficio a titolo 
di vassallo del Vescovo , e che ad esso preste- 
rebbe giuramento di fedeltà j ma essendo il 
Conte possente ed ambizioso , il vassallo cercò 
sempre e trovò spesso le occasioni di soperchia- 
re T autorità del proprio Signore (i). 

Fra tutti i successori, Amedeo Vili (dopo 
papa Felice V ) fu quello che trovossi avere 
maggiori modi per mandare ad effetto questo 
disegno di usurpazione. Il Conte del Genevese 
eli vendette i suoi -diritti e le sue terre , e 
1’ imperatore Sigismondo lo creò duca di Savo- 

WWW uuuw 

(i) Amedeo V s’ era , con un Trattato, obbligalo ver- 
so i Ginevrini ( anno ia85 ) a difenderli contro tutti t 
loro nemici , nei beni , nelle persone nei privilegi. I 
Ginevrini stessi , temendo gli sforzi del loro Vescovo e 
d'el Conte del Gcnevese , fratcl suo , riuniti contro atn- 
bidue , a 1 erano trovati costretti a ricorrere alla protèsi©-, 
ne del Duca di Savoia. Ma questo protettore non tardò 
a violare gli obblighi eh’ esso aveva assunti , ad impa- 
dronirsi della giurisdizione del Vescovo , a discacciarne 
tolti i ministri. Le cose però ritornarono alle condizioni 

prima. : ' r 
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ia (nel 1 4 1 7 )• Allora ei non temette di pro- 
porre al Vescovo di Ginevra , che gli cedesse 
anch’ egli i suoi diritti temporali sulla città. 
Una bolla di Martino dava balìa al Vescovo di 


rinunciare , se voleva , alla propria sovranità ; 
ma fu però abbastanza giusto per chiedere pri- 
ma il consenso dell’ Assemblea generale del po- 
polo di Ginevra. L’ unanime deliberazione di 
Quest’Assemblea merita di venir poi rapportata 
jiei termini precisi , perchè giova a far cono- 
scere , meglio di quanto potremmo dire , la 
Costituzione politica di Ginevra e le massime 
dei suoi abitatori. Risposero i Sindaci in nome 
dei Cittadini : « Siccome son già quattrocento 
anni che la città di Ginevra , coi suoi dipen- 
denti , trovasi sotto la dominazione della Chie- 


sa , e ne fu sempre retta con dolci e fraterni 
modi , e mantenuta nella via della pubblica 
pace , sembra ad essi non essere nè utile , nè 
onorevole per la Chiesa e pel Vescovo , ma 
piuttosto pericoloso e pregiudizievole allo Sta- 
to , il pensare a mutamenti , o alienazione. . . . 
Laonde non soffrirebbero giammai , per quan- 
to possa dipendere da loro , una dominazio- 
ne straniera , volendo rimanersene essi ed i lo- 
ro successori sotto la signoria della Chiesa e 
sotto il governo del loro Prelato * eccitandolo 
a serbare il giuramento prestato , allorquando 
venne innalzato alla dignità vescovile , di vo- 
ler cioè governare fedelmente la Chiesa , e di- 


fenderne i diritti , come fatto aveva fino allo» 
ra 5 promettendo per parte loro i Sindaci e Cit- 
tadini di Ginevra di prestargli assistenza in 
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caso di bisogno , come il farebbero coi scoi 
successori eletti canonicamente , cioè a dire 
dal popolo in Consiglio generale ». 

Il che uditosi dal Vescovo , egli vi si ac- 
chetò , e fu coi Sindaci e Borghesi convenuto 
di non favellare più mai di alienazione di Sta- 
to senza loro intelligenza e consentimento e- 
spresso ; come del pari essi non tratterebbe- 
ro di alcuna alienazione senza 1 * assenso e- 
spresso del Vescovo e della pluralità dei Cit- 
tadini. 

Questa solenne transazione , che debbe ri- 
guardarsi come la gran Carta dei diritti e del- 
C indipendenza di Ginevra , prova assai chia- 
ramente che il Vescovo nuli’ altro era in fat- 
to se uon se il primo magistrato ; che egli era 
scelto dai Cittadini ; e che questi dividevano 
con lui 1 ’ esercizio dei principali diritti della 
sovranità. Ginevra era adunque uno Stato libe- 
ro sotto la sola riserva della suprema dipenden- 
za dall’ Imperio e dai r concorso dell’autorità 
del Vescovo. 

Nell’ istesso anno 1420 l’ imperatore Sigis- 
mondo aggiunse a lutti i titoli dei Ginevrini 
quei solo che sembrava mancar loro ancora. 
Ei riconobbe con uno speciale diploma « la 
città di Ginevra per città imperiale , per no- 
bile membro dell Impero , eh’ ei prende sotto 
la sua protezione , sotto le ali dell' Aquila im- 
periale : egli dichiara non essere sottomessa 
che a lui solo , od all' Imperio immediatamen- 
te ; proibendo a tutti i principi , baroni , uf- 
ficiali > e segnatamente ad Amedeo duca di Sa* 
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Voia d’ inquietare in modo alcuno il Suo Ve- 
scovo o la sua Chiesa , e coloro che ne dipen- 
dono ordinando al contrario di mantenerli 
nella pace e nel godimento della lor libertà ». 

Questi decfeti di un monarca lontano , e 
troppo spesso occupato ne’ suoi propri pericoli , 
non fecero cessare quelli dai quali era minac- 
ciata Ginevra. 1 successori di Amedeo Vili 
rinnovellarono sovente i tentativi per padroneg- 
giarla : riuscirono alcune volte colle loro caba- 
le a far eleggere vescovi di Ginevra alcuni 
principi , e perfino alcuni bastardi di loro fa- 
miglia. In tali circostanze avevano essi grandis- 
sima influenza e credito nei Consigli , nel Ca- 
pitolo , tra i cittadini stessi di Ginevra , mol- 
ti dei quali possedevano terre negli Stati del 
Duca di Savoia. Uno di questi vescovi , Fi- 
lippo di Savoia , fu eletto in età di soli sette 
anni : ed un tale scandalo s’era fatto comune. 
Crescendo questo Prelato negli anni , diede col- 
la sua condotta motivo a desiderare 1' età sua 
infantile , imperciocché veniva egli trascinato 
da un’ interna forza alla passione della guerra. 
Ibernico della sua quiete e di quella de’ suoi 
popoli , si accordò col fratei suo, Filiberto , 
duca di Savoia , per estendere sopra Ginevra' 
la dominazione della loro famiglia. Filiberto 
però , più giusto di lui , abbandonò spontanea- 
mente questo disegno , ed andò a porre stanza 
in Chambery. 

Carlo 111 , successore di Filiberto , fu gui- 
dato da ben diversi principi i (i3o4)‘. ei mostros- 
si dichiarato nemico dei Ginevrini , e tentò di 
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aggredirne la libertà con ogni sorta di arme e 
con una indicibile perseveranza. Secondato dai 
'Vescovi di sua stirpe , entrava alcune • volte 
nella città con grandissimo apparato j guada- 
gnava gli uni , intimoriva gli altri , e si facea 
leciti diversi atti d’ autorità. Faceva trascinar 
via i cittadini che si opponevano ai suoi vole- 
ri 5 li seppelliva in oscure prigioni , e qualche 
volta daunar facevali ai più crudeli supplizi. 
Nell’ alta loro disperazione , alcuni si volsero 
a cercare protezione presso gli stranieri , e mol- 
ti nudrivano con Friburgo legami d’ interesse 
e d' amicizia. Era questa città mal disposta 
verso il Duca di Savoia, a spese del quale ave- 
va essa ingrandito il proprio territorio , dopo 
la guerra di Borgogna. 

Berlhelier , uno di questi Ginevrini , aven- 
do acquistata la cittadinanza di Friburgo , nel- 
la speranza di sottrarsi' alla tirannide del Duca, 
fece comprendere a’ suoi concittadini, che un 1 
alleanza con Ginevra sarebbe stata vantaggiosa 
non solo per amendue le parli , ma ben anco 
per molti altri Cantoni. Questo pensamento fu 
approvato dall* Assemblea generale di Gine- 
vra (t5ig), e l’alleanza venne stabilita a mal 
grado- di tutte le opposizioni del Duca e de’ 
suoi partigiani (i): essa rianimò il coraggio e 

wx%\ 

(i) L’idea di quest’alleanza non poteva dirsi in tut- 
to nuova. 11 vescovo Giovanni Luigi di Savoia ne ave- 
va stipulata una con Berna e Friburgo verso l’ anno 
1498 per prevenire il ritorno delle sciagure che la • ven- 
detta dei CaBtcni aveva tratte addosso a lui ed a Gine- 
vra dopo la guerra di Borgogna. Yedeù Degli Archi vii 
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le speranze degli amici della libertà. Si diede- 
ro allora , o ricevettero il nome di Eydgenos - 
sen perchè s’ erano alleati con giuramento agli 
Svizzeri , che assumevano un tal titolo nel lo- 
ro idioma. Questo vocabolo , corrotto dall 1 uso, 
fe 1 sorgere quello di Ugonotti , che si rendet- 
te tanto comune in appresso. I- nuovi alleati 
di Friburgo , gli amici della libertà , diedero 
allora a quelli del Duca il nome di Mamma- 
lucchi , per rassomigliarli ai satelliti del Solda- 
no di Egitto, dicendo essere, come quelli, i 
fautori della tirannia. 

Irritato da ciò che egli chiamava un'impresa 
mossa contro a 1 suoi diritti , fece il Duca i più 
grandi sforzi per rompere quest 1 alleanza , e si 
volse a tutti i partigiani che esso aveva in 
Friburgo e in Ginevra; ma non potè sortir- 
ne alcun effetto , e chiusi furono gli orecchi 
tanto alle sollecitazioni , quanto alle minacce 
di lui. Berna perù, che trovavasi collegata col 
Duca per antiche relazioni e per interessi co- 
muni , lasciossi meglio da lui persuadere che 
i Ginevrini fossero sudditi suoi , e che la co- 
testoro alleanza con Friburgo fosse un atto 
ribelle. 

Allora i Ginevrini , raddoppiando di ardore 
per la difesa dei propri diritti , offersero ai 
Bernesi di giustificarsi al loro cospetto , ed in 

V W 

i t * 

di Ginevra una lettera dei due Cantoni , in data del- 
l'anno 1478, indirizzata ai Nobili ed eccellenti Sinda- 
ci e Governatori deila città di Ginevra , nostri cari a- 
miti 9 cittadini* 
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faccia a tutti i Cantoni , nella prossima Dieta 
generale : ed infatti due Deputati di Ginevra 
comparvero in Zurigo dove quella Dieta con- 
vocavasi. Il credito del Duca impedì però , che 
fossero favorevolmente ascoltati , ed anzi i Can- 
toni pregarouo i Friburghesi di rinunciare al 
Trattato; ma essi furono abbastanza generosi e 
giusti per serbarsi fedeli alle assunte obbligazio- 
ni. Fu anzi l'alleanza espressamente conferma- 
ta , e , perdutasi dal Duca ogni speranza di 
mandarla a vuoto colla via de’ negoziati , si 
rivolse nuovamente all' opera di soggiogare i 
Ginevrini colle armi : per il che fece marcia- 
re i suoi soldati contro quella città. 

Furono questi preceduti dal suo araldo d’ar- 
me , che tenne ai Consigli dei Ginevrini un 
linguaggio quale si sarebbe convenuto contra 
sudditi ribelli , ed annunciò loro che il Duca 
si avanzava per mettere tutto a ferro e fuoco 
tra le loro mura. « Dite al vostro Signore , 
gli risposero que’ Maestrati , che egli non è il 
signor nostro : giacché , sebbene siano i Gine- 
vrini suoi umilissimi servitori , non sono però 
nè suoi vassalli, nè saprebbero tollerare ch’ei 
volesse considerarli come tali. Se, come voi dite, 
ei vuole entrare fra noi con diecimila fanti , 
oltre alla cavalleria , per esercitare la giustizia , 
noi non intendiamo ciò che egli intenda dire, 
giacché per esercitare la giustizia non v’ è bi- 
sogno di un sì numeroso corteggio. Per altra 
parte non Spetta ad esso l' amministrarla , ma 
bensì al Vescovo, ai Sindaci ed al Consiglio, 
Fecondo le franchigie giurate dal Duca stesso », 
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In conseguenza di questa rispósta fece il Du- 
ca muovere innanzi i suoi soldati. Essendo la 
città circondata per ogni lato dagli Stati del- 
la Casa di Savoia , era difficile che potesse 
Ginevra ricevere soccorsi dai Friburghesi , e 
per altra parte la possente fazione dei Mam- 
malucchi secondava apertamente tutte le mosse 
del Duca , e fece ad esso spalancare le porte. 
Allora disarmò egli gli abitanti , cacciò di seg- 
gio alcuni magistrati , lasciò che i suoi soldati 
vivessero a carico dei cittadini , e col suppli- 
zio di Berthelier , che osato aveva contraddir- 
gli il titolo di Sovrano di Ginevra , confidò 
d’ intimorire e tener a freno i cittadini che vo- 
lessero imitarne 1’ esempio. 

I Friburghesi non istettero però oziosi , 
ma , fatta di subito una forte irruzione nel pae- 
se di Vaud , condussero quel Governatore icr 
ostaggio , e s’ impadronirono di Morges. Ma ,► 
a malgrado di tutto ciò , il Duca obbligò i Gi-i 
nevrini a rinunciare all’ alleanza con Fribur- 
go , e per acchetare questo Cantone , promise 
soltanto di lasciare a Ginevra la solita, libertà, 
e ne fece* uscire i suoi soldati. Tali- promesse 
nuli’ altro erauo però fuorché insidiosi agguati ; 
nè vi si prestò fede in Ginevra , sebbene Zuri- 
go, Berna e Soletta ne fossero mediatrici., e 
guarentissero il patteggiato accordo. 

In fatti non aveva il Duca spogliati i Gine- 
vrini dell’ appoggio dei Friburghesi per voler- 
sene stare a ciò solo contento : chè anzi , 1 con- 
giuntosi al Vescovo , continuò le persecuzioni 
coatra la fazione degli Ugonotti o Repubblica* 
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ni. Il disarmamento , le delazioni , gl’ impri- 
gionamenti , le torture , i patiboli furono lutti 
modi a cui egli s’ appigliava senza misura ; ed 
il Vescovo nulla rifiutò alla vendetta del Duca, 
od alla sua. La costoro tirannide sarebbe sta- 
ta spirita all’ ultimo eccesso , se non vi avesse- 
ro finalmente posto termine gli Svizzeri : un 
Duca di Savoia non avrebbe potuto disprezzare 
la collera di un tale nemico senza esporsi a gra- 
vissimo pericolo. . 

Erasi suscitata in Friburgo un’alta indigna- 
zione all* annunzio del supplizio di Bertbelier, 
ascritto alla cittadinanza friburgbese , condan- 
nato da un incompetente tribunale , e dopo di 
essere stato assolto dai Sindaci , suoi giudici 
naturali. Il Duca però , giovandosi di qualche 
circospezione , sperava di acchetare gli animi 
di que 1 cittadini , sempre lenti nelle determina- 
zioni, e spesse volte fra loro divisi: per il che 
trascorsero alcuni anni in questa calma appa- 
rente. 

Continuò il Duca a tenere la sua Corte in 
Ginevra , finché la sconfitta dei Francesi pres- 
so Pavia porgendogli opportuna occasione di 
collegarsi , come il bramava , coll’ Imperatore, 
e di approfittare dell' abbassamento della truppa 
francese in Italia , si alfiettò a tornarsene in 
Piemonte (i5a5) , e sospese tutte le provvisio- 
ni ch’ egli aveva preparate per compiere il sog- 
giogamento dei Ginevrini 5 nè d’ allora in poi 
comparve più mai in quelle contrade. 

La lontananza nuocevagli però , poiché gli 
Ugonotti suoi nemici $' accrebbero in numero, 


Digitized by Google 



( 9° ) 

e si fecero più confidenti nella propria forza : 
essi osarono di domandare apertamente i dirit* 
ti deeli avi loro , ed esprimere i più decisi vo- 
ti pel rinnovellamento dell’ alleanza con Fri- 
burgo. Il grido di divano * Confederati sviz- 
zeri risuonò di nuovo con un’ esultanza ge- 
nerale. 1 

Il nuovo vescovo Pietro de la Beaume era 
di un carattere così leggiero ed incostante , 
che esser non poteva nè un utile difensore , 
nè un pericoloso nemico del suo popolo e della 
sua Chiesa. Il supplizio di Berthelier e di qual- 
che altra generosa vittima della patria libertà , 
aveva costretti molti Ginevrini a cercare un asi- 
lo in Friburgo ed in altre città della Svizze- 
ra , ove il racconto delle sofferte persecuzioni 
fece altissima impressione negli animi. Ugo 
Besanzone , zelante amatore della patria , e de- 
stro negoziatore , seppe procacciarsi molti parti- 
giani , ed aiutato dalle raccomandazioni , otten- 
ne da due Cantoni , che si spedirebbero depu- 
tati in Ginevra per rimettere in vigore una 
nuova alleanza con quella città. 

Quivi , a mal grado delle opposizioni dei fau- 
tori del Duca , fu questa alleanza mandata ad 
effetto fra le tre città , e solennemente accet- 
tata (i). Questi due Cantoni si obbligavano 
a difendere 1 Ginevrini contro tutti coloro che 

tvwvvn uuwu 

(i) Trattato d’ alleanza e cittadinanza tra Berna , Fri- 
burgo e Ginevra dell’ otto febbr. i5a6 nei Documenti 
per 1’ Istoria di Ginevra , tom. Ili della Storia di 
Spon , p. 347 e segg. , ■ 
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osassero insidiare alle loro persone , proprietà , 
franchigie , giurisdizioni , privilegi ed anche 
costumanze ; Ginevra assumeva un eguale ob- 
bligo con Berna e Friburgo : le quali città si 
riserbavano però 1' essere tenute indenni da Gi- 
nevra ppr tutte le spese che potessero incontra- 
re nel difenderla , mentre Ginevra al contrario 
doveva sostenere a proprio carico tutte quelle 
occorrenti alla difesa dei due alleati. Erano 
presso a poco sempre tali le condizioni impo- 
ste dai Cantoni , quando accordavano la loro 
protezione a popoli deboli , e che di quella 
abbisognavano. La generosità delle nazioni, for- 
se piu ancora di quella dei privati , non va e- 
sente giammai da una vile mischianza d’ inte- 
resse e di gelosia. I Ginevrini però, quantun- 
que promettessero di pagare in ogni occorren- 
za , avevano motivi di essere soddisfatti di una 
tale alleanza , senza la quale non sarebbe sta- 
ta giammai la loro libertà rassodata. 

Quando venne proposta all' Assemblea gene- 
rale del popolo , s’ alzarono in tutti i lati i 
gridi di approvazione e di esultanza. Noi la 
vogliamo , noi la vogliamo , noi la vogliamo , 
gridavasi : fortunatamente per noi son nati 
quelli che seppero procurarci un tanto vantag- 
gio. Il Duca di Savoia , che ben prevedeva 
quanto fosse per essere a lui di freno un tale 
accordo , fece nuovi grandissimi sforzi per in- 
durre i Cantoni a rinunciarvi. Ma Berna e 
Friburgo stettero salde , che che egli dicesse 
in contrario ; e stanchi finalmente delle sue 
insistenti opposizioni, dichiararongli i due Can- 
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toni , die se egli avesse continuato in quelle , 
gli avrebbero rimandate le lettere di alleanza 
colie quali s’ erano ad esso collegati. 

Da quel punto più non volle il popolo rico- 
noscere il Vidono che amministrava la giusti- 
zia in uome del Duca , e gli fu sostituito un 
ufficiale che ne sostenne le incombenze in no- 
me della città ; ed il Fidonaio fu per sempre 
abolito. L’ ora era giunta in cui i Mammaluc- 
chi si trovassero pur essi umiliati e perseguita- 
ti , ed i Capi di questa fazione s’ indussero 
spontanei ad andarne a confino ; e siccome , 
richiamati , ricusavano rimpatriare, così dichia- 
rati vennero colpevoli di tradigione. Non rima- 
se .loro, alcun altro modo di vendetta fuorché 
quello di aggregarsi ai Gentiluomini savoiardi, 
che sotto il nome di Confratelli del cucchici' 
io (i) , correvano e depredavano di continuo 
le terre dei Ginevrini ed i dintorni di quella 
città. Fu da quesfi devastatori , ch’ebbero prin- 
cipio le lunghe ostilità mantenutesi tra i sud- 
diti del Duca di Savoia ed i nuovi Repubbli- 
cani , che il Duca considerava sempre come 
ribelli. Assai di frequente occorreva ad 'essi il 
sollecitare gli aiuti patteggiati con Berna e Fri- 
burgo , e qualche volta ottenevanli , ma però 
sotto gravissime condizioni ; tanto più peno- 
se , in quanto che le devastate lor terre ed il 

vvvwvw 

(1) Essi eransi appropriati questo nome, perchè in 
«a banchetto si giurarono voler mangiare i Ginevrini 
col cucchiaio , e da quel punto ne portarono uno con- 
tinuamente appeso al collo, come segnale deli’ assunto 
impegno, degno in toro di loro ferocia. 
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commerciò frequentemente interrotto avevanli 
condotti alle più strette calamità. Quel vesco- 
vo Pietro di Beaume , che aveva sulle prime 
servito con tanto zelo al Duca di Savoia , per 
frutto della sua solita incostanza lo abbandona- 
va intieramente , ed alfine di riguadagnarsi l’af- 
fetto dei Ginevrini , rivocava ogni protesta fat- 
ta contro 1’ alleanza coi due Cantoni , e la san- 
civa come giusta e legale ; e , con un secondo 
alto , munito di tutte le formalità , conferiva 
ai Sindaci ed al Consiglio la facoltà di giudi- 
care tutte le cause civili. Fece più ancora ; 
domandò ed ottenne d’ essere inscritto cittadino 
di Ginevra. Finalmente , prima di uscire dal- 
1’ assemblea generale , avanti la quale umiliava 
di tanto la propria sovranità , prestò solenne 
giuramento di vivere in armonia col suo popolo 
e di non avere per guida che l’ interesse di quel- 
lo : il popolo , per parte sua , gli giurò ubbi- 
dienza e fedeltà. 

Le promesse di un uomo tanto incostante non 
erano però sicuro pegno, pei Ginevrini di una 
lunga tranquillità; ed in fatti scorso non era 
per anco 1’ anno , eh’ egli già s’ era coi Duca 
di Savoia riconciliato , e tornò ad essere sgo- 
mento dell’ ambizione di lui (i5a8). Esso ri- 
trattò allora le concessioni fatte nell’ anno ante- 
cedente , e singolarmente quella relativa al di- 
ritto di giudicare le cause civili ; ei volle an- 
cora ( 1529 ) persuadere ai suoi popoli di resti- 
tuire al Duca il bidonalo , e di rinunciare 
all’ alleanza dei due Cantoni ; ma avutone un 
ostinato rifiuto , giurò ad essi un odio impla- 
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cabile , e strinse più che mai tutti i suoi le- 
gami col nemico. 

Godeva per altro ancora il Duca di Savoia 
di qualche credito in Berna ed in Friburgo , 
e le circostanze in cui trovavansi i Cantoni , 
> parevano consigliare a questi la necessità di 
non renderselo avverso ; chè anzi vollero spin- 
gere la compiacenza fino a promettergli che di 
buon grado rinunzierebbero all' alleanza coi Gi- 
nevrini , quando a questi piacesse d’ acconsen- 
tirvi. Spedirono quindi deputati a Ginevra , 
che , congiunti ad altri di Zurigo , di Soletta 
e di Basilea, dovevano presentare questa strana 
proposta. Introdotti nel Consiglio generale, appe : 
na compiuto ebbero il favellare , tutti i cittadi- 
ni alzando la mano , giurarono uniti che piut- 
tosto morrebbero anzi che rinunziare all’ allean- 
za : ed una sì pronta , sì unanime , sì corag- 
giosa determinazione , trasse i Deputati ad es- 
serne commossi e maravigliati ad un tempo. 
Senza dubbio meritava questa , se non altro , 
almeno la loro stima. Con tutta la forza , e' sen- 
tirono che il loro onore imponeva non doversi 
abbandonare chi in sì fatto modo mostravasi de- 
gno di protezione e di libertà. 

Si volle però ancora , che , in una conferen- 
za tenutasi in Paierna , fossero ventilate le pre- 
tensioni delle due parti secondo le leggi del 
diritto e della giustizia. Due deputati del Duca 
e due dei Cantoni dovevano decidere in quest'as- 
semblea , se i Ginevrini avessero avuto il di- 
ritto di contrarre un alleanza straniera : que- 
st’ era però un rivocare in dubbio la loro liber- 
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tà già riconosciuta dai due Cantoni. Il Conte 
di Gruyeres , loro nemico , e scelto a terzo 
arbitro , condannò i Ginevrini 5 ma essi ricu- 
sarono di piegare a questa sentenza , ed il Con- 
te stesso poco dopo la ritrattò. Allora i due 
Cantoni cedettero ai sentimenti più degni di 
loro , e 1 ' alleanza nuovamente fu confermata. 

A mal grado di tutto ciò la sorte di Gine- 
vra andava rendendosi ognora più disgraziata : 
il Duca di Savoia , il Vescovo ed i Gentiluo- 
mini del cucchiaio univano tutti i comuni lo- 
ro sforzi per affrettarne la mina. Se questi nuo- 
vi Repubblicani noi fossero stati che di nome, 
se non si fossero mostrati a tutto disposti piut- 
tosto che piegare sotto all’ antico giogo , e se 
questa determinazione non fosse stata sostenuta 
da un coraggio a tutte pruove e da una fermez- 
za straordinaria , decisa era la caduta di uno 
Stato cui di mala voglia i propri alleati porge- 
van soccorso. Irritato dalla poca fede del Duca, 
il Cantone di Friburgo mostravasi quasi disposto 
a muovergli guerra ; ma i Bernesi temevano 
il credito che questo Principe godeva appo 
1’ Imperatore , cognato suo. Temevansi ancora 
nella Svizzera le macchinazioni dei cattolici , 
e singolarmente in Berna , ove contro i Rifor- 
mati esistevano tuttavia secreti nemici $ ed è 
quindi assai verisimile che , se il Duca avesse 
saputo meglio condurre gli ambiziosi disegni 
suoi , avrebbe potuto tenere per lungo tempo 
lontano il braccio che proteggere doveva Gine- 
vra , e vincere finalmente la pazienza di un 
popolo con tanta perseveranza assalito. 
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Ma le devastazioni operate da’ suoi soldati , 
da’ suoi vassalli , da’ Gentiluomini del cucchia- 
io ; Ginevra esposta agli orrori della fame in 
forza de’ suoi ordini e contro la fede dei trat- 
tati ; le campagne in preda al ferro ed alle fiam- 
me; i sobborghi insultati, e la scoperta di al- 
cune macchinazioni dirette a prenderla d’ as- 
salto ed a passare gli abitanti a fil di spada : 
tutte queste ributtanti violazioni non lasciarono 
più pretesti ai Cantoni alleati , che dovettero 
finalmente indursi ad accordare quei soccorsi 
che i Ginevrini imploravano. 

Andava ogni dì diventando più vicino e piu 
grave il pericolo ; e la Reggenza di Berna , 
avendo chiamati a sè alcuni Deputati di Solet- 
ta , loro dava contezza che il Duca aveva ar- 
mati seimila fanti e cinquecento cavalli , e che 
tutti i suoi sudditi atti a portar armi avevano 
avuto ordine di raggiungere questo corpo onde 
assalire Ginevra , per modo che , soggiunge- 
vano i Bernesi : Siamo pel nostro onore obbli- 
gati a muovere in suo soccorso , sebbene as- 
sai di mala voglia , a motivo delle tristi cir- 
costanze dei tempi., tuttavia è d'uopo soddis- 
fare agli obblighi contratti. 

Un esercito bernese, grosso di settemila com- 
battenti , marciò adunque nel mese di ottobre 
sotto il comando del governatore Giovanni d’Er- 
lach , e a questo si aggiunsero duemila Fribur* 
ghesi , cinquecento uomini di Soletta , alcuni 
soldati di Paierna , e due , o tremila volonta- 
ri. Nel passaggio di queste genti , tutto il pae- 
se di Vaud fu mal concio e trattato con ri- 
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gore. La città di Losanna ed il suo Capitolo 
serbarono , per quanto meglio poterono, la neu- 
tralità. 

Era Ginevra di già circondata e stretta da 
diecimila nemici , ed erano stati ancora tentati 
alcuni assalti e disastrati i sobborghi , quando, 
sulla notizia che gli Svizzeri erano entrati iti 
M orges , l’esercito del Duca di Savoia compo- 
sto di mercenari e di soldati raccolti alla spic- 
ciolata , e mal disposto, si diede alla fuga. Con- 
tinuarono tuttavia gli Svizzeri ad avanzare, ar- 
dendo lungo il cammino le castella dei Genti- 
luomini del cucchiaio , rammassando vettovaglie 
e non risparmiando neppure i dintorni di Gi- 
nevra , al soccorso de’ quali accorrevano, ma che 
intanto mettevano a sacco. 

Non aveva il Duca aspettato il loro arrivo 
per chieder la pace , ed aveva spedito alcuni 
deputati per assicurarli intorno al suo desiderio 
di conservarla, facendo colpa di quanto era ac- 
caduto , ai soli Gentiluomini del cucchiaio. Si 
finse di credergli , e furono aperte alcune con- 
ferenze a San-Giuliano , lungi una lega da Gi- 
nevra. Colà fu il Duca obbligato a promettere 
eli’ esso allontanerebbe immantinente i suoi sol- 
dati , che cesserebbe da ogni atto ostile contro 
Ginevra, eh’ ei si sottoporrebbe alla sentenza 
dei Cantoni in qualità di arbitri, e siccome ave- 
vasi fondato motivo di diffidare delle sue pro- 
messe, si volle che esso, qual guarentigia , ipo- 
tecasse ai due Cantoni di Berna e di Fri- 
burgo a titolo di pegno il paese di V aud, con 
tutti i diritti da esso in quello posseduti , non 

St. della. Svrz. T. II. 5 
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che quelli ancora che egli ed i suoi successo- 
li potessero acquistarvi in appresso , Senza al- 
cuna eccezione , o riserva , e per modo che , 
se potuto si fosse comproi’are nelle forme aver 
esso mancato agli obblighi assunti col presen- 
te Trattalo , doveva il detto paese di V and. 
cedere in assoluta proprietà dei due Canto- 
ri (i). 

Se al contrario stati fossero aggressori i Gi- 
nevrini , dovevano i due Cantoni, non solo rom- 
pere l'alleanza, ma congiungersi ancora al Du- 
ca per fargli ottenere una compiuta soddisfa- 
zione. 

La Dieta che stava per essere convocata in* 
Paierna , pronunciare dovéva su gli altri arti- 
coli contestati , come la proprietà del bidona- 
to di Ginevra , che il Duca pretendeva , 1’ al- 
leanza di questa città coi due Cantoni , eh’ ei 
voleva annullata , e le spese della guerra , che 
nè Ginevra 4 nè il Duca pagar volevano , e 
che si pretendevano dai Cantoni. I Ginevrini t 
affievoliti e minati dai nemici ed amici , sem- 
bravano impossibilitati a pagare nè meno ciò 
che dovevano a quest’ ultimi in forza dell’al- 
leanza. Tuttavia , per uno di quegli sforzi di 
cui solo è capace il vivo amore di patria, cia- 
scun cittadino sagrificando una parte delie cose 

/ 
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(i) Trattato di San-Ginliano del 19 ottobre : son tali 
le precise espressioni alle quali s’ era. il Duca obbligato, 
come si rileva dagli Atti della Dieta iti Paierna, "il cui 
originale sta negli Arcjuvii di Berna steso in lingua te- 
desca. 


Digìtized by Google 



( 99 ) 

più necessarie , si giunse a poter soddisfare al- 
meno alle domande più urgenti. 

La conferenza che s’ avea promesso di tenere 
in Paierna segui in fatto nel tempo stabilito : 
ed i Rappresentanti dei dieci Cantoui v’ assi- 
stettero , con quei del Valese e di San Gallo * 
nella qualità d’ arbitri ; quelli del Duca , dei 
Ginevrini e dei loro alleati erano pur essi in- 
tervenuti. Dopo vive discussioni , continuate per 
quattro intere settimane , pronunciarono gli ar- 
bitri , che 1’ alleanza di Ginevra coi due Can- 


toni sarebbe mantenuta come giusta e legale , 
poiché con un nuovo esame erasi comprovato 
che quella città era libera ed indipendente dal 
Duca , al quale però fu restituito il diritto del 
bidonalo col patto d' esercitarlo giusta l’anti-‘ 
ca consuetudine , e colla riserva espressa dei di- 
ritti del Vescovo e dei pria ile gii e libertà della 
città. Finalmente non essendosi potuto ignorare 
dal Duca , e non avendo esso voluto impedire 
Je ostilità incominciate dai sudditi suoi, giudi- 
cò la Dieta che egli pagar dovesse un’ inden- 
nità alle tre città di Berna , Friburgo e Gine- 
vra , circoscritta a settemila scudi per ciasche- 
duna : somma eh’ ei potrebbe trarre dai beni del 
Vescovo posti ne’ suoi Stati , e da quelli dei 
Gentiluomini del cucchiaio , che fatto aveaoo , 
al dire di lui , la guerra ai Ginevrini senza sua 
saputa. Il Trattato di San-Giuliano era compre- 
so e richiamato in questa sentenza. 

Sebbene queste due transazioni sembrino quasi 
estranee alla Storia della Svizzera , e che ri- 
sguardino soltanto un alleato di due Cantoui , 
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meritavano però di non essere dimenticate , poi- 
ché la clausola colla quale il Duca di Savoia 
aveva dato in pegno il suo paese di Vaud per 
garentire le proprie promesse , fu quella che 
diede motivo alla guerra poco dopo mossagli 
contro dai Bernesi : guerra , che , come or or 
vedremo , fu mandata a termine colla soggio- 
gazione di quel paese , e che fruttò alla Sviz- 
zera un importantissimo acquisto. 

Il solo articolo di questa sentenza che il 
Duca affrettavasi ad eseguire , fu quello il qua- 
le stava in suo vantaggio : esso spedì un Vi- 
llano in Ginevra con una lettera indirizzata ai 
suoi cari e fedeli , per ordinar loro di riceverlo 
sotto pena della ducale indignazione sua. Essi 
per altro chiedetlero ove stessero i settemila 
scudi che un altro articolo imponeva al Duca 
dover pagare: a ciò non fu data alcuna risposta, 
e l’affare rimase per alcun tempo in contrasto. 
I Ginevrini , sempre minacciati , si valsero op- 
portunamente di questo intervallo per rafforzare 
le bastìe della loro città , al quale scopo atter- 
rarono una parte dei sobborghi. 

Guari non andò che le contese e le ostilità 
ricominciarono ; e sebbene la loro alleanza coi 
Cantoni fosse già stata le tante volte conferma- 
ta , e recentissimamente nella Sentenza di Paier- 
na , , pure quest’ unica loro salvaguardia poco 
mancò che non fosse ad essi rapita. Rinnovava 
il Duca i suoi tranelli in Berna , ove contava 
molti fautori , per ottenerne la rivocazione , e 
i due Cantoni furono anche questa volta tanto 
poco generosi per ispingere i Ginevrini ad ac* 
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consentirvi , adducendo a ragione , che essi 
uon fossero a bastanza ricchi per pagare gli 
aiuti che converrebbe spedir loro ogni volta 
che fossero assaliti. In questo modo , due Re- 
pubbliche le quali non esistevano che in forza 
di avere in altri tempi riguardata la libertà co- 
me il primo di tutti i beni , facevano ora di-* 
pendere dal pagamento di qualche migliaio di 
scudi la libertà e l’esistenza stessa di un loro 
alleato. Più non si riconoscono , bisogna con- 
fessarlo , in questa circostanza gli antichi Sviz- 
zeri , sì fedeli alle lpro promesse , sì pronti in v 
soccorso degli oppressi , sì formidabili ai tiranni : 
pare quasi di essere di un salto balzati in un’al- 
tra nazione ed in un altro secolo. 

Una tale proposta era pei Ginevrini afflig- 
gente , ed in sè stessa e per 1’ espressione an- 
cora con cui era concepita : fu loro recata da 
tre Deputati nel Consiglio generale , e fu ac- 
compagnata perfino dalle minacce ( 1 53 1 , 9 gen- 
naro ). Giammai questa piccola nazione non 
trovossi ridotta ad uno stremo più crudele; ma 
giammai ancor essa non comprovò meglio , a- 
miamo ripeterlo , quanti modi trarre si possa- 
no da una forte e perseverante volontà. Tutti 
adottarono senza esitanza la risposta che i lor 
maestrati avevano consigliata , e che ci sembra 
degna essere ne’ precisi termini ripetuta. Non ' 
conoscono i Ginevrini alcuna via di mezzo , 
ed è forza che l alleanza stia ferma ,* e quan- 
to più verranno essi minacciati , o si vorran- 
no intimorire , piu si mostreranno immoti c 
costanti nel conservare fino alla morte il loro 
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flirtilo : che se morir debbono per sostenerlo , 
sapranno ehi aitarsene fortunali. Tuttavolta con- 
fidano talmente in Dio e ne' Signori delle cit- 
tà , che vorranno osservare il giuramento fat- 
to innanzi a Dio tra gli uomini , poiché , 
quand' anche sacrificare si dovesse tutto ciò 
che ciascuno possiede , beni , mogli , figli , 
verrà soddisfatto a quanto potesse risultare di 
debito , per modo che abbiti no motivo gli Al- 
leati ad esserne contenti . 

Come mai si avrebbe potuto rifiutare il più 
■vivo interesse ad un popolo che lottava con 
tanto coraggio contro la sua avversa fortu- 
na (i) ? e questo interesse manifestossi altatnei'.- , 
te in Berna ed in Friburgo. Fu per altro ten- 
tato sulle prime di conciliarlo coir amor della 
quiete e del danaro , e vennero proposte a 
Ginevra alcune modificazioni od accomodamen- 
ti , dai quali non si lasciarono i Ginevrini se- 
durre , e che alteramente rigettarono , finché , 
più non venendo ascoltati i fautori del Duca , 
i Bernesi , e soprattutto i Friburghesi , richia- 
mati all’ antica virtù , confermarono di duovo 
]’ alleanza con Ginevra , e diedero opera seria- 
mente a trarli dal minaccioso artiglio de 1 suoi 
nemici. 

]Non cessava però il Duca dall’ inquietarla 
più , o meno apertamente , e ricusavasi all’ os- 

\V\\\WV UWWW 

(i) Ecce speclaeulum dignitm ad quod respiciat Deus; 
vir fortis cuiu mala fortuna compositus. Ecco uno spet- 
tacolo , dice Seneca degno degli sguardi della Divini- 
tà ; i uomo coraggioso alle prese coll' avversa foì tuna. 
Seneca. De Pioyidentia Cap. 2. 
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servanza di tutti gli articoli della Sentenza di 
Paierna : Sono principe , ei diceva ; ed ho ben 
altro a fare che badare alle liti coi sudditi 
ginevrini ; e su questo appoggio rifiutava per 
lino ciò ch'era stato condannato a pagare ad es- 
si. Un contegno sì altiero e sì ingiusto stancò 
finalmente la pazienza dei Consigli di Berna e 
di Friburgo, e, con grande soddisfazione dei 
Givevrini , ricusarono quelli di rinnovare l’al- 
leanza col Duca. 

Era in quel torno , che le nuove empie dot- 
trine religiose cominciarono ad operare rapidi 
progressi in Ginevra , ed inspiravano a que’ 
cittadini un nuovo zelo per la causa della li- 
bertà , cui la Riforma sembrava favorevole ; ma 
per questa stéssa ragione servivano le nuove 
dottrine ad accrescere 1’ odio e lo sdegno del 
Duca. Già egli davasi a credere che l'interes- 
se del Cielo gl’ imponesse , al pari del suo , 
il dover trattare que’ popoli come nemici. Era 
questa una specie di Crociata , di guerra di 
religione , cui i Ginevrini trovavansi esposti 
quanto i sudditi suoi del paese di Vaud , che 
già ila lungo tempo erano vittima del fanatis- 
mo persecutore del Duca. Questa materia ab- 
bisogna però d’ essere riguardata più da lon- 
tano. 

Quantunque Ginevra ottenesse ne’ tempi po- 
steriori il dome di Roma riformala , è fuor 
di dubbio che essa non conobbe le dottrine 
dei Protestanti se non molti anni dopo che 
Zuinglio ed i suoi seguaci fatte le aveano ab- 
bracciare ad una parte degli Stati elvetici , ed 
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i suoi cominciainenti in quella contrada non 
vennero al di là del i5a8. Alcuni frequenti 
viaggi nella Svizzera , che il commercio dei 
Ginevrini loro rendeva necessari, fecero assa- 
porare ai Ginevrini le voci udite nella Svizze- 
ra e per ogni dove : che occorresse cioè rifor- 
mare la Chiesa. De Bonnivard., priore dell’ ab- 
bazia di Sari-Vittore, ne secondava le disposi- 
zioni : era questi un uomo stimato per una dot- 
trina di cui se n’hanno le pruove nella Crona- 
ca da esso lasciataci. 

Questi esortava il popolo di Ginevra a rifor- 
mare i propri costumi , ad istruirsi , a render- 
si pensatore , ed a pronunciare senza riguardo 
la verità. Se sarete scomunicati , egli diceva, 
il papa Bertoldo vi assolverà : era questi il 
riformatore Bertoldo Haller di Basilea. Ben po- 
co dopo , molti Ginevrini osarono censurare 
pubblicamente gli abusi del culto ed i vizii 
del Clero , e con questo pretesto cercarono di 
repellere alcune pratiche per lo meno indifferen- 
ti alla religione. Alcuni maèstrati ne abbrac- 
ciarono le parti , secondati dai Bernesi che n’e- 
rano sostenitori e fautori vivissimi , mentre in- 
vece i Friburghesi non la risparmiavano nè a 
preci , nè a minacce per distogliere i loro al- 
leati dal disertare da quella Chiesa cui essi re- 
stavano scrupolosamente devoti. 

Da sì fatte opposte sollecitazioni di due al- 
leati egualmente ad essi preziosi , restavano i 
Ginevrini vivamente imbarazzati , e vedevano 
sorgere in patria animose fazioni. Ma siccome 
continui erano i timori intorno le ostili impre* 
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se del Duca di Savoia e dei Gentiluomini del 
cucchiaio la Riforma non potè fare tra loro 
alcun passo sensibile se non verso l’anno i53o; 
e fu appunto allora che si potè discernere 
quanto il numero dei settatori fosse cresciuto , 
e quanto fosse il loro ardimento. Il Vescovo 
era segretamente collegato col Duca di Savoia 
per muovere ad essi la guerra , e se n’ ebbero 
in Ginevra evidentissime pruove. Da quel pun- 
to più non venne riguardato che come un per- 
fido nemico , e dall’ odio contra lui suscitato 
facilmente si passò a quello contra la religione, 
delle cui armi ei voleva giovarsi (i53o). 

Nel soggiorno fatto in Ginevra dai soldati 
bernesi insegnarono essi ai cittadini il disprezzo 
per T antico culto, il dileggiarne le cerimonie, 
e lo scaldarsi ardendo i simulacri che rappre- 
sentavano Santi di legno , e le immagini che 
adornavano le chiese: ed essendo sì fatte soper- 
chierie rifilaste impunite , vennero frequentemen- 
te imitate ed alcuna volta sorpassate. 

Bonnivard più non era in Ginevra : tradito 
esso da falsi amici , fu dato nelle mani del 
Duca di Savoia , che ristretto il tenne per 
lungo tempo in orrida prigione. Già le satire 
ed i libelli annunciavano la nuova foggia di 
pensare cui gli animi s’ erano volti ; e vi furo- 
no frequenti risse , sommosse e qualche sangue 
sparso fra le due parti. Serbandosi neutro il 
Consiglio , ed essendo pur questo diviso d’ o- 
pinioni , cercava le vie di calmare gli animi , 
e conservare la tranquillità e 1’ unione. Il timo- 
re di perdere 1’ alleanza di Friburgo teneva il 
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Consiglio devoto all’ antica dottrina , giacche 
trovavasi esso minacciato di ribellione al di 
dentro e di funeste macchinazioni al di fuori. 

Al suo titolo di principe di Ginevra aggiun- 
geva il Vescovo un alto credito di cui godeva 
presso af Pontefice romano che il creò cardina- 
le , e presso ài Duca di Savoia che diventò 
. intimo suo amico : questo Duca teneva la città 
di Ginevra come rinserrata frammezzo a’ suoi 
Stati. Tutte queste politiche considerazioni pos- 
sono rendere circospetti i maeslrati ; ma non 
sono da tant<^ di frenare le mosse di un popolo 
infiammato dalla passione. 

Farei e Sannier , ambidue ardenti riforma- 
tori , eccitarono il popolo con veementissime 
predicazioni a non serbare più oltre misura al- 
cuna contro quella che essi chiamavano /’ ido- 
latria papistica : giunti erano essi fin Ginevra, 
.raccomandati dà Berna non solo , ma più assai 
dai felici successi ottenuti nelle città vicine 
alla Svizzera. Due fazioni principali sursero 
allora in questo piccolo nascente Stato , già 
cotanto agitato per altre bisogne , quella dei 
Luterani , come i loro uemici chiamavauli , e 
quella dei Cattolici , che facevansi gloria di 
mantenersi fedeli alla religione de’ loro an- 
tenati. - - . 

La prima di queste era sostenuta dalla mag- 
gioranza del popolo e da alcuni membri del 
Consiglio; la seconda componevasi di lutti gli 
Ecclesiastici cattolici , possenti per ricchezze , 
per numero e per l’abitudine io cui si era di 
rispettarli j cui aggiungere bisogna molti con» 


Digitized by Google 



< i °7 y 

sigi ieri e cittadini ricchi , o che erano . come 

10 dice un’antica Cronaca, di vita mondana e ' 
dissoluta , c senza gran paura di Dio. Il Cle- 
ro con tutti i suoi aderenti riuscì sulle prime ad 
imporre silenzio a Farei ed a Sannier, e riuscì 
ancora a farli con disprezzo discacciare (i 53a). 
Un loro discepolo però, chiamato Froment , 
sotto il modesto titolo di pedagogo , continuò 
tuttavia a diffondere la nuova dottrina \ e , seb- 
bene perseguitato pur esso come i suoi maestri, 
trovò , com' essi , discepoli e protettori. 

Finalmente fu spinto 1’ odio e 1’ animosità 
fino all’ ultimo grado (i533) , e più non si vi- 
dero che conveulicole di Riformati , resistenza 
e sedizioni , morti, assassina il padre dispo- 
sto a scannare il proprio figlio , il fratello 
lordato nel sangue del fratello , ed i con- 
giunti nel sangue dei propri congiunti (i). 
L’ accanimento era spinto al segno , che le 
provvisioni de’ maestrali e tutte le esortazio- 
ni alla pace più non erano ascoltate. Tale fu 

11 tristo spettacolo che Ginevra offerse per lun- 
go tempo. Dopo tanto travaglio , comparvero 
alcuni pacificatori friburghesi , ai quaji , goden- 
do essi vantaggiosa riputazione presso le due 
parti , fu dato il ricondurre la calma. Allora 
riprese il Consiglio qualche poco di autorità , 
ed ordinò : Che ciascuno potesse vivere a mo- 
do suo evitando lo scandalo (a) -, e per serba- 
re quanto meglio potevasi in bilico la bilancia, 1 

(1) Ruchat , L. io.*' »• ”• ^ 

( 2 ) Anu. i533 , 3o marzo, 
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proibì nel tempo stesso il predicare senza la 
permissione dei Superiori ecclesiastici ( catto- 
lici ) , od il predicare ciò che non potesse 
provarsi colla Sacra Scrittura (i). 

Lunga non fu la durata di questa specie di 
tregua , ed i Preti cattolici provocarono , alcu- 
ne settimane dopo , una nuova sedizione : si 
venne a guerra nelle contrade ; ed uno tra i 
principali canonici di Ginevra , chiamato Wernli, 
friburghese di nascita, e che s’era mostrato col- 
1’ armi in mano , fu nel tumulto messo a mor- 
te : la famiglia dell’ estinto domandò al Consi- 
glio una clamorosà soddisfazione. Per questo 
scopo alcuni Deputati di Friburgo si condusse- 
ro in Ginevra , e per assicurarne meglio la 
riuscita , pregarono il Vescovo di rientrarvi con 
essi , e pregarono i cittadini a riceverlo. Fu 
P offerta assecondata , ed il Consiglio di Gine- 
vra spedì un’ambasceria di quattro suoi membri 
nella Franca-Contea per invitare il Prelato a ri- 
tornare nella sua città episcopale , che già da 
molto tempo aveva esso abbandonata. Egli vi 
venne di fatti , e vi fu ricevuto con grandi o- 
-nori , e quasi come in trionfo. 

L' Assemblea generale del popolo , cui volle 
assistere , dichiarò che il riconosceva per suo 
principe ; e questi per parte sua proibì il ri - 
cevere la nuova legge , sotto pena di sua in- 
dignazione. Poco dopo egli si arrogava il di- 
ritto di far giudicare da' suoi ufficiali gli uomit 
ni accusati della morte di Wernli j ma i Sin- 

\u\\\n j 

(0 4 maggio. , 
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daci protestarono contro questa violazione dei 
loro diritti , in forza dei quali essi soli giudi* 
care dovevano nelle materie criminali. Di qui 
sursero nuove e lunghe contese , nelle quali 
Friburgo parteggiava pel Vescovo , Berna pei 
maestrali e pei cittadini. 

Temendo allora il Vescovo , ò fingendo di 
temere per la sua vita e per la sua libertà , 
( i5 luglio ) esci di Ginevra , a mal grado di 
tutte le rappresentazioni , o preghiere del Con- 
siglio. Egli non vi pose piede più mai; e , 
cedendo agl’interessati consigli del Duca , fece 
d’ allora in poi , senza mistero , comune causa 
con esso. Allora però anche i Consigli di Gi- 
nevra riguardarono la sua partenza come un vo- 
lontario abbandono ; e quando il Procuratore 
fiscale di lui volle aver parte nel processo con- 
tro gli accusati dell’ omicidio di Wernli , gl’ in- 
timarono che essi più non riconoscevano al- 
cun superiore. Sopra dieci accusati , nove fu- 
rono assolti-, ed il decimo che confessò 1’ uc- 
cisione , venne capitalmente punito. Ma un tale 
alto di giustizia non soddisfece nè al Vescovo, 
nè ai Fnburghesi : questi volevano , giovandosi 
della circostanza , ritenere con nuovi sforzi i 
loro alleati nell' ubbidienza della Chiesa. 

Una numerosa deputazione «del Consiglio di 
Friburgo si condusse in Ginevra per sollecitare 
que’ cittadini ad obbligarsi con giuramento nel- 
la promessa di rimanere cattolici ; i Bernesi dal 
canto loro ne spedirono un’ altra con istruzioni 
affatto contrarie, la quale doveva , in caso di 
rifiuto , domandare il pagamento intiero delle 
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somme ad essi dovute dai Ginevrini. Per tal 
modo questo sventurato popolo trova vasi spinto 
e stretto in due modi opposti dal suo Vescovo, 
dai suoi alleati , dalla sua coscienza , dalla sua 
povertà. 

Il Consiglio differiva a rispondere , e ritarv 
dava quanto più gli fosse possibile ; ma nuovi 
avvenimenti lo gettavano sempre nella stessa * 
perplessità. Il Vescovo ed il suo Clero aveva- 
no chiamato in Ginevra un fampso Dottore del- 
la Soi bona , di nome Furbitty. Questo predi- 
catore , nel voler far passare negli uditori quei- 
l’prrqre ch’ei mostrava sentire per l’eresia, pa- 
ragonò gli Eretici , come gli Ariani , i Sabel- 
liani , i f 'audesi , gli Alemanni , ai carnefici 
che avevano divise le spoglie del Redentore. Il 
Consiglio si contentò allora di proibirgli di pre- 
dicare alcuna dottrina la quale non si trovasse 
insegnata dalla Scrittura , lusingato che egli più 
non avrebbe potuto insultare nè i Vaudesi , nè 
gli Alemanni , dei quali la Scrittura non face- 
va parola. Ma questi ultimi , cioè a dire i Ber- 
nesi , die credtvansi gravemente insultati dal 
Dottore di Sorbona , non istettero cheti a que- 
sta sola riparazione , e scrissero una minacciosa 
lettera al Consiglio di Ginevra per dichiarargli 
che imputavano di. crimine il Furbitty, e die 
intendevano fosse all’ istante imprigionato e giu- 
dicato. i 

Questa lettera fu il segnale di nuove turbo- 
lenze. Farei declamò contro Furbitty ; i Fri- 
hurghesi accusarono Farei , e domandarono pur 
€6si eh’ ei fosse punito , e sempre sotto minac- 
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cìa di rompere t alleanza. Il Gr*n Vicario 
del Vescovo ordinava , sotto pena della scoimi* 
nica , di abbruciare tutte le Bibbie francesi e 
tedesce , mentre da un'altra parte proibivasi il 
predicare nessuna dottrina die non si trovasse 
in queste Bibbie. 

Intanto Furbitly venne posto prigione , giu- 
sta la domanda dei Bernesi ; essi volevano che 
fosse immediatamente esteso il suo processo , e 
che si permettesse la pubblica predicazione del- 
la dottrina riformata ; e volevano finalmente 
che i Ginevrini trovassero ciò di cui assoluta- 
mente mancavano, il rimanente delle somme ad 
essi dovute: pretensioni tutte cui sempre anda- 
va unita la minaccia di disfar T alleanza. Due 
Deputati di Berna ne posero un giorno l' atto 
originale sulla tavola dei Consiglio , protestando 
che , se non ottenevano la soddisfazione , erano 
disposti ad infrangere i suggelli. 

RiButarsi era lo stesso che correr risico di 
ruiuare la patria per salvare un Dottore. Dopo 
un esame ed una disputa teologica, che fu invi- 
tato Furbitly a sostenere contro Farei ed altri 
Dottori riformati ( e che fu turbata da' nuovi 
tumulti e da nuove uccisioni ) , venne Furbit- 
ty condannato a doversi ritrattare, e a dare sod- 
disfazione ai Bernesi. E , sulla sua costante ne- 
gativa , fu condotto in prigione, ove stette per 
due intieri anni. Scorso un tale periodo , Fran- 
cesco I scrisse in suo favore , e venne posto iti 
libertà. 

In quanto alla predicazione pubblica che i 
Bernesi domandavano , il Cousiglio di Ginevra 
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trovossi astretto a favorire i lor desiderii. Fa- 
rei adunque predicò finalmente nella chiesa del 
convento dei Francescani (i). I suoi discorsi 
pieni di quella ardimentosa ed insolente eloquen- 
za tutta sua propria , e che tanto opera sulla 
moltitudine , vennero generalmente ammirati : 
vi si accorreva in folla , e le sovversioni anda- 
vano ogni dì moltiplicandosi. 

Allora i Friburghesi , dopo di aver tutto a- 
doperato d’ accordo col Vescovo e col Clero * 
per prevalere sopra i Bernesi e sopra i Predica- 
tori riformati , stanchi di minacciare inutilmen- 
te , e sordi alle instanti preghiere dei Gine- 
vrini , dichiararono ai Deputati di questi , che 
rinunciavano alla loro cittadinanza , e lacera- 
rono al cospetto loro i suggelli del Trattato di 
alleanza che avevano con essi fermata (i534, 26 
aprile. ) 

Finì in tal modo quest’ alleanza che tanto 
era stata utile ai cittadini di Ginevra durante 
gli otto anni nei quali avea sussistito. Molti 
individui non si limitarono soltanto a mostrarne 
il proprio dispiacere ; ma abbandonarono la pa- 
tria , ed andarono ad accrescere il numero ed ' 
il disgusto de’ suoi nemici : chiaro scorgendo , 
-essere questo il colpo che proscrivev a per sem- 
pre quella religione a cui essi si serbavano af- 
fezionati. . . ■ .■ . . . 

' In fatti i Riformati più non avendo legame 
.alcuno con quest’ alleato , verso del quale con* 

* ( 1 ) An. i534 , 1 marzo. < *• 
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veniva trattare con riserbatezza , fatti arditi 
dal numero e dall’ appoggio dei Bernesi , mos- 
sero d’ allora in poi ostinata guerra agli avver- 
sari. Le statue , le sante immagini furono ab- 
battute , distrutti gli altari , il culto cattolico 
interdetto , insultato ; ma ciò che essi fecero 
in riguardo al loro Vescovo merita da noi una 
maggior attenzione. 

Poi ch’egli ebbe abbandonata Ginevra, ces- 
sato non aveva pure dal combinare col Duca 
di Savoia, tutto ciò che valer potesse a farlo 
rientrare vincitore in quella città, e porla sot- 
to alla sua dominazione. Alcuni Ginevrini, al- 
cuni maestrati erano pur essi d’ accordo eoi Pre- 
lato e col Duca , e questi venivano incoraggiati 
dagli esigliati. 

Intanto alcuni soldati e molti gentiluomini 
del vicinato s’ accostarono per impadronirsene 
a tradimento ; ma fu scoperta la cosa , e sven- 
tata. Qualche prigioniero , fatto in questa oc- 
casione , confessò che il Vescovo n’ era lo stru- 
mento principale , e che coloro cui s’ aveva 
affidata 1’ esecuzione erano tutti pagati dal Pre- 
lato. 11 popolo presentò amare doglianze alla 
Dieta elvetica contro al Vescovo e contro al 
Duca, ed i Cantoni irritati rimproverarono acre- 
mente quel Principe , il quale però non ne fece 
alcun conto. 

Contento di aver allontanata la tempesta che 
temeva dovergli derivare dallo sdegno e dalla 
vendetta dei Cantoni , e di averli con ingan- 
nose promesse acchetati, e facendo appoggio sulle 
cabale de’ suoi partigiani , che numerosi conta- 
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va tra quelli , non aveva cessato egli mai dal- 
l’ inquietare i Ginevrini dopo la Dieta di Pa- 
ierna , che imponevagli di lasciarli in pace : 
chè anzi raddoppiati aveva i rigori per domarli 
colla fame. Intanto il Vescovo intimava loro la 
scomunica , come ad eretici ostinati. Confermò 
il Papa questo Interdetto j e da quel punto più 
non potendo il Vescovo trovarsi in comunica- 
zione con èssi , piantò il suo Consiglio episco-^ 
pale e la sua Corte vescovile in Gex. il Con- 
siglio di Ginevra proibì che riconosciuto fosse 
questo tribunale ; e siccome il Vescovo aveva 
abbandonata la città episcopale per congiungersi 
ai nemici di essa , così il Consiglio stesso no- 
tificò solennemente al Capitolo , che esso ri- 
guardava la sedia vescovile come vacante. 

Continuava il Duca di Savoia , coll’ordinaria 
doppiezza , a trattare i Ginevrini come nemi- 
ci , ed a protestare ai Cantoni eh’ ei nuli’ altro 
bramava se non di vivere in pace con quelli. 
Noi trapassiamo tutte queste insidiose macchi- 
nazioni , la cui slealtà è tanto evidente , che 
non abbisogna di pruova : i Bernesi , che atten- 
tamente invigilavano sopra di lui , dichiararono 
agli Inviati del Duca , che se non cessava da 
queste indegne macchinazioni , sarebbe inevita- 
bilmente nata la guerra. Altri Cantoni , e so- 
prattutto i cattolici , volevano che si usassero 
riguardi col Duca ; ma le loro insinuazioni non 
sortirono alcun effetto. 

Il ladroneggiare dei Savoiardi e degli esigliati 
Ginevrini riduceva quei disgraziati abitanti alle 
ultime estremità : più non potevano essi colti- 
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vare le loro terre , nè procacciarsi vettovaglie , 
se non coll' armi alla mano. La necessità , la 
disperazione obbligaronli ad usare di rappresa- 
glie , e quindi si andarono educando alle virtù 
di pazienti ed intrepidi soldati ; fortificarono la 
città con nuovi ripari , e 1’ amor della patria 
gli indusse a distruggerne una parte per meglio 
assicurare la difesa del rimanente. 

Tutte queste circostanze sembravano propizie 
alla Riforma ; perciò il Duca ed il Vescovo 
continuavano oguor più a rendersi odiosi ai Gi- 
nevrini ; i Bernesi , zelantissimi Protestanti , 
erano i soli loro amici , i soli lor difensori c 
poiché da quel momento in cut s’ aveva temuto 
che Francesco I volesse assumere la difesa di 
Ginevra ( dì che questo Principe le aveva data 
promessa ) i Bernesi avevano raddoppiato di af- 
fezione e di cure , per tema che quel possente 
rivale non se ne guadagnassi tutti gli animi I 

L 1 essersi il Gran Vicario della chiesa di Gi- 
nevra ridotto nella sua abbadia di Bonmont , ed 
i canonici ad Aunecy , facevano evidentemente 
conoscere la concertata diserzione del Clero 
cattolico. Più non potendo allora il Gran Con- 
siglio rattenere gl’impeti del popolo, la cui 
parte maggiore accusavaio di lentezza e timidez- 
za , ordinò finalmente , dopo lunghe discussioni, 
che si cessasse dal celebrare la messa fino a nuo- 
vo ordine ( 1 534- )• Questo nuovo ordine fu 
1’ ultimo colpo dato al Cattolicismo. Un edit- 
to generale ordinò con manifesta cqutraddizione: 
Che si servisse Dio secondo le regole del 
Vangelo , e che qualunque allo d' idolatria 


Digìtized by Google 



C 116 ) 

papislica sarebbe quinci' innanzi interdetto , co- 
me se il sacrificio della messa non venisse au- 
torizzato dal vangelo ! 

' Da questo momento più non potè operare V an- 
tica religione se non se deboli ed impotenti sfor- 
zi per riconquistare la pristina autorità. Tutte 
le circostanze si rendevano ad essa contrarie : le 
imprese mal combinate del Duca di Savoia , anzi 
ambizioso che prudente j quelle di Francesco I, 
il quale non era buon cattolico se non per per- 
seguitare i Protestanti negli Stati suoi 5 il fer- 
vore dello zelo religioso dei Bernesi , q , più 
d’ ogn’ altro, il carattere energico ed il corag- 
gio , superiore a tutti i pericoli ed a tutte le 
pruove , dei Ginevrini , i quali collegavano la 
causa della libertà a quella della religione ri- 
formata, poiché avevano ambedue gli stessi ne- 
mici , eguali interessi ed un solo stendardo. 

•Vediamo ora come un avvenimento, che essi 
non avrebbero mai potuto prevedere , quando 
corniciarono questa lotta contro la tirannide , 
porgesse loro i modi di uscirne vittoriosi , e di 
rassodare la propria independenza. Noi accop- 
pieremo la Storia di Ginevra con quella della 
Svizzera a motivo di una conquista importante 
per 1’ una e per 1’ altra , derivata in forza del- 
l’ alleanza di Ginevra con Berna. 
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CAPO QUINTO. 

Ginevra liberata per opera dei Bernesi. — Essa viene nel- 
l' intero possesso ■ della sua libertà. — Conquista del 
Paese di Vaud l'atta dai Bernesi , e sue conseguenze. 

Il Paese di Vaud , la più fertile e la pili 
amena contrada della Svizzera meridionale , si 
estende per una lunghezza di quasi venti leghe, 
e quasi altrettanto di larghezza , fra i laghi di 
Neu fcha tèi e di Ginevra , le Alpi ed il monte 
Yura. Abbiamo avuta più di un’ occasione di 
far osservare , che questa regione aveva antica- 
mente formato parte della Borgogna transiura- 
na (i); che passata era nel iodi , colle altre 
provincie di quel Regno , sotto la dominazione 
degli Imperatori d’ Alemagna , che la fecero 
governare da diversi Signori , e particolarmente 
dai Duchi di Zoeringhen ; che essendosi que- 
sta possente famiglia estinta nel 1218 , i Con- 
ti di Savoia che possedevano feudi a giurisdi- 
zione in quel paese , fatti possenti da alleanze 
e dal favore d’imperatori , riuscirono ad esten- 
dere sopra di essi la propria loro dominazione. 

Uno di questi Conti , Amedeo V , donò 
nel 1285 il paese di Vaud al fratello suo ca- 
detto Luigi , la cui discendenza lo possedette 
sotto al titolo di baronia di Vaud , tino al 
i 35 p , epoca jn cui questo ramo di famiglia 


(1) Eravi sotto al primo e stcondo P.egno di Borgogna 
una Contea di Vaud, Pngus o Poncilatus f^aldensis ; 
ma pane che essa fosse molto meno estesa del Paese di 
Vanti dei secoli posteriori. 


Digitized by Google 



( “8 ) 

sì estinse. Poco prima della guerra degli Sviz- 
zeri contro al Duca di Borgogna, Luigi, du- 
ca di Savoia , staccò ancora questa baronia in 
favore del suo figliuolo cadetto , Giacomo, con- 
te di Romont. Fu detto ancora da noi , nel 
narrare la guerra di Borgogna , che avendo 
questo Principe parteggiato pel Duca di Bor- 
gogna , gli Svizzeri se ne vendicarono impa- 
dronendosi del Paese di Vaud , e eh’ ei non 
ne ottenne la restituzione , se non cedendo a 
Berna ed a Friburgo, Morat , Gransun , Echal- 
lens ed Orbe, che d’ allora in poi posseduti lu- 
lono in comunanza dai due Cantoni. 

Un’altra parte di questo Paese spettava al 
Vescovo di Losanna , il quale , oltre alla città 
della quale era Signore , possedeva ancora le 
quattro parrocchie di La-Vaud (i) , Avenches 
e Vevay. Tutto il restante dipendeva dal Du- 
ca di Savoia , che faceva reggere da un gran 
bailo, nativo del paese, mentre però le diver- 
se classi degli abitanti godevano tutte di impor- 
tantissime franchigie ; e quando il Duca , al- 
1’ occasione del suo avvenimento alla baronia di 
"V aud , convocava , secondo il costume , l’ As- 
semblea degli Stati , composta dei nobili , dei 
suoi vassalli e dei deputati delle città sottomesse 
immediatamente alla sua dominazione , esso pre- 
stava in persona, o per mezzo del suo bailo, 
il giuraménto di conservare i privilegii e le co- 

%%*%%%%% WWW 

(i) Queste quattro parrocchie , chiamate Lutry, Cucily, 
£an Sa fucino e Cortier , foi'mano ciò che chiamasi piQ- 
priamcntc La-Vaud , eh’ altro non è che uu rigaste. 
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stnmanze del Paese: i diversi Ordini prestavano 
poscia a lui un giuramento d’ ubbidienza e di 
fedeltà. 

Pare che tutte queste franchigie consistessero 
principalmente ( almeno sui finire della domi* 
nazione della Casa di Savoia ) nel diritto ac* 
cordato a tutti i sudditi del paese di non po- 
ter essere tradotti innanzi ad altri giudici se 
non che al giudice ordinario, ed eccettuate le 
cause di appellazione (i). Il Principe non poteva 
del pari senza 1 assenso dei Rappresentanti 
del paese , promulgar le leggi che derogassero 
agli antichi usi da tempo immemorabile conser- 
vati , e cbe mostravano un certo tal quale prin- 
cipio di giustizia e di libertà. Le leggi nuove 
erano pubblicate in nome del Principe, quan- 
d’ esso le aveva approvate, il paese era esente 
da taglie e da ogni imposizione di capriccio : 
ciò cbe obbligava spesse volte il Principe ad 
aver ricorso alla Nobiltà ed alle città per ot- 
tenere , sotto al nome di doni gratuiti , i sus- 
sidii dei quali abbisognava. Ma trovatisi questi 
modi insufficienti , gli ultimi Duciti contras- 
sero immensi debiti , ed ipotecaron a poco a 

i , i 

n\mw 

(i) Quando, nel i356 , I’ imperatore Carlo IV accor- 
dò ai Conti di Savoia il privilegio De non appellando , 
stabilirono fra essi un tribunale supremo di appellazione 
di Chambery per gli Stati al di là dei monti. Allorché 
era stata giudicata un3 causa in prima istanza nel Pae- 
se di Vaud , dagli ufficiali del principe , essa produce; 
vasi innanzi al Bailo di Vaud , c quindi , se v’era luo- 
go ad appello , innanzi a questo tribunale supremo, Yed. 
Kicerch. ut. sul Paese di Vaud a pag. 49- 
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poco , col consenso degli abitanti , le città , si- 
gnorie e rendile di tutto il paese. 

Quando era il Principe costretto alla guerra , 
i Nobili marciavano , per ordine di lui , in- 
nanzi ai loro vassalli , ed i cittadini seguitava- 
no la bandiera della propria città. Finalmen- 
te i grandi vassalli , i cavalieri vessilliferi e 
qualche buona città godevano il dritto , sempre 
funesto alla tranquillità pubblica , di sostenere 
coll’ armi le loro particolari contese , e di con- 
chiudere trattati ed alleanze in conseguenza di 
tali piccole guerre. 

È questa la provincia die il Duca di Savo- 
ia si disponeva a perdere , piuttosto che rinun- 
ciare ai suoi disegni contra Ginevra. Forse può 
darsi eh’ ei ne fosse meno interessato alla con- 
servazione , dopo di averla ipotecata in guaren- 
tigia di grandissime somme tolte a prestanza , 
e che egli non poteva sperare di poter mai piò 
rimborsare. Forse poteva credere ancora, che, 
avendo il Cantone di Friburgo rinunciato al- 
]’ alleanza con Ginevra , restasse senza effetto 
il trattato di San- Giuliano , e che i Bernesi , 
rimanendo soli a difesa dei Ginevrini , si stan- 
cherebbero dègli sforzi che una tale protezione 
costare ad essi doveva , o che questi sforzi stati 
sarebbero insufficienti. 

Sia la cosa comunque , egli continuò , come 
abbiamo detto , a tribulare i Ginevrini per ogni 
maniera: la Nobiltà de' suoi Stati , i partigiani 
del vescovo, gli ' esigliati di Ginevra, stanzia- 
ti e trincerati a due leghe dalla città nel forte 
castello di Pencv , continuavano a disastrare il 
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territorio fin sotto alle porte di quella. Il Duca, 
nei rendere ad essa quasi impossibile il vetto- 
vagliarsi , riducevali allo stremo. Costretti si 
videro a far uscire dalle loro mura una molti- 
tudine di miserabili , nudi ed affamati , che fu- 
rono con barbari trattamenti respinti ancora 
nella città , e finalmente obbligati a brandire < 
le armi per intraprendere del pari una guerra 
offensiva , tutto mettendo a profitto i cittadini, 
e domandando ancora aiuti stranieri. 

Que’ di Berna , sui quali fondavano le mag- 
giori speranze , non erano presti al giungere , 
ed anzi rispondevano non essere convenevole 
cosa r abbandonare in pericolo il proprio paese 
per soccorrere 1' altrui. Allora si videro i Gi- 
nevrini costretti a porgere orecchio alle propo- 
ste dei Be di Francia , giacché essendo a que’ 
giorni questo Monarca dichiarato nemico del 
Duca di Savoia , e quest' odio prevalendo a 
quello eli' ei nodnva contro gli eretici , mostra- 
vasi disposto a soccorrerli. Ma quando ei fece 
la domanda di essere prima posto nel godimen- 
to dei diritti del loro Vescovo , rigettarono sen- 
za esitazione una tale offerta (i) , e cadde a 
vuoto la nuova speranza. 


4.VVWVIV VWWVV» 

(i) Siccome quel Re prometteva grandi vantaggi a 
questa condizione , e soprattutto la conservazione delie 
loro libertà , usi , costumanze , ec. risposero che tutto 
quanto avevano sofferto e soffrivano ancora , tutto na- 
sceva dal volere essi la propria libertà} essigliela, rac- 
comandavano , e non ricusavano i suoi aiuti , sapendo 
essere egli un principe amatore della città franche . 

St. d ella Sviz. T. II. 6 
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Permise però il Re che i Ginevrini facesse- 
ro una leva d’ uomini uè’ suoi Stati; ma i Sa- 
voiardi ne impedirono il passaggio. Nè più 
utile riesciva ai Ginevrini un altro corpo as- 
soldato nella Contea di Neufchatel c nel Canto- 
ne di Berna. Questo corpo penetrò per la via 
della Franca-Contea nel Paese di Vaud fino 
alle vicinanze di Nyou , e sconfisse i Savoia» 
di , assai più forti in numero , che volevano 
contendere ad esso il passaggio ; ma i Bernesi 
stessi gl’ impedirono di portarsi innanzi , il fe- 
cero pagare dai Ginevrini , e il congedarono sot- 
to pretesto che stavano essi intenti a negoziare 
una tregua per Ginevra ,, e che conveniva aspet- 
tarne i resultati. 

Interessato il Duca a guadagnar tempo , sa- 
peva giovarsi della lentezza dei Bernesi ; egli 
prometteva di venirne a patti coi Ginevrini , 
che scoprivano vigili i suoi disegni , e ricusa- 
vano le sue insidiose proposte : ed in fatto nul- 
la eseguiva quel Principe di quanto ei promet- 
teva. Avevangli i Bernesi spedita una grande, 
ambasceria , sul finire dell’ anno , in valle 
d’ Aosta , ove esso aveva promesso di lasciar- 
si trovate. Le proposizioni dei Bernesi erano 
tendenti, alla pace: domandavano che i Gine- 
vrini, loro alleati , fossero mantenuti nelle liber- 
tà , specialmente in quella della religione ; che 
questi si obbligherebbero a non predicare fuori 
del recinto della città , ed acconsentirebbero 
essi Bernesi * pel desiderio della pace , a ri- 
nunciare al diritto d’ipoteca sul paese di Vaud 
stato loro accordato dalla Sentenza di Paterna, 
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Il Duca per altro dichiarò non voler esso giam- 
mai aderire al cangiamento di religione dei 
Ginevrini , senza la licenza del Papa e i ap- 
provazione del Concilio generale ; che per al- 
tra parte la Nobiltà , alla quale non poteva 
su quest ' articolo comandare , era disposta a 
sacrificar lutto per l' e sterminio dei Luterani. 

Disciolta in tal modo la conferenza , il Du- 
ca ordinò che la città di Ginevra venisse più 
strettamente circondata , e che si raddoppiasse 
di vigilanza e severità per impedire qualunque 
sommi Distrazione di vettovaglie per parte dei 
suoi Stati. Il coraggio degli abitanti andava 
intanto crescendo in ragion de 'pericoli , ed es- 
si rimasero saldissimi e costanti. Nodrivano 
eziandio la speranza che i Bernesi si persuade- 
rebbero finalmente intorno all’ inutilità di tutti 
i riguardi da loro mostrati pel Duca : giacché 
non solo era del loro interesse il salvare i pro- 
pri alleati di Ginevra , ma avevano ben anche 
a vendicare gli oltraggi da essi medesimi so- 
stenuti. Ed in fatti , il Castellano di Mus- 
so , di cui abbiamo tenuto discorso , irritato 
contro gli Svizzeri , s’ era posto al servizio 
del Duca , di’ ei faceva coi suoi violenti con- 
sigli traviare , ed aveva osato lare alcune scor- 
ribande nelle Terre di Orbes e di Echal- 
lens , che dipendevano da Berna e da Fri- 
burgo. 

Tutti questi motivi insieme uniti indussero 
finalmente 1 Bernesi a valersi del solo modo 
che ad essi rimaneva per frenare le ardite im- 
prese di questo Principe ostinato. Essi iodiriz- 
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zarono una leltera generale a lutti i Comuni 
del loro Cantone, per informarli di quanto di- 
visavano operare , e per esporne i motivi (x). 
Quando fu assicurato della loro approvazione e 
del loro zelo , il gran Consiglio di Berna , 
senz’ altri indugii , dichiarò la guerra al Du- 
ca : determinazione che venne comunicata al- 
1’ Inviato di lui ed a tutti i Cantoni e Stati 
della Confederazione elvetica ( 2 ). IN eli’ uno e 
nell’ altro Manifesto la sola ragione addotta 
dai Bernesi quella era dell’ oppressione in cui 
il Duca teneva la città di Ginevra ; era que- 
sta oppressione indicata come insopportabile , 
e come minacciatile una sicura ruina a questa 
città alleata: Non è possibile , dicevarressi, di 
tollerarla più a lungo. Non faceva Berna va- 
lere il giusto titolo ad essa accordato sopra il 
Paese di Vaud dal Trattato di San-Giuliano 
e dalla Sentenza di Paierna. 

Chiaro si scorge che erano i Bernesi stan- 
chi ed irritati dell’ essere zimbello delle dislea- 
ltà di quel Principe -, ma può credersi ancora, 
che il fanatismo religioso , il quale regnava in 
Berna con tutto il suo primiero fervore , quel- 
lo fosse che la spingesse a questa impresa. Il 
pretesto di soddisfare agli assunti obblighi , 
persuadeva ai Bernesi , come il dicevano es- 
si medesimi , che l’ onore era indubitata- 
mente interessato a soccorrere un popolo in- 
giustamente opprèsso in odio della sua re * 

*w wwv \ vi wwv 

(r) Ann. 1 535 , 29 dicembre. 

( 2 ) Ann, i536 , t3 gennaio. 
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lìgionc , c che se si abbandonasse , sareb- 
be una macchia di cui non polrcbbonsi più 
più mai cancellare le tracce. Per altra p?rte 
non ignorava Berna ed la maggior quantità 
degli abitanti di quel bel paese che stava con 
essa in contatto , ed ofiYivale un prezioso in- 
grandimento ed una nuova barriera, era dispo* 
sto a sottomettersi alla sua dominazione. E sin- 
golarmente il desiavano quelli che abbracciata 
avevano segretamente la nuova religione , e 
che bramavano vederla radicata nel proprio 
paese. Finalmente la guerra che Francesco I 
dichiarava in quel momento al Duca di Savo- 
ia, offriva un’occasione favorevole a muoverne 
contro di lui un’altra non meno vantaggiosa che 
giusta (1). 

L’ esercito cui fu affidata quest’ impresa non 

, iVWWW vvtuw 

(i) Nel calore delle dispute die gli ultimi avvenimen- 
ti iianiio fatte sorgere intorno al Paese di Vatid , si 
giunse fino ad asserire, che le ostilità del Duca contro 
Ginevra nuli’ altro erano siate fuorcliì un pretesto falso 
dei Bernesi , posto in campo per impadronirsi di quel- 
la , c che il Duca in quel momento era lontano dai 
provocarli. Nulla di più contrario a (ulte le testimonian- 
ze deila Storia , quanto questa ingiusta asserzione. La 
città di Ginevra eia condotta all’ ultimo stremo , c pros- 
sima a cadere , allorquando si mossero i Bernesi a soc- 
correrla ; essi non avevauo cessalo dali’csortare il Duca a 
lasciarla in pace , giusta le sue promesse , c gli avevano 
eziandio fatte vantaggiose proposte - per indurvelo. La 
Deputazione, spedita in Valle d' Aosta, n’ è una pruora 
convincente , c 1' alterigia del Duca , 1' esser egli spigo- 
bstro , lo sperare nel favore di Carlo V , suo cognato, 
lo trassero nell’ errore , e lo rassodarono in una deter- 
mi nazione , della quale venne severamente , ma giusta - 
ment e punito. • „ 
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sommava , compresi gli aiuti di Neufcliatel e 
di Bienne , che a soli settemila uomini sotto 
gli ordini del tesoriere Noegeli , valoroso ed 
esperte ufficiale , cui erano stati aggiunti otto 
consiglieri , muniti delle necessarie facolià per 
trattare intorno a tutto ciò che ?i riferisse al- 
la guerra , o alla pace. Solo sedici pezzi d’ar- 
tiglieria accompagnavano 1’ esercito ; e con for- 
ze' tanto limitale marciarono essi nel rigore del 
verno per invadere tutto il paese che sta fra 
Morat e Ginevra (i) ; ma questo paese era pe- 
rò senza difesa , ed il conquistarlo nuli’ altro 
costò ai Bernesi tranne un penoso viaggio di 
circa undici giorni. 

Fu la piccola città di Eudrefin , sulla costa 
orientale del lago di Neufchatel , la prima che 
spedisse deputali a Morat per offerire sommis- 
sione ai Bernesi. Passarono innanzi alla città 
di Avenches senza entrarvi, perchè questa spet- 
tava al Vescovo di Losanna. Paierna , già al- 
leata di Berna , prestò giuramento di fedeltà , 
e somministrò qualche soccorso all’ esercito ; ed 
altrettanto fecero quelle di Moudon e di Rue, 
risei bandosi però tutti i lor privilegi, lverdun , 
la sola piazza che potesse opporre qualche resi- 
stenza , rifiutò' di cedere all’ intimazione. Sic- 
come i Ginevrini erano strettamente assediati , 
od avevano di già sopportato qualche assalto , 
i Bernesi si affrettarono a giungere in loro aiu- 
to. Mosse dunque 1’ esercito diritto a Morges, 

%V«*V*VVW * WV\ W> 

(i) Osservisi la precedente nota. 
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ove campeggiavano i snidati del Duca in nu- 
mero di quattromila con alcune barche dirette 
dal Castellano di Musso. 

11 divisamente de’ Savoiardi tendeva ad im- 
padronirsi di Losanna ov’ erano dal Vescovo 
chiamati ; questi era tanto devoto al Duca di 
Savoia , quanto i cittadini di Losanna ama- 
vano i Bernesi. All’ avvicinarsi degli Svizzeri, 
i soldati del Duca fuggirono precipitosi sul- 
1’ altra sponda del lago , non lasciando che 
qualche presidio nelle città di Morges e di 
JVyon. 

Continuando senza - ostacoli le mosse verso 
Ginevra , abbruciarono i Bernesi le castella di 
alcuni loro implacabili nemici , Gentiluomini 
del cucchiaio. Nyon , Coppet , Gex , Divon- 
ne si sottomisero. Anche il castello di Pency 
fu abbandonato e lasciato in preda alla vendet- 
ta dei Ginevrini , che 1’ atterrarono , e che 
poco dopo ricevettero tra le loro mura i libe- 
ratori ; e con essi videro giungere il termine 
d’ ogni lor sofferenza , e sparire ogni tormento- 
sa perplessità. 

Una sì rapida conquista eccitar doveva ne- 
cessariamente la gelosia e 1’ attenzione di tutti 
gli Stati vicini. Il Governatore di Milano of- 
frì ai Bernesi la mediazione deli’ Imperatore , 
suo padrone , per ricondurre la pace $ ma po- 
ca retta si prestò a questa offerta , troppo tar- 
da e sospetta. Molti Cantoni indirizzarono let- 
tere a Berna per distoglierla dal continuare in 
un’ impresa che poteva , al creder loro , diven- 
tare funesta per essa e per tutta la Svizzera. 
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Nella risposta espose' il Cantone i motivi die 
1' avevano- chiamato all’ armi , vale a dire l’o- 
stinazione del Duca, cherenduta aveva indispen- 
sabile la guerra. Nel tempo stesso rassicuraro- 
no gli Stati della Franca-Contea , che temeva- 
no per la neutralità del loro paese , non che la 
Duchessa di Nemours , intimorita per la sua 
Contea del Genevese. La Deputazióne , spedi- 
ta dagli abitanti del Valese, meritava ben essa 
una particolare attenzione. 

Allettati dal felice esempio dei Bernesi, i Ca- 
pi di quel paese facevano ad essi nota la fer- 
ma intenzione di voler estendere il lor territo- 


rio da San Maurizio fino a Thonon , ed offri- 
\ano in conseguenza di secondarli con tutte le 
proprie forze. Conobbero i Comandanti bernesi 
assai bene il valore di questa offerta : e 1’ ac- 
cettarono' pregando i Deputati a prendere per 
confine la destra sponda della Drancia , perchè 
jn tal modo si riservavano essi Thonon , che 


già aveva prestato giuramento di fedeltà. Usa- 
vano di un’ eguale politica con Friburgo ; seb- 
bene questo Cantone nel rompere , senza giusti 
motivi, l’alleanza con Ginevra avesse perduto 
ogni diritto alla difesa di quella città contro il 
Duca , ed al guerreggiare per questo titolo , 
pure i Bernesi ne lo chiamarono a parte , e ce- 
dettero Rue e Romont ai Friburghesi che ac- 


cettarono 1’ offerta con esultanza. 


Pare dover qui sorgere la domanda che mai 
facesse il Duca per difendere questa bella parte 
degli Stati suoi, e per salvare il rimanente dal 
grave pericolo che lo minacciava. L’ istoria , 
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die ci lascia appena scorgere le ragioni avute 
da lui per esporsi a questa guerra , più diffu- 
samente ne pone sott’ occhio i motivi pei quali 
non era in grado di poterla sostenere. 

Francesco I , figlio di una sorella del Duca, 
reclamava già da qualche anno , nel nome ma- 
terno , alcuna parte dell’eredità ,del Duca stes- 
so $ ed appoggiato a questo titolo , ei voleva 
ottenere la Bresse e tutte le terre non unite ir- 
revocabilmente alla Corona ducale. Questa pre- 
tensione , che suscitava i più vivi timori nel 
Duca , avevaio determinato a cercare la prote- 
zione dell’ Imperatore , cognato suo , a cui , 
per maggiormente affezionarselo , aveva fatto 
dono della Contea d’ Asti , che consjderavasi 
in Francia come un antico retaggio della Casa 
d Orleans. 

Da quel punto , più non aveva il Duca oc- 
cultata la sua parzialità per gl’ Imperiali nelle 
guerre -d'Italia , e s’ erano avvezzati j Francesi 
a riguardarlo come un nemico cui bisognava im- 
pastoiare , quando si volesse imprendere la ri- 
conquista del Milanese , alla quale il Re non 
aveva mai saputo rinunciare. 

Cessato di vivere Francesco Sforza , il Re 
di Francia , che da questa morte vedeva rina- 
scere i titoli alle sue pretensioni , spedì un e- 
sercito nel Milanese per conquistarlo. Penetrò 
questo nella Savoia per la via di Montmeliano,. 
e non incontrando alcuna resistenza , occupò quasi 
tutto intiero quel Ducato , non che la Contea 
di Bresse , essendosi il Duca giudiziosamente 
limitato alla sola difesa deli’Alpi e del Piemonte. 
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Era in quel torno die i Bernesi , dopo di 
essersi insignoriti del Paese di Vaud , nulla sa- 
pendo di positivo intorno alle mosse dei Fran- 
cesi , ma senza dubbio informati dei loro dise- 
gni ostili contro al Duca , s’ erano avanzati fino 
si monte Sion , poche leghe lungi da Ginevra , 
per inseguire il nemico. Colà s’ abbatterono in 
Villebon , prevosto di Parigi , che veniva in 
nome del Re per pregarli di secondare 1’ impre- 
sa di lui , offrendo un pari servigio. 

Ricevettero i Capi dell’ esercito bernese con 
molta soddisfazione una tale proposta , e rispo- 
sero , che essendosi il Re' già renduto padrone 
di una parte della Savoia, acconsentivano a non 
inseguire il nemico fino a Chambery , com’ era 
stata loro intenzione, e che si stanzierebbero al 
di qua del monte Sion. 

Andavano per tal modo cumulandosi una do- 
po 1’ altra le sventure sul disgraziato Duca ; e 
dopo di avere perduto il Paese di Vaud , gli 
vennero tolte ancora la Savoia, la Bresse, To- 
rino e tutto il Piemonte ; e questo Principe , 
che aveva voluto entrare come padrone in Gi- 
nevra , e schiacciare con forze tanto superiori 
il più debole di tutti gli Stati , non ebbe più 
mai la consolazione di poter ritornare ne’ suoi. 
I Bernesi si condussero ad assalire il Forte del- 
la Chiusa , che sull’estremità del Paese di Gex 
custodisce l’ importante e stretto passaggio che 
mette capo nella Bresse. Il presidio non tardò 
a venire ai patti ; e tutto essendo per tal modo 
soggiogato il paese , l’esercito tornossene a Gi- 
nevra carico di bottino. 
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Fino a questo momento non avevano avuto 
i Ginevrini die a rallegrarsi delle felici impre- 
se dei loro liberatori , alle quali avevano pur 
essi , per quanto il potevano meglio , cogli scarsi 
lor modi contribuito. Ma i Capi dei Bernesi 
rattemprarono questo giubilo domandando che 
fossero loro ceduti tutti i diritti e le entrate di 


cui avevano il Duca e il Vescovo goduto in 
quella città : diritti ed entrate che a noi com- 


petono , dicevan essi , per ragion di conquista. 
Era questo un proporre ai Ginevrini di assu- . 
mere 1’ uno piuttosto che 1’ altro padrone , e 
di perdere , ad un tratto e senza combattere , 
il prezzo dei più dolorosi sagrifizi e degli sforzi 
che mai potessero da un popolo operarsi per 
conquistare la propria libertà. Per altra parte 
sembrava a Gipevra , che la conquista del Pae- 
se di Vaud , ottenuta sì a buon mercato , fosse 


bastevole compenso al soccorso da Berna pre- 
statole. 


Con altrettanti pretesti riguardavano i Gi- 
nevrini il proprio Vescovo come decaduto da 
ogni diritto in forza del suo abbandono , del 
suo contegno ostile , della sua alleanza col Duca 
di Sa voia ad essi nemico. Spettava adunque ai 
Bernesi il far rivivere questi diritti , già quasi 
dichiarati nulli, col fatto lor proprio, o quan- 
do meno , col loro assenso e colle loro istiga- 
zioni ? Spettava ai Bernesi il farsene un titolo 
per aggravare virtuosi e fedeli alleati ? Occor- 
reva adunque che tutti i sacrifizi fatti dai Gi- 
nevrini, e che tanto avevano ora giovato a Ber- 
na , ad altro non servissero che a strappar loro 
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quella libertà per la quale i sacrifizi stessi era- 
no stati incontrati? Questi sentimenti dettarono 
)a risposia di Ginevra. Se noi fossimo siati d'o- 
pinione di sottometterci ad un padrone , dis- 
sero con nobile fierezza , ci saremmo risparmia- 
te tutte le pene ed i tesori che la nostra li- 
bertà ci è costata. Ma noi non vogliamo per- 
derne i frutti ; ed è perciò che vi scongiuria- 
mo , dopo di averci voi sì generosamente aiu- 
tati a conservarla , a non bruttare un azione 
tanto gloriosa con una domanda che ci ricon- 
durrebbe all oppressione , mentre noi faremo 
sempre ogni sforzo , ed useremo tutti gli altri 
modi ragionevoli per dimostrarvi la viva no- 
stra ricono scenza pel favore e pel servigio che 
ci avete prestalo. 

Questa risposta fu portata a, Berna dai De- 
putati di Ginevra incaricati di chiedere ne! tem- 
po stesso la rinnovazione dell’ alleanza. Quest’ul- 
timo punto venne rifiutato, finché tutti non 
fossero gli altri regolati , e che pagate fossero 
le spese della guerra. Una si spinosa negozia- 
zione fu fratta in lungo ppr cinque mesi , né 
fu condotta a termine se non dopo compiuta la 
conquista del Paese di Vand ( anno i536 , 7 
agosto ) Allora si convenne che i Ginevrini 
pagherebbero novemila e novecento diciassette 
scudi d’oro per le spese di guerra ; che la loro 
■città sarchile aperta ai Bernesi ogni volta che 
il dimandassero ; che non avessero balìa di con- 
trarre nessuna alleanza senza il loro assenso ; e 
che sarebbe nelle biro mani consegnato tutto 
ciò che tolto avevano al Duca di Savoia., in 
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cambio venivano ad essi assicurati , oltre ai he* 
ni del vescovato , quelli del priorato di San- 
Vittore e del Capitolo di San-Pielro. 

Per tal modo fu il territorio di Ginevra in 
qualche poca parte ingrandito ; e ciò che loro 
riusciva più vantaggioso, le castella , le fortez- 
ze dei loro più crudeli nemici erano distrutte , 
ed invece i loro difensori, i loro amici ne di- 
ventano i vicini , venivano cosi assicurati i mo- 
di al provvedersi di viveri, e finalmente trova- 
vasi il Re di Francia interessato alla conserva- 
zione di questa città divenuta indipendente dal 
suo nemico , ed in certo modo barriera per la 
Svizzera , alleata di lui. 

In questa convenzione fu compresa la rinno- 
vazione del Trattato di cittadinanza stipulato 
dieci anni prima , che durarne doveva ora ven- 
ticinque , ed al quale furono aggiunti due arti- 
coli importanti: l’une, che la Religione rifor- 
mata verrebbe mantenuta in Ginevra ; 1 altro, 
che nelle contese le quali potessero sorgi re fra 
i due Stati , il Cantone di Basilea eleggerebbe 
un arbitro per mandarle a termine. 

Cosi vennero i Ginevrini a conseguire ed as- 
sodare quella libertà di cui s’ erano mostrati de- 
gni difendendola coraggiosamente tutte le volte 
che s’avea voluto manometterla; ed appena par- 
tito l’esercito bernese, diedero essi una novella 
pruova di questo coraggio. Venne loro fatta per 
parte dei Ministri del Re di Francia una pro- 
posta di unione a' suoi Stati, a condizioni tali 
che si credevano atte a renderla accetta ; ma 
e*ia venne rigettata con nobile contegno, e fu 
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restituita, alle stesse mani che 1’ avevano data, 
senza T aggiunta di alcuna risposta. Liberati 
allora dai timori delle cabale e delle armi del 
Du ca di Savoia, si valsero di una calma si lun- 
gamente desiderata per ordinare , in un modo 
conforme ai nuovi capricci , le cose che riguar- 
davano la religione ed il governo. Coltivarono 
per quanto fu possibile tra le loro mura 1’ u- 
nione , ih buon ordine , la decenza , fondarono 
ospitali , .un pollegio per la gioventù, ed in 
appresso un 1 accademia che seppe acquistarsi al- 
tissima riputazione a motivo dei dotti uomini 
che essa produsse. Un' infiuità di stranieri , tra 
i quali molti distinti per grado e per merito , 
andò a stanziarsi in Ginevra per godervi la li- 
bertà di coscienza ; e questi aiutarono a difen- 
dere quella dello Stato. 

L’andarci ancora estendendo in minute par- 
ticolarità sarebbe qui fuor di luogo , e 1’ am- 
piezza da noi data a quest’argomento forse ol- 
trepasserebbe di già i limiti che 1’ adottato me- 
todo ne imponeva , se non si fosse trattato della 
creazione di una nuova Repubblica , che fu 
fin d 1 allora considerata come appartenente alla 
Confederazione elvetica , e che , a mal grado 
de' suoi ristretti confini , è stata forse nel nu- 
mero dei paesi più pregiati di quella , e non 
indegna di chiamare T attenzione degli uomini 
colti. ~ . 

. Torniamo ora al nostro argomento. Avendo 
T esercito bernese abbandonata Ginevra , andò 
a ricevere gli omaggi di sudditanza della città 
di Murges , che chiuse aveva le sue porte al 
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passaggio di esso , ma che , abbandonata dopo 
vilmente dal presidio , acconsentì di venire a 
patti , conservando le proprie franchigie , pa- 
gando un riscatto , e lasciando demolire le sue 
torri e le sue porte. 

Vevay e La-Tour spedirono pur esse depu- 
tati annunciando la loro sommessione. Aveva 
il Cantone di Friburgo desiderato di acquistare 
Vevay , perchè così otteneva un porto sul lago 
Lemano ; ma gli abitanti , preferendo la domi- 
nazione di Berna , non avevano aspettate le in- 
timazioni di Friburgo per inviare le chiavi del- 
la città ai Bernesi , i quali , divenutine signo- 
ri, ricusarono di cederla. 

Di quivi marciarono alla Sarra , dove abbru- 
ciarono le castella : il che fecero pure in molti 
altri luoghi. Era questa una severa , ma meri- 
tata punizione alle devastazioni operate dai Gen- 
tiluomini del cucchiaio , ed esercitate per sì 
lungo tempo e con tanta ferocia nei dintorni 
di Ginevra. Ond’ è che bisogna distinguere que- 
sta guerra ai castelli dalle recenti , che non 
ebbero altro scopo se uon un’ avida brama di 
ricchezze e di sangue. 

Si condussero in appresso i Bernesi a far l’as- 
sedio d’ Iverdun , che non riuscì nè lungo ,, nè 
micidiale. Allorquando gli assediati videro es- 
sere presi i sobborghi ed ordinato V assalto y 
vennero a dedizione , sebbene sotto a durissimi 
patti. Dovevano cedersi ai vincitori i dritti ed 
i titoli della città , le armi ed ogni effetto di 
valore, e pagare inoltre un riscatto: la maggior 
parte degli ufficiali e dei soldati aveva avuto 
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campo a fuggirsene. Colà i Bernesi lasciarono 
duecento uomini di presidio , e poscia , giunti 
a Paierna , furono i Capi dell’esercito raggiunti 
da quattro Deputati di Berna , che loro ingiun- 
sero di consegnare ai Friburghesi le piazze che 
siate erano spontaneamente a quelli cedute. 

Più non rimaneva al Duca in tutto il paese 
di Vaud che il solo, castello di Chillon , im- 
portante pel sito , essendo posto sopra uno sco- 
glio , circondato dalle acque del lago , lungi 
una lega da Vevay , e che padroneggia la stret- 
ta gola donde ha cominciamento il territorio 
di Aigle. La forza naturale di questo castello 
infondeva molta audacia nella sua guarnigione, 
la quale , prevalendosi di alcune barche arma- 
te , insultava flutti coloro che non erano sudditi 
del Duca. Questo ardito presidio ricusò perfino 
la tregua che 1’ Ambasciatore dell’ Imperatore 
nella Svizzera aveva proposta ai Bernesi, e che 
essi erano disposti ad accettare. Allora Chillon 
fu cinto di stretto assedio dalla parte di terra, 
e battuto verso il lago con barche fornite di 
artiglierie, e con soldati spediti dai Ginevri- 
ni. *Pr vo d’ ogni speranza di soccorso , il pre-- 
sidio venne finalmente a patti , e col suo sot- 
lomettersi s’ ottenne quello di tutto il Paese di 
Vaud , in cui però il Vescovato di Losanna 
non era a quel tempo compreso. 

Furono per altro le circostanze talmente fa- 
vorevoli ai Bernesi , che loro riuscì facile , po- 
co dopo , il compiere anche quella conquista. 
J! V escovo di Losanna era principe della sua 
città episcopale, come quello di Ginevra lo era 
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stato della propria ; ma questa sovranità , la 
quale veni vagli dal Duca di Savoia contrastata, 
era assai ristretta dai molti privi legj dei citta- 
dini protetti anco da Berna e da Friburgo , 
coi quali avevano stretta alleanza ; e sebbene 
gli abitanti di Losanna fossero ancora , nella 
maggior parte, affezionali all’antica religione, 
piu quasi però non l’erario al loro Vescovo ed 
al Clero. 11 Vescovo per parte sua querelavasi 
di ciò eli’ ci chiamava usurpazioni tentate astio 
danno , e cercava con occhio vigile un’ occa- 
sione per isfogare il mal represso i isentimenlo. 

Cadde in giavissimo errore il Prelato , sup- 
ponendo che questa occasione gli venisse pre- 
sentata dalla guerra che gli Svizzeri movevano 
al Duca di Savoia , e lusingandosi che i sol- 
dati di quel Duca potessero condurlo all’ asso- 
luta dominazione in Losanna. Fu in tale spe- 
ranza , cui la sola passione poteva dare qualche 
sembiante di probabilità , eli’ egli osò dichiararsi 
in questa guerra contro i Bernesi. È assai ve- 
risimile che, se egli avesse serbata una pruden- 
te neutralità , questi, a mal grado del loro zelo 
per la Religione riformala , f avrebbero almeno 
lasciato chiudere in pace gli estremi suoi gior- 
ni sul seggio episcopale. 

Avendo que’ di Losanna , in esecuzione .delle 
alleanze, somministrati alcuni aiuti ai Bernesi , 
trasse da ciò il Vescovo un pretesto per riguar- 
darli come fautori dell' eresia , e diede opera 
in conseguenza ad armare i propri sudditi di 
La-Vaud. Volle ancora impadronirsi di Losan- 
na , facendovi introdurre alcune genti del Duca 
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di Savoia ; ma questo tentativo , andato a vuo- 
to , determinò i Bernesi a trattarlo da nemico. 
.Allora Sebastiano di Montfaucon ( tale era il 
nome del Prelato) , temendo gli effetti di loro 
vendetta , si appigliò, al partito di fuggirsene 
segretamente ; e la città di Losanna , abbando- 
nata dal suo principe , aprì le porte ai Berne- 
si. Tutto ciò che di temporale spettava al Ve- 
scovo fu preso ; le quattro parrocchie di La- 
Vaud , Avenches , Lucens e Bulla si sottomi- 
sero: per modo che nello spazio di qualche set- 
timana i Bernesi trovarono il loro Stato accre- 
sciuto di tutto il Paese di Vaud, di Losanna, 
del Paese di Gtx e della provincia dello Scia- 
lìlese , al Mezzogiorno del lago Lemano. Ciò 
che da essi fu ceduto a Friburgo nel Paese di 
Vaud, a Ginevra ne’ suoi dintorni , ed al Valese 
nello Sciablese, diminuiva assai poco restensione 
e l’ importanza di una tanta e sì bella conquista. 

Non fecero in questa circostanza alcun patto 
generale nè coi Paesi , nè cogli Stati $ le capi- 
tolazioni delle città furono 1' una dall'altra dif- 
ferenti. Quelle che s’ erano spontaneamente sot- 
tomesse , furono comfermate nel godimento dei 
loro privilegi ; fu loro permesso di conservare 
la religione degli avi , a condizione però di 
lasciare ai Protestanti il libero esercizio della 
loro. Quelle all' opposto , le quali cedute ave- 
vano alla sola forza , vennero costrette a con- 
segnare ai vincitori i diplomi dei loro privile- 
gi , e a doverne aspettare la restituzione dalla 
sola loro generosità ; si volle che esse pure ab- 
bracciassero la Religione riformata. 
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Losanna , la quale aveva , già da dieci po- 
ni, un trattato di cittadinanza con Berna e con 
Friburgo , e che , iti conseguenza di questo , 
a\e\a in più incontri somministrati soccorsi ai 
Bernesi , meritava di essere distinta. Oltre quin- 
di alla conferma de’ suoi antichi privilegi , ot- 
tenne l’alta , media e bassa giurisdizione entro 
la città , sui chiostri in essa esistenti , e sopra 
altri ragguardevoli possedimenti della Chiesa. 
Questi privilegi e queste donazioni furono ezian- 
dio , nei tempi veuuti dopo, accresciute. I Ber- 
nesi noti vollero riserbata a sè che la sola su- 
prema appellazione , il diritto di grazia , quel- 
lo di batter moneta , le bisogne militari , una 

f iarte delle rendite del Vescovo , il suo castel- 
o e la cattedrale. Losanna conservò il suo go- 
verno , esercitato da un borgomastro e da tre 
Consigli scelti dai cittadini. Berna vi fondò 
un’accademia nel 1 53y , un collegio tre anni 
dopo , e molte dotazioni pel mantenimento di 
scolari poveri. 

Il V escovo di Losanna rifuggitosi in Fribur- 
go , come quello di Ginevra in Annecy , non 
conservò nella sua diocesi che la torre di Fri- 
burgo , una parte di quelle di Soletta, e qual- 
che distretto nel Principato diNeufchatel e nel- 
la Franca-Contea. Le sue entrate più non cor- 
rispondevano quindi al grado ed al titolo di 
principe dell’ Impero , del quale , fino dal de- 
cimoterzo secolo , trovavasi egli fregiato. 

La città di Losanna e tutti i paesi fatti sud- 
diti di Berna abbracciarono da quel punto , chi 
più chi meno zelantemente , la religione de* 
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nuovi dominatori. Appena entrati in Losanna , 
i Bernesi ordinarono una disputa solenne , nel- 
la quale 1 ardente ed instancabile Farei sosten- 
ne le parti di altissimo personaggio , ,e dopo 
di lui Viret e Le Conile. Questa durò sette 
giorni , e ne avvenne , come in tutte le discus- 
sioni comandate da una fazione vincitrice , il 
trionfo vero , o supposto di questa fazione. Il 
Clero di Losanna aveva dichiarato di non vo- 
lervi intervenire ; ed i Bernesi considerarono 
come vinti quegli avversari che ricusavano di 
combattere , ed in qualità di vincitori notifica- 
rono a tutti i Comuni del Paese di Vaud , che 
si dovevano fare sparire gli altari , le immagini 
dalle chiese e le croci dai luoghi pubblici. I 
Baili fecero eseguire questo decreto , stanJovi 
essi presenti , nè s’ incontrò altra opposizione 
fuorché in Lutry. 

Con un altro editto vennero indicati gli ar- 
ticoli di Fede cui dovevasi prestare credenza , 
non che la riforma da seguirsi nel culto e nel- 
la disciplina. Furono assegnati stipendii ai mi- 
nistri della religione nell’ atto che loro se ne 

} prescrivevano i doveri ; vennero institu ite scuo- 
e nelle campagne ; ed in molte città si asse- 
gnarono i beni dell’ antica Chiesa per provve- 
dere alla nuova. 

Gli Atti della disputa di Losanna, ed altre 
particolarità sui cangiamenti religiosi che ne fu- 
rono la conseguenza , leggonsi nella Storia ec- 
clesiastica del paese al quale essi appartengono. 

In quanto al governo civile , fu questo ordi- 
nato in una forma analoga a quella del Cantone 
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a cui andava il paese ad essere unito. Tuttala 
regione , di recente soggiogata , fu divisa in 
otto baliaggi , in ognuno dei quali s’ institui un 
tribunale composto di dodici giudici per rice- 
vere gli appelli dalle magistrature inferiori. Al- 
cuni giudici, spediti da Berna, dovevano accom- 
pagnare un senatore , incaricalo di una ispe- 
zione generale sulle entrate pubbliche e sull’am- 
ministrazione , il quale nella sua comparsa an- 
nuale giudicava gli appelli da queste Corti di 
baliaggio. Tre senatori il condussero dunque a 
porre in seggio questi baili ; quello di Losan- 
na , Sebastiano Noegeli , prestò, nell’ entrarvi, 
lo stesso giuramento che solevano prestare i ve- 
scovi i cioè di conservare i diritti, le costu- 
manze e le franchigie di 'ciascheduna città , 
scritte e non scritte ; questo giuramento fu pre- 
stato nelle mani del Borgomastro di Losanna : 
la carica di governatore o di gran bailo del 
paese fu da quindi innanzi abolita. Tutti gli 
abitanti ebbero diritto a portar delle armi , 
e la maggior parte dei Comuni diedero a co- 
noscere quanto fossero soddisfatti che la custo- 
dia dei loro interessi affidata fosse alle cure di 
un governo repubblicano ; ed il rapido accresci- 
mento della pubblica prosperità giustificò ben 
presto sì fatte speranze. Questo governo però 
non gradiva altrettanto alla più gran quantità 
dei Nobili , che si serbarono affezionati all’an- 
tica religione ed al loro principe j molti rifiu- 
tarono perfino di essere ammessi al patriziato 
bernese che loro ofì’erivasi. 

Sì grandi e sì rapidi mutamenti nel Cantone 

i 
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di Berna , un accrescimento di territorio equi- 
valente circa ad un terzo più di quanto aveva 
fino allora posseduto , 1' acquisto di un bel 
paese abitato da un popolo la cui lingua e co- 
stumi erano diversi da quei degli Svizzeri , 
nuove corrispondenze cogli Stati vicini in con- 


seguenza di questi cangiamenti : tutte sì fatte 


cose aver dovettero una grandissima influenza 
sui destini di Berna ; quest’ influenza però non 
si fece cbe a grado a grado conoscere , ed i 
suoi effetti luminosi appartengono ad un tempo 
anteriore a quello del quale or favelliamo. 

Conviene però eccettuarne le difficoltà sulla 


divisione delle conquiste fra Berna ed i suoi 


Alleati. I Valesani chiedevano di avere una 


parte di Tlionou ; ma vi rinunciarono in ap- 
presso , e stettero contenti di ciò che rimaneva 
all’ estremità del lago, ossia del Baliaggio di 
IVIoutey fino a San-Qinolfo. I Friburghesr non 
erano soddisfatti d'acquistare Rue , Romont , 
Sant’Obino, Estvayer , Castel San-Dionigi , ec. 
che i Bernesi fin sulle prime avevano loro of- 
ferti. Si è veduto aver essi domandato Vevay, 
e per quali cagioni era stato rifiutato. Finita 
la guerra , rinnovarono le lagnanze , e proibi- 
rono al Conte di Gruyeres , loro concittadino, 
di prestare omaggio ai Bernesi per quello ch’ei 
possedeva nel loro Cantone. Giovanni III, con- 
te di Gruyeres , era stato il più possente vas- 
sallo del Duca di Savoia nel Paese di Vaud ; 
e per sè stesso già poco era disposto a ricono- 
scere la sovranità di Berna : esso vagheggiava 
una qualche indipendenza , nella speranza di 
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essere sostenuto da Friburgo e da tutti i Can- 
toni cattolici. Questa contesa fu spinta allo stre- 
mo , e v’ ebbe un momento nel quale si temet- 
te che suscitar potesse la guerra cittadina nella 
’ Svizzera. 

I Friburghesi chiedevano ancora , meno forse 
per interesse che per zelo di religione , le ba- 
die di Paierna e di Romain-Motier ; e gli Am- 
basciatori dell'Imperatore e del Re di Francia 
interposero la officiosa loro mediazione per tron- 
care il corso di questa contesa , quantunque per 
opposti interessi. La cosa fu mandata a termine 
con una convenzione , nella quale vennero fatti 
sacrifizi da ambo le parti (i536, 1 5 marzo). 
Il Conte di Gruyeres s’ obbligò a prestar omag- 
gio ai Bernesi per la Baronia d’ Aubonne e per 
alcune altre terre. Questi invece lo dispensaro- 
no , durante sua vita , dall’omaggio per Gru- 
yeres , riserba udosi però tutti i loro diritti per 
usarne dopo la morte di lui. Rimase Vevay in 
proprietà del Cantone di Berna , e quanto alla 
badia di Paierna , i Friburghesi desideravano 
sempre vivamente di conservare alla Chiesa ro- 
mana ed a loro medesimi questa illustre e ricca 
fondazione , nella quale la regina Berta aveva, 
sul chiudersi del decimo secolo , fatto profusio- 
ne immensa di pietà e di ricchezze , onde la 
ricordanza di lei serbavasi sempre in altissima 
venerazione nel paese. Avevano i Friburghesi 
fatti entrare i loro soldati nel chiostro , mentre 
le genti di Berna stavano nella città.; la mag- 
gior parte dei cittadini però , seguitate avendo 
le dottrine della Riforma , parteggiavano a fa- 
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vore di Berna. Dopo lungo contendere fu con- 
venuto finalmente che i Monaci potrebbero con- 
dursi ove più loro piacesse , per godere le en- 
trate del monastero , e che dopo la morte loro 
i beni posti nel territorio bernese apparterrebbero 
a quella Repubblica ; gli altri situati nel Fri- 
borghese spetterebbero a Friburgo. 

Rimanevano a segnarsi i destini della badia 
di Romain-Motier , egualmente ricca , e 1’ una 
delle più antiche delle Gallie. Si convenne 
quindi , che questa rimanesse intera a Berna , 
che ne formò un baliaggio aggiungendovi la 
badia del lago di Joues e tutta la valle di que- 
sto nome. Non solo queste convenzioni riconci- 
liarono i due Stati , ma fu ancora provveduto 
alle difficoltà che potessero col tempo riprodur- 
si. Se fosse stato attore il Cantone di Berna , 
dovevasi scegliere un arbitro in Uri , o iti 
Schwitz ; se lo fosse stato Friburgo , questo 
Cantone doveva eleggerlo in Zurigo , o in Ba- 
silea. L’ unione fu per ultimo rassodata da una 
promessa reciproca di mantenersi nel possesso 
di ciò che in quest’incontro aveva ciascuno dei 
due Cantoni acquistato. 
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CAPO SESTO. 


Continuazione della Storia generale della Svizzera dopo 
la morte di Zumglio. — Grandi mutamenti avvenuti 
nei costumi pubblici. — Guerre civili del secolo deci- 
moscttimo. — Face di Arau. 


Noi abbiamo dovuto interrompere la Storia 
generale della Svizzera dopo la morte di Zuin- 
glio avvenuta nel i53i. La pace cbe tenne 
dietro alla battaglia di Cappel , dove questo 
fanatico Riformatore perdè la vita , stabilì con 
qualche durevole precisione i confini locali del- 
le due religioni , e circoscrisse la loro intol- 
leranza. 

Il gran cambiamento che la Riforma aveva 
prodotto si nei costumi pubblici , che nelle do- 
mestiche abitudini della Svizzera , indusse gli 
abitatori di quel paese a considerare come de- 
litto il traffico del loro sangue nelle guerre 
mercenarie : perocché questo nome diedero i 
Deputati di Berna , parlamentando nella Dieta, 
al servizio straniero ; e tutta la nazione comin- 
ciò a tener in molto minor pregio la gloria 
militare della quale per tanti secoli era stata , 
piucchè di ogni altra cosa , avidissima. Ciò 
nondimeno veggiamo gli Svizzeri prender parte 
ancora alle guerre di Francesco I , che li pa- 
gava assai miseramente , ma li chiamava ami- 
ci del suo cuore. Un battaglione di seimila 
Svizzeri , toltosi Carlo IX nelle sue file , lo 
condusse, con tutta la sua Corte, da'IVleaux 
a Parigi , mal grado thè ne avessero ì’ Am- 
miraglio di Coligni ed il Principe di Condè. 

Sr. DELLA. Sviz. I. II. 7 
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Ma non sarebbe conforme al disegno della no- 
stra Opera iL descrivere queste guerre le quali 
già da gran tempo aveva» cessato di essere na- 
zionali. 

I legami dell’ unione politica fra i Cantoni 
erano quasi disciolti per le differenze di reli- 
gione , o perchè la gelosia e 1’ odio avevano 
occupato il luogo di quell’ antica cordialità e 
confidenza che regnava tra loro : ed era sì fat- 
ta 1’ influenza di questa malvagia disposizione 
degli animi , che, se il regno di Cario Quinto 
avesse durato ancora alcuni anni , come durò 
il suo odio contro il Protestantismo , si sareb- 
be per avventura veduta una metà della Sviz- 
zera unirsi a questo Monarca a distruzione 
dell’altra. I Cantoni cattolici non esitarono di 
favorire le pretensioni di Filiberto , duca di 
Savoia , sopra il Paese di Vaud e lo Sciable- 
se , e costrinsero la città di Berna a restitui- 
re almeno quest* ultimo : con che staccarono 
in certo modo Ginevra dall’ Elvezia e da’ suoi 
alleati, 

La camificina conosciuta sotto il nome di 
Saint- Bar ihèlemi riunì per qualche tempo le 
due fazioni nelle quali era divisa la Svizzera , 
e le comprese amendue di meraviglia e d’ or- 
rore, Gli emigrati protestanti sfuggiti con gran- 
de stento al ferro parricida de* loro compatriot- 
ti , ed avendo salva la vita senza alcun altro 
bene , si ricoverarono a Ginevra e nella Sviz- 
zera , dóve trovarono ospitalità. Trattanto i sen- 
timenti abituali che animavano le due grandi 
divisioni della Svizzera , riacquistarono ben pie- 
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sto il loro imperio su quegli animi, e ciascuno si 
metteva a poco a poco o dalia parte delia Le- 
ga , o da quella di Enrico di Navarra , secon- 
docliè alla religione cattolica , od alia prote- 
stante aderiva : di maniera che annoveravansi 
fra le due armate ventimila Svizzeri presti 
ogni giorno a trucidarsi senza ripuguauza di 
sorta. 

Nel Cantone d’ Appenzel , avendo i magi- 
strati cattolici negato ospizio ad alcuui mini- 
stri protestanti , ievossi una querela ed una 
controversia sì ostinata fra le due comunioni , 
che gli altri Cantoni dovettero prendervi par- 
te per impedire che si venisse alle armi ed al 
sangue. Essi poi formarouo la pace con un 
modo affatto nuovo , cioè con una specie di 
divorzio nazionale. Il paese fu diviso e partito 
egualmente fra le due fazioni , tra le quali si 
stabilì come confine un fiume : e i Protestanti 
si ridussero tutti sopra una riva , e sopra P al-' 
tra tutti i Cattolici , vendute e permutate re- 
ciprocamente Je cose e le possessioni loro. Que- 
ste due parti della nazione così determinate e 
stabilite assunsero poi i nomi di Rhodes inte- 
riore , e Rhudcs esteriore : ciascuna spedisce 
alla Dieta i suoi deputati che votano unitamen- 
te , e sono in questa circostanza obbligati a vi- 
vere in buona relazione. Le due parti o fazio- 
ni vissero in fatto dopo quella divisione mai sem- 
pre in pace nel Cantone d’ Appenzel , e 1’ in- 
fluenza di alcune grandi case di commercio di 
Tronzen e di San-Gallo , le quali somministra- 
vaao lavori e guadagni ad una gran parte della 
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popolazione cattolica , La contribuito non poco 
ad assodare quell’ unione. 

Due Case sovrane , o per non dir troppo , 
due grandi feudatari dell’Imperio avevano so- 
pravvissuto nell’ interno della Svizzera alla di- 
struzione di tutti gli altri : la Casa di Neufcha- 
tel e quella di Gruyeres. L 1 estinzione della 
linea diretta di Neufchatel , avvenuta nell’ an- 
no 1 5 5 1 , aveva dato luogo ad una contesta- 
zione fra i due rami collaterali 5 e gli Stati 
del paese avevano deliberalo in favore di Leo- 
noro di Orleans , duca di Longueville , insie- 
memente con Giacomo di Savoia duca di Ne- 
mours , come quelli eh’ erano entrambi nipoti 
dell’ ultimo principe 5 ma Maria , regina di 
Scozia e madré del Duca di Nemours , si ri- 
chiamò di siffatta decisione al Parlamento di 
Parigi. ' Dall’ altra parte perché la Casa di 
Neufchatel erasi procacciata la cittadinanza di 
molti Cantoni volgendo i secoli XIV e XV , 
i Bernesi s’ intromisero in questo affare in fa- 
sore degli Stati. Dall’altra parte poi egli era 
ben evidente che il Parlamento di Parigi non 
poteva avere alcuna giurisdizione in questa fac- 
cenda ; e contuttociò Enrico Secondo , protet- 
tore della regina Maria , accolse assai fredda- 
mente quello che i Cantoni gli mandaron di- 
cendo a giustificazione del loro giudizio. Tut- 
tavo}ta prevalsero essi alla fin fine sulle que- 
rele della Regina ; e non potendo quel princi- 
pato esser diviso , fu aggiudicato al Duca di 
Longueville. Estintasi poi una seconda volta , 
Vanno J70J , la linea diretta ? gli Stati ebbe? 
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ro deciso in favore del Re di Prussia eli’ era 
pure uno dei collaterali. I rappresentanti di 
questo Principe sono obbligati di giurare in 
suo nome di conservare la Costituzione , la 
quale, senza essere molto, popolare , fu però 
cagione del benessere e della prosperità di quel 
paese. Gli abitanti del picciolo principato di 
Neulchatel si segnalarono sempre col loro amo- 
re della qosa pubblica ; onde le private sostan- 
ze , acquistate coll industria , ognora rivolsero 
ad oggetti di utilità universale. 

La Casa di Gruyeres adottò una politica af- 
fatto diversa. I suoi Conti , ricchi e possenti 
già fino dall’ undecimo secolo , fecero sempre 
Una brillante comparsa nelle Corti straniere , 
e presero parte in tutte le controversie dei lo- 
ro vicini. In processo di tempo, caduti in gra- 
vissimi debiti , furono costretti a vendere a' 
poco a poco ai propri sudditi i diritti feudali 
di cui godevano ; ed avendo poi ipotecate per 
fino le loro terre ai Cantoni di Berna e di' 
Friburgo , ne vennero di più spogliati dai cre- 
ditori. I sudditi di Gruyeres , i quali s’ aveano 
proposto di acquistare 1’ indipendenza del loro 
paese prendendo sopra di sè i debiti del loro 
signore , durarono molta fatica a sottomettersi 
ai Cantoni ; ma la resistenza fu' indarno', ed i 
loro nuovi padroni si mostrarono solleciti di 
renderne il giogo abbastanza dolce e leggero 
per far loro dimenticare col tempo , che non 
erano indipendenti. 

Il pontefice Pio IV (.635 ) approfittando 
delle deposizioni dei Cantoni cattolici e pro- 
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(festanti , ostili fra di loro , negoziò coi primi, 
e fece uu trattato , in forza del quale i primi 
dovevano somministrar truppe , ed egli danaro, 
per la difesa della Fede. Il He di Spagna , che 
intervenne a questo trattato, voleva per parte sua 
richiamare in vita i pretesi diritti ereditari dei 
Duchi d’Austria, suoi maggiori, sopra l’Elvezia. 
Le circostanze però dei tempi fecero uscir vuoto 
questo disegno ; ma Gregorio XIII , successo- 
re di Pio , predicò la sauta alleanza contro 
Ginevra, capo luogo dell’eresia, e contro i Can- 
toni protestanti. Anche il virtuoso Arcivesco- 
vo di Milano , Borromeo , che aveva fondato 
uu seminario in quella città appositamente per 
educarvi dei missionari da mandarsi poi nella 
Svizzera , si mostrò disposto a perseguitare i 
Protestanti della sua diocesi : tanto è difficile 
anche agli uomini più giusti il tollerare le opi- 
nioni contrarie alle loro (i). 


(i) Ninna cosa è tanto smentita dall’intero corpo del 
la storia. S. Carlo Borromeo dominato mai sempre dal- 
lo spirito di carila e di dolcezza era lontano dal con- 
siderare come nemici quelli clic Terrore o lo scisma ti 
dividevano da lui. Egli ripeteva spesso , che né T erro- 
re , nè l’eresia gli impediva di considerarli come fra- 
nili per la salute de’ quali desiderava spargere il san- 
gue. Ma si credeva prevaricatore se mancasse al dovere 
di opporre tutti gli ostacoli per la loro prevaricazioue 
ed infelicità , da cui era necessario il preservarli ; ed 
un debito di carità cristiana il togliere ad essi i mez- 
zi di sicurezza nell’errore. Chi oserebbe chiamar persecu- 
tore un padie quando lisa mezzi di rigore per impedire 
la prevaricazione de’ propri figlj ? o quando ricorre 
ai gastighi per farli emendare ? È dunque una manife- 
sta confusione d’ idee idcutitìcare la persecuzione col 
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Nei Grigioni i Cattolici erano protetti dal- 
]’ Austria e dalla Spagna $ i Protestanti dalla 
Francia e dalla Svizzera. Le due fazioni ven- 
nero spesso alle mani', e i trionfi e le vittorie 
cfie si alternaron fra loro, furono quasi sempre 
conseguitate da violenze. Il popolo della Vai- 
tellina , suddito dei Grigioni e protetto dagli 
Spaglinoli , come dichiarato cattolico , rinno- 
vò una strage di Protestanti eguale alla cele- 
bre Saint Barthélemi , e non solamente evitò 
il castigo che i Cantoni parevan disposti ad 
infliggergli , ma riacquistò anche 1’ indipenden- 
za dopo quindici anni di disordini e di crudel- 
tà. I Grigioni poi , essendosi alla fine sottrat- 
ti del tutto all’ influenza straniera , riebbero la 
propria tranquillità , e la Religione protestante 
lece tra loro nuovi progressi. 

Il secolo decimosettimo non presenta , dal 
principio alla fine , in tutta la Svizzera se non 
se guerre di religione accompagnate da iucredi- 

muuv u\\\w\ 

zelo : la prima parte dall’ odio , la seronda dall’ amore. 
S. Carlo Borromeo sentiva 1’ obbligo che, I’ assisteva 
di far trionfare la religione , per combattere l’ eresia , 
p*r rovesciare i suoi disegni, per confondere i suoi er- 
rori , per domare la sua ribellione. Poteva tollerare 
con tranquilla i di spirito , vedere i tempii profanati , le 
leggi vilipese , 1’ autorità annichilita , il culto di Dio , 
solt’ ombra di riforma sconvolto o piuttosto annientato ? 
Egli qual’ altro Esdra sentiva il bisogno di far rivivere 
fra suoi la legge di Dio. Qual’ altro Maccabeo che ani- 
mato dallo stesso spirito purificasse e rinnovasse il San- 
tuario profanato. Questi erano i sentimenti che animava 
1" Arcivescovo di Milano , non già lo spirito di persecu- 
zione , come pretende 1’ Autore per sostenere uua ma- 
lintesa tolleranza. ( B. if. ) 
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bili mali. Ma non è , al parer nostro , prezzo 
dell’ opera il tesserne minute relazioni. L’ am- 
bizione di Luigi XIV -venne finalmente a rimo- 
vere gli animi dagli oggetti che producevano le 
interne dissensioni della Svizzera , ed a riunirli 
per poco fra loro. Questo principe aveva pre- 
so possesso della Franca Contea , vicina affat- 
to all’ Elvezia', e si diede a fondare il castel- 
lo di Unninga , dirimpetto a Basilea. Pareva 
che tutta l’Europa fosse apparecchiata e desi- 
derosa di collegarsi contro di lui : molte arma- 
te marciavano già lungo il Reno , e si veniva- 
no sollecitando gli Svizzeri acciò prendessero 
parte in questa guerra , il cui risultamene do- 
veva senza dubbio interessarli assai da vicino. 
Ma gli Svizzeri si tennero in sulla neutralità. 
I Cantoni protestanti proibirono severamente 
ogni leva o reclutamento in favor della Fran- 
cia 5 ma i Cantoni cattolici lo tollerarono sen- 
za scrupolo : e Luigi XIV ebbe al suo servi- 
zio ben trentaduemila Svizzeri. 

La guerra della successione di Spagna , che 
armò di bel nuovo tutta 1’ Europa , espose gli 
Svizzeri a nuove tentazioni ed a nuove difficol- 
tà per conservarsi neutrali tra due Potenze che 
guerreggiavan fra loro. Per buona sorte però 
amendue le parti trovaron conveniente ai loro 
interessi, che il territorio della Repubblica fos- 
se rispettato ed intatto. Ma tosto che 1’ esito a 
cui riuscì questa guerra ebbe dissipati i timori 
dei quali era cagione l’ambizioso animo di 
Luigi XIV , ricominciarono le gelosie e le con- 
troversie reciproche dei Cantoni per le cose di 
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religione. Ma queste diverse dissensioni non 
ebbero in nessun altro luogo conseguenze tanto 
serie ed importanti quanto quelle clie si agita- 
rono nel Paese di Tockenburgo coll* Abate di 
San-Gallo. Dopo che il Barone di Raron , ere- 
de di Federico , ed ultimo conte di Tocken- 
burgo , ebbe venduto nell’anno i 468 all' abate 
Ulrico questo paese i di cui diritti e privilegi i 
eran di sommo rilievo, e sì grandi che quasi 
poteva dirsi indipendente , il convento erasi 
più volte adoperato per ampliare vieppiù que- 
sta sua prerogativa. L’ Abate facendo valere il 
titolo di sovrano del paese , che a lui davano 
alcuni articoli del Landesfrien , seppe indurre 
i Cantoni di Schwi'tz e di Glaris ( i quali in. 
forza di antichi trattati di cittadinanza reciproca 
con Tockenburgo esercitavan le parti di media- 
tori fra il Conte ed i vassalli di lui ) ad ac- 
cordare grado a grado alla reggenza del con- 
vento alcuni diritti , detti regali , ed alcune 
imposte che non di rado esigevansi con molto 
rigore. Il convento e i suoi baili contestavano 
le antiche libertà del paese ogni qual volta que- 
ste non eran d’ accordo col sistema della pre- 
rogativa sovrana , alla di cui ampliazione si 
tendeva continuamehte. Sotto il reggimento del- 
r abate Leodegar Brugister di Lucerna , pre- 
lato che custodiva con somma gelosia la sua 
autorità , ed era avvezzo a punire severamente 
le querele di coloro che dipendevano dalla sua 
giurisdizione, gli abitanti di Tockenburgo s’ e- 
rano richiamati ai due Cantoni già nominati. 
Quello di Glaris tolse immantinenti a difender- 
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li , e quello di Schwitz non tardò guari a segui- 
tar quest’ esempio , rinnovando le antiche al- 
leanze (170 3 ): ciò che indusse 1 ’ Abate a for- 
mar dei segreti legami coll’ imperadore. Queste 
dissensioni durarono poi più anni , e furono 
molte volte sottoposte al giudizio delle Diete fe- 
derali. I Cantoni stessi cambiarono più fiate si- 
stema ed opinione in questo proposito. Final- 
mente poi l’Abate trovò modo che in questa 
faccenda si frammischiassero le cose di religio- 
ne 5 e cosi trasse dalla sua parte il Cantone di 
Schwitz. I capi di questo Cantone , come quel- 
li che avevano favoreggiato il Paese di Tocken- 
burgo , furon puniti , e il bailo Stadler (1708) 
perdette la vita. Alcuni Comuni cattolici di 
Tockenburgo si distaccarono, direm così , essi 
pure dal rimanente dei loro concittadini ; ma 
i danni , a tutti comuni , li riunirono poi ben 
presto un’ altra volta. Gli abitanti cacciarono 
fuori del paese i soldati ebe 1 ’ Abate vi aveva 
spediti : riuscirono infruttuose tutte le negozia- 
zioni che s’ impresero per toglier di mezzo que- 
ste dissensioni , e si continuò ad opprimere il pae- 
se di Tockenburgo. 1 Cantoni di Uri , Schwitz, 
Uuderwald e Zug aderivano all’Abate, men- 
tre che quei di Zurigo e di Berna $i mostra- 
van disposti ad accordare al popolo la lor pro- 
tezione. Finalmente nell’anno 1712 si ven- 
ne alle armi. Zurigo , dopo d’ aver riunite le 
sue truppe a quelle di Tockenburgo , contro 
di cui l’Abate aveva ricominciato ad agire, s’ im- 
padronì di Wyl , occupò tutto l’ antico do- 
mano dell’ Abate , e prestai' fece giuramento 
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di fedeltà dagli abitanti della Torgovia. Le 
truppe dei cinque Cantoni, che avevano occu- 
pato Bremgarteu , Mellitigen e Bade, ne furono 
cacciate dai Bernesi : dopo di che s’ intavolò 
un trattato di pace , che fu couchiuso e so’tto- 
scritto nel giorno t8 di luglio coi Cantoni di 
Lucerna e di Uri. Questi due Stati poi , uni- 
tisi di nuovo ai tre altri Cantoni , ruppero ino- 
pinatamente i Bernesi presso al ponte di Sins, 
i quali poi se ne vendicarono cinque giorni do- 
po a V lini erga dove fecero strage de’ Cattoli- 
ci , che gli avevauo assaliti in numero di do- 
dicimila. Dopo questa vittoria i Bernesi entra- 
rono nel Cantone di Lucerna, e i Zurighesi nel 
Cantone di Zug. Poco dopo, cioè nei giorni if 
ed r i di agosto , fu sottoscritta la pace ad 
Arau. Questa pace determinò con maggior pre- 
cisione lo stato delle due Chiese , ed assicurò 
a ciascuna di esse una. vera eguaglianza di 
diritti. V)-. 

CAPO SETTIMO. 

% i , 

Avvenimenti politici nell' interno dei Cantoni. — Progres- 
si delle Scienze e delle Arti. 


Dopo la pace di Arau i Cantoni .di Zurigo 
e di Lucerna ricusarono P intervento dell’ Im- 
peratore e di quei Circoli e Provincie che pre- 
tendevano dovesser 1’ Abate di San-Gallo ed il 
paese di Tockenburgo dipendere dalla loro 
giurisdizione come principi e paesi addetti al- 
P Imperio. Di qui nacquero alcune turbolenze 
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nel Cantone di Lucerna ; ma il Governo vi ri» 
condusse la pace , gastigando coloro che ave- 
vano avuta una parte più colpevole nella sedi- 
zione. 

Gli abitanti della Vai-Levantina , che s’ era- 
no impadroniti dei pedaggi e delle casse pub- 
bliche onde indennizzarsi di quanto il Cantone 
di Uri era verso di loro debitore per le guer- 
re eh’ essi avevano sostenuto sotto i suoi sten- 
dardi , furono atich’ essi ricondotti al dovere 
ed alla pace da nuove concessioni (iyi3). I 
Cantoni cattolici , prima che toccasse al suo 
fine 1’ alleatiza conchiusa nel i663 , vennero 
ad un trattato particolare con Luigi XIV re di 
Francia il quale un anno prima, aveva fatta 
la pace in Bade coll’imperatore Carlo VI (1715). 
Alcuni articoli di questo trattato accordavano 
alla Francia un diritto assai pericoloso : quel- 
lo d’ immischiarsi in tutte le controversie che 
potessero nascere fra gli Svizzeri. I Cantoni 
evangelici , spaventati da queste condizioni , 
avendo anche risaputo che quel trattato conte- 
neva alcuni segreti articoli di conseguenze an- 
cor più funeste , non vollero prestarvi il loro 
assenso. Del resto poi la morte di Luigi XIV 
fece ben presto svanire una gran parte di que- 
sti loro timori. 

L’ abate Leodegar , il quale portava speran- 
za di ottenere soccorsi o dalla Francia, o dal- 
l’Imperatore, e che era in tutte le sue operazio- 
ni diretto dalla preponderante influenza dei ca- 
pi della Chiesa , ricusò di sottomettersi alle 
condizioni della pace di Arau : e questo esem- 
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pio fu in sulle prime seguito dal Vescovo di 
Costanza e da molti conventi della Torgovia. 
Non valsero a rimover costoro da tal consiglio 
alcune negoziazioni intraprese a Roschach col- 
T Abate l’anno 1 7 1 4 : 1 ’ antico patrimonio di 
lui continuò ad essere amministrato da alcuni 
intendenti , e il popolo di Tockenburgo reg. 
gevasi da se medesimo. Ma finalmente , essen- 
do succeduto a Leodegar un prelato più paci- 
fico , cioè 1 ’ abate Giuseppe , questi aderì al- 
le condizioni del ridetto trattato , e fu rimes- 
so in possesso di tutti i suoi Stati (1718). Le 
città di Berna e di Zurigo presero sopra di sè 
la garanzia della Costituzione che il trattato 
assicurava al paese di Tockenburgo , e eh’ es- 
si difesero effettivamente più volte in molte al- 
tre successive negoziazioni. 

I Cantoni cattolici trovarono modo , in pro- 
cesso di tempo, di moderare ^sminuire la so- 
verchia influenza che avevano fino allora eser- 
citata sopra di loro i Nunzi del Papa. La città 
di Lucerna fu la prima a darne l’esempio. Que- 
sto Cantone pubblicò alcune disposizioni legisla- 
tive inforno alla disciplina dei conventi nell’an- 
no -1722; e queste dispiacquero tanto al Nunzio 
pontificio che mise al bando della chiesa i Ma- 
gistrati che le avevan sancite. Ma que.’ Magistra- 
ti , risoluti di scuotere una volta questa specie 
di giogo, fecero al Nunzio comandamento di ab- 
bandonare immantinente la loro città. Allora la 
novità della cosa commosse' tutti "gli altri Canto- 
ni cattolici, i quali s’intromisero in quella con- 
troversia j e pacificarono le due parti , a condi- 
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zinne che i Magistrali invocassero quanto ave- 
vano ordinato ai conventi , ed il Nunzio di- 
chiarasse di nessun effetto la scomunica scaglia- 
ta contro di loro. Tre anni dopo il Governo 
medesimo di Lucerna bandì un prete che non 
aveva voluto prestargli obbedienza : al qual fat- 
to il Nunzio del Papa, uscito di quella città, 
si trasferì ad Alidori. Gli abitanti di Lucerna 
seppero difendere assai bene le loro pretensioni 
verso il Papa medesimo, che di quel bando mosse 
querela ; e sebbene nell’ anno 1727 avesse luo- 
go tra quel Governo e la Corte di Roma una 
solenne riconciliazione , continuarono però a 
mantener in vigore la loro sentenza di esilio. 

Il popolo della contea di Werdenberg non 
volle prestar giuramento di fedeltà a quelli di 
Giaris suoi sovrani , perchè la cosi detta Land- 
sgemeine ( Comune generale ) non voleva piu 
riconoscere certi diritti già tempo dai Consigli 
accordati a questo picciolo paese. Laonde quei 
di Giaris vi entrarono due volte coll’ armi alla 
mano , ed obbligarono gli abitanti a sottomet- 
tersi. Essi furono poi condannati dagli altri 
Cantoni, in qualità di mediatori, appagamen- 
to di gravi somme oltre a tutte le spese della 
guerra, eh’ erano sfate di grandissimo rilievo. 
La resistenza degli abitanti di Wilchingen , che 
spiosero 1’ ostinazione fino a mandare una de- 
putazione all’ Imperatore (1717-1729) occupò 
il Governo di Sciaffusa non meno che gli altri 
Cantoni. Uno fra gli articoli della pace di 
Tockenburgo che obbligava lo stato d’ Appen- 
de! a ricorrere alla mediazione federale ogui 
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qual volta insorgessero motivi di controversie 
fra lui e 1’ abate di San Gallo , non che le 
rispettive attribuzioni dei magistrali pi ilici pali , 
(ij3a) furono occasione di gravi contese pei 
Rhodcs esteriori di quel paese ; e le fazioni 
erau .già preste a venire alle armi ed al san- 
gue , e gli uomini di miglior senno e più im- 
parziali vedevansi in preda ai sospetti ed alle 
inimicizie delle due parti dette 1’ una degli 
Harten ( duri ) 1’ altra dei Lindcn ( molli 
Diversi Cantoni cercarono indarno di ricondur-, 
re in quel paese la pace , la quale invece Sot- 
tenlrò a poco a poco a que’ continui, litigi , 
senza che le controversie fossero mai definitiva- 
mente decise , quando il volger del tempo ed 
alcuni castighi ebbero assopita 1’ esaltazione de- 
gli animi inaspriti. 

J1 Cantone di Zug , agitato da interne dis- 
sensioni , ruppe quei vincoli che lo tenevano 
unito alla Francia ma non guari dopo 

(1^35) Scliuhmacher , autore di questa separa- 
zione' , fu condannato alla galera, e la città 
pregò il Re a volerla ricever di nuovo nella 
sua alleanza. Ma non cessaron per questo le dis- 
sensioni nel paese di Zug Anche in Ginevra 
vennero a contesa il Consiglio e la Cittadinau- 
za ( 1734 ) pel diritto delle imposte. Alcuni 
membri del Governo furono destituiti dalle loro 
cariche ; ma ]' animosità continuò ad agitare 
gli spiriti. Tre anni dopo vennero alle mani 
1 cittadini col presidio della città , e nello scon- 
tro furono uccise nove persone , e molte altre 
ferite ; ma finalmente i Cantoni di Berna e di 
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Zurigo, insieme colla Francia, assunsero 1 ’ uf- 
iicio di mediatori , e ristabiliron la pace e la 
tranquillità in Ginevra. 

A Berna scoppiarono alcuni segni di mala 
contentezza nell’ anno 1744 ■> * n occasione che 
sti dovevano eleggere i pubblici magistrati. Cin- 
que anni dopo 1 più turbolenti fecero una con- 
giura per impadronirsi improvvisamente del po- 
tere sovrano , ma non riuscirono a star nasco- 
sti alla vigilanza del Governo , e furono in 
parte condannati alla morte , in parte mandati 
iu esilio. 

Nell’anno 1755 gli abitanti della Vai-Levan- 
tina si ribellarono apertamente contro al Can- 
tone di Uri. I congiurati s’ erano già impadro- 
niti del San-Gottardo \ ma prima che riceves- 
sero i soccorsi eh 1 essi aspettavano da alcuni 
altri Cantoni , gli abitanti di Uri , uniti a quei 
di Lucerna e dell’ Underwald , li costrinsero 
a depor l’armi ed a prestare obbedienza a quelle 
leggi medesime contro alle quali si erano mossi. 

Alcuni membri del Governo di Schwitz fu- 
rono destituiti e maltrattati per alcune pensio- 
ni ed alcuni patti vconchiusi colla Francia. Il 
Cantone rinunciò alla sua alleanza con quel- 
la Corte , e richiamò le sue truppe. In questo 
mezzo nacque ad Einsideln una sedizione che 
finì colla ruina di un ragguardevole personag- 
gio di Schwitz e colla morte di tre dei prin- 
cipali capi. Anche a Lucerna ebbe luogo una 
congiura contra il Governo : uno dei congiu- 
rati morì sul patibolo , e molti altri patiron 
l’ esiglio. 
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Cosi successivamente tutte le diverse parti 
della Svizzera furono di tempo in tempo tra- 
vagliate da intestine discordie , che peraltro 
non avevano mai alcuna sinistra conseguenza ; 
ma in tutto questo lungo corso di anni i,Cou- 
federati non ebbero guerra con nessun potenta- 
to straniero. Quando avvenne la guerra per 
la successione austriaca ( seguiro- 

no fedelmente il loro sistema di neutralità , nè 
pensarono più oltre che alla difesa delle loro 
frontiere. Nell’ anno 1754 il Re di Sardegna 
riconobbe 1 ’ indipendenza di Ginevra , e si ri- 
conciliò pienamente con questa città , alla qua- 
le erasi inimicato. La Francia mostrò il suo 
desiderio che si rinnovasse un’alleanza generale: 
e dopo molte negoziazioni , tutti i Cantoni e 
gli Stati confederati della Svizzera si congre- 
garono a Soletta , dove il Re di Francia tene- 
va già da gran tempo un ambasciatore , e con- 
fermarono con solenne giuramento il trattato 
d’alleanza difensiva della quale già si era par- 
lato (1777). 

In questa condizione di cose i Governi po- 
tevano assai di leggieri dirigere tutta la loro 
sollecitudine al pubblico bene , sola meta a cui 
debbe tendere ogni buona politica amministra- 
zione. I grandi Cantoni stabilirono tali ordina- 
menti che guarentissero più assai che fino a 
que’ tempi non si era usato , la sicurezza delle 
persone e delle proprietà. Si fondarono dei co- 
sì detti Consìgli di sanità per esaminare la ca- 
pacità di coloro che professavano medicina , e 
per provvedere alla salute degli uomini e del- 
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le bestie. Si pensò ad impedire la mancanza 
dei generi più essenziali alia vita $ e la città 
di Berna si fu la prima che volgesse le sue cu- 
re alle pubbliche strade per favorire ed amplia- 
re il commercio. 

Alcune società letterarie e scientifiche ( prin- 
cipalmente di Zurigo e di Berna ), e dietro al 
loro esempio anche alcuni Governi , incoraggia- 
rono l’agricoltura. Il commercio e le Fabbri- 
che si moltiplicarono e petfeziouaronsi oguor 
più nei Cantoni di Basilea , di Zurigo , di 
Glaris , d’ Appenzel , San-Gallo , nel paese di 
Tockeub'irgo , fieli’ Argovìa , sulle sponde del 
lago di Waldstetten , nel Paese di ISeufchatel, 
a Ginevra , ed in molli altri luoghi. 

Anche nelle scien/e fecero gli Svizzeri no- 
tevoli progressi : e si videro molti di essi , tan- 
to nella loro patria quanto iu paesi stranieri , 
adoperarsi assai fruttuosamente ad ampliare la 
teologia, le matematiche, le scienze naturali, 
del pari che gli studii delle lingue , della sto- 
ria , della filosofia speculativa , della politica e 
della poesia. 

L’amplia/ione del commercio , i viaggi , e 
i servigi militari , che occupavano di continuo 
più di ventimila confederati al soldo di vari 
Stati europei , recavano incessantemente nella 
Svizzera tutte le nuove invenzioni, gli usi eie 
abitudini di tutti i paesi più inciviliti di questa 
parte del mondo. Di qui poi trasse P esempio 
di quelle pulitezze e di quell’ incivilimento a 
cui si condusse in processo di tempo , onde gli 
stranieri prendevan assai volentieri da lei (priu- 
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cipalmente da quella parte di Svizzera di’ è 
francese) gl’ institutòri de’ loro figliuoli dell’ u- 
no e dell’ altro sesso. 

I progressi della prosperità pubblica e del* 
1’ industria nazionale accrebbero sì fattameute 
il numero della popolazione , die in molti paesi 
addoppiossi in poco spazio di tempo. Le città 
ed i villaggi furono abbelliti. Berna prese l’ a- 
spetto della residenza di un principe , ed anche 
in molte altre città si videro sorgere nuove a - 
bitazioni di cittadini degne veramente del nome 
di palagi. Non pochi paesetti situati sulle rive 
del lago di Zurigo , non che dell’ Emmenthal, 
del Principato di Neufchatel , esimili, diventa- 
rono uguali all’ intutto a città ; e i costumi e 
le abitudini dei contadini medesimi in molte 
parti della Svizzera non differivano punto da 
quelli dei cittadini. 

Tutta la nazione diventò in questa guisa più 
gentile e più pulita, sebbene anche in. sul fi- 
nire di quel periodo di tempo che noi abbrac- 
ciammo (in qui colla nostra Storia, si vedessero 
di quando in quando le tracce dell antico spi- 
rito nazionale. L’amore della patria e della li- 
bertà , un nobile orgoglio , la sincerità , 1 af- 
fezione alle antiche abitudini , e il disprezzo 
verso coloro che si mostravano imitatori servili 
dei costumi e delle mode straniere, erano sen- 
timenti nè del tutto estinti , nè tali , quando 
son vivi , da poter essere di leggieri celati. Con 
tutto che gli Svizzeri non avessero fonti di gran- 
di ricchezze , pure 1’ economia e T industria po- 
» uevauli iu grado di eseguire grandi ed utili im- 
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prese. Se non che i servigi militari , il com- 
mercio cogli stranieri , e perfino questa mede* 
sima prosperità ognor crescente , produssero an- 
che molti effetti dannosi. La moderazione e la 
semplicità dei costumi andarono di giorno in 
giorno diminuendo. Le arti e i lavori che ser- 
vono al lusso occuparono il luogo di quanto 
v’ ha di più utile e di più necessario : e questa 
rapida civiltà , che venne a cambiare affatto i 
costumi e quella maniera nazionale di vita per 
cui avevan fiorito gli Svizzeri riuscì loro di 
grandissimo uocumento. Parve che la nuova °e- 
nerazioue avesse perduta uua parte di quelf’e- 
nergia e di quel valore ond’ erano sì famosi i 
lor padri. I legittimi guadagni non furono più 
sufficienti a soddisfare la vanità e la passione 
dei piaceri i la mala fede suggerì ai commer- 
cianti ed ai fabbricatori i modì più acconci ad 
approfittare dell’ altrui ignoranza , o credulità; 
e nella stéssa proporzione aumentarono, com’è 
Ben naturale , i fallimenti scandalosi , i debiti 
ipotecarii , i processi d’ ogni maniera , e tutti 
que’ disordini che a queste cose sogliono tener 
dietro. Anche i pubblici magistrati , non ba- 
stando più i loro stipendi al lusso dei tempi , 
dimenticarono l’integrità dei loro predecessori: 
e qual di essi manomise il pubblico denaro 
quale abusò del proprio potere per acquistarsi i 
favori di un ricco. Il dispregio della religione 
non meno che delle virtù domestiche e civili 
lo scherno con cui trattavansi le più severe e 
più importanti massime della morale , la non 
curanza del rispetto dovuto alle leggi , ai ma- 
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gistrati ed ai ministri della religione , ed infine 
f estinzione quasi totale della paterna autorità,, 
davano origine a querele quasi continue (*). 

Vero è bene che non lascia vasi intentata al- 
cuna via che potesse arrestare questo torrente 
1 devastatore : e dove adoperavasi a tal fine la 
forza dell’ opinione , dove invocavasi il soccorso 
delle leggi sontuarie , e della morale. Fu proi- 
bito il lusso scandaloso , la soverchia magnifi- 
cenza negli abiti , i giuochi così detti di azzar- 
do , e tutte quelle altre cose che più possono 
nuocere all’ ordine pubblico ed alla pubblica 
costumatezza ; e sebbene queste proibizioni fos- 
sero argini troppo spesso insufficienti al grande 
scopo a cui eran diretti , valevano però sempre 
ad affienare in qualche parte anche gli animi 
più inchinevoli alla novità ed alla corruzione. 
Vuoisi ancor dire che in molte parti della Sviz- 
zera furono esempio ai loro concittadini alcuni 
ottimi magistrati , commendevoli per semplicità 
di vita e per tutte le migliori virtù politiche , 
civili e domestiche. La qual lode meritò pure 
in alcuni paesi il Sacerdozio , ricordevole della 
dignità del suo ministerio , ed intento sempre 
a rendere coll’ esempio vieppiù efficaci le dot- 
trine che predicava. 

Tale adunque si era la condizione della Sviz- 
zera , quando la rivoluzione francese surse itn-^ 
provvisamente , e rivolse l 1 attenzione degli uo- 
mini a molti oggetti ai quali nessuno aveva 

■% W WW\ 

(r) Effetti tutti, come ognuno conosce, della iniqua 
riforma c di una malintesa tolleranza. ( R. fi.) 
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mai pensato. Si cominciò a far dei confronti , 
ed a ragionare sull’uso e sull’abuso dell’ auto- 
rità : si magnificarono le imperfezioni dell’ ordi- 
ne allora regnante senza far quasi parola dei 
vantaggi ch’egli aveva con sè , e gli animi si 
apersero a lusinghiere speranze. 

Alcune antiche pretensioni portarono la di- 
scordia di Arau, villaggio del Cantone di Sciaf- 
fusa ( 1790) ; ma vi fu ben tosto ristabilita la 
tranquillità. Auche il Valese fu allora , e per 
simili motivi , travagliato da interne dissensio- 
ni. Lo stesso avvenne in quella parte del Ve- 
scovado di Basilea che dipendeva dall’ Imperio; 
ma quivi la presenza delle truppe austriache 
pose fine ad ogni turbolenza ( 1790 ). 11 Co- 
mune di Stefa , i di cui abitanti levavansi a 
romore contro il Governo di Zurigo, fu occu- 
pato dalla forza armata di questo Cantone (1 795). 
La Repubblica dei Grigioni era in preda a di- 
verse fazioni. A Ginevra si erano ridestate tutte 
le antiche querele ; e tosto come ne uscì il pre- 
sidio che i Cantoni di Zurigo e di Berna vi 
avevano spedito a richiesta degli amici del pri- 
sco ordine di cose (1792), questa sventurata 
città si vide strascinata nel precipizio della 
rivoluzione francese. Alcuni non volevano egua- 
li ; i più non pativano alcun superiore : e in 
questa guisa le perpetue dissensioni delle due 
parti , dominate unicamente dall’ ambizione , 
resero questa piccola Repubblica , una volta sì 
formidabile , oggetto d’ indifferenza ed anche 
di disprezzo agli occhi deli’ Europa ; nè v’ eb- 
be quasi chi a lei avesse compassione quando 
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la Francia distrusse i pochi avanzi (1798) di 
uno Stato che cercò , direm così , la propria 
mina colla non curanza di quei disordini che 
da gran tempo 1’ avevano afflitto. 

CAPO OTTAVO. 

Brevi cenni sugli avvenimenti che condussero ed opera- 
rono la dissoluzione dell' Elvetica Confederazione. 

Nel corso di questa Storia si è potuto scor- 
gere , come siasi venuta formando la Confede- 
razione , come fosse col tempo accresciuta e 
rassodata , in qual modo perdesse dopo una 
.parte della sua forza e della sua unione , e co- 
me finalmente , tuttoché affievolita ed imperfet- 
ta , continuasse però a formare la gloria e la 
•felicità della Nazione. Ora rimane a noi il 
tristo incarico di narrare gli avvenimenti dai 
quali fu tratta in ruina e disciolta 5 ed è duo- 
po vedere , come questa lega di venti Repub- 
bliche unite per tanti vincoli , e che da nes- 
sun evento sembravano dover essere minaccia- 
te, potesse in un punto solo cadere a terra ; e 
qual colpo di fulmine rovesciasse quest’ antica 
e venerabile quercia , all 1 ombra della quale 
posavano sicuri e tranquilli un milione e mez- 
zo di innocenti , pacifici e laboriosi abitatori. 

Colla delineazione di questo lugubre e tri- 
stissimo quadro noi porremo termine ali’ istoria 
di cinque secoli di pace e di prosperità , raris- 
sime volte interrotta ; e se fia che la Confede- 
razione elvetica risorga un giorno dalle sue mi- 
ne , noi abbandoniamo di buona voglia a più 
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esperti scrittori 1’ impresa di raccontare come 
essa abbia potuto rimarginare le profonde e 
numerose ferite , come riacquistare l 1 antica 
forza , 1’ antico splendore , 1’ autica indepen- 
denza , e più non ricordare le proprie sventu- 
re se non se per insegnare agli uomini che si 
troveranno nel suo seno , a ricongiungersi con 
più stretti legami a prò della patria comune , 
ed a preservarsi dall’ illusione di un fallace 
sapere e dai pericoli di una lunga pace. 

Non s' aspetti però il lettore di qui trovare 
un minuto ed esteso racconto di questo grande 
avvenimento : le cagioni che 1* hanno prodotto, 
le circostanze dalle quali fu accompagnato , 
sono fatti così ancora recenti , così sfigurati 
dall’ arte d’ ingannare il pubblico , sia col ti- 
more , sia coll’adulazione , non che da un trop- 
po vivo quantunque giustissimo dolore , perchè 
si possa sperar di vederli esposti e raccolti con 
un' esatta fedeltà. 

Fin dal cominciamento di quella memoran- 
da rivoluzione che abbattè in Francia quanto 
vi aveva , già da tanti secoli , di più rassoda- 
to , gli Svizzeri , che per moltissime relazioni 
trovavansi collegati coll’ antico Stato dei loro 
v ititi i , sentirono più d’ ogni altro Popolo le 
scosse dei grandi mutamenti in quello succedu- 
ti. La maggior parte dei loro legami eran fon- 
dati sull’ autorità di un Monarca che essi ri- 
guardavano con un rispetto per nulla inferiore 
a quello dei suoi sudditi ; e qnaudo gli Sviz? 
zeri conobbero che questi sudditi sostituivano 
agli antichi omaggi 1’ odio e le grida di ribei- 
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lionc , all’ ammirazione per la grandezza del 
Monarca gli oltraggi per Ja dignità regale , ed 
un vivo entusiasmo per la eguaglianza repub- 
blicana, quando seppero, che la Nazione svizze- 
ra, le sue leggi, il suo governo, già prima, e 
non rade volte , oggetto di scherno e di mot- 
teggio presso i Francesi , eran divenuti per 
essi argomento di ammirazione , e che anzi , 
senza valutare 1’ enorme differenza fra i due 
Stati , sembravano divenuti gli Svizzeri model- 
lo del nuovo Popolo rigenerato , si mantenne- 
ro essi per alcun tempo nella sorpresa e nel- 
1’ incertezza. Speravano però sempre , che qua- 
lunque esser dovesse il termine ed i risultamen- 
ti di tanta sommossa , non potessero essi aspet- 
tarsi che un favorevole trattamento da coloro 
che si recavano a gloria d’ imitarli. 

Ma no/i andò guari che il corso degli avve- 
nimenti ebbe a trarli d’ inganno , e lece loro 
comprendere che i Capi di una rivoluzione 
posti in mezzo fra il trono e il patibolo , fan- 
no tacere ogni altra considerazione al cospetto 
del pericolo che li minaccia , e della grande 
fortuna. cui hanno rivolti gli sguardi. 

V’aveano in Francia undici Reggimenti sviz- 
zeri , il cui valore , P eccellente disciplina , 
1’ intemerata fede , diventavano per coloro i 
quali giurata avevano la caduta del Monarca e 
della monarchia , subbietto di altissima diffiden- 
za. Sulle prime fu tentato di piegarne 1’ ani- 
mo ; ma 1* antica virtù stette salda a tutte le 
seduzioni , e soltanto alcuni soldati di un Reg- 
gimento , creato indipendentemente dai Cauto- 

St. della Sviz. T , li . 8 
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ni , si lasciarono trascinare alla compartecipa- 
zione in qualche atto sedizioso (1790). Una 
parte di costoro fu dannata a morte per aver 
mancalo al proprio giuramento ; altri furono 
mandati alla galera per aver posto a ruba la 
cassa del Reggimento: questi ultimi però ven- 
nero ridonati alla libertà dai nuovi magistrati 
della Francia , e condotti in trionfo nell’ As- 
semblea legislativa , quasi altrettante vittime 
sottratte alla tirannide 5 e la stessa Assemblea 
decretò per essi ricompense, T onore di assiste- 
re alla sessione , ed un pubblico trionfo. 

Qualche tempo dopo , un altro Reggimento 
svizzero , quello d’ Ennest , ragguardevole per 
anzianità , per renduli servigi , per ottima con- 
dotta , venne assalito nella città d’ Aix , nel 
proprio quartiere , disarmato , spogliato , a mai 
grado che i suoi Capi gli avessero fatto presta- 
re il giuramento alla nuova Costituzioue. La 
Reggenza di Berna , dolendosene col Re in ter- 
mini assai risentiti e dignitosi , gli annunciò 
che essa richiamava le sue milizie da un pae- 
se in cui si violavano impudentemente quei 
Trattali in forza dei quali vi erano entrate. 
Il Re inviò all’ Assemblea legislativa le lagnan- 
ze del Governo bernese ma furono da quella 
ricevute con disprezzo eguale e per T uno e per 
l’ altro. 

Riuscivano gravi queste offese con molte al- 
tre ancora -, ma venne però a farle dimenticare 
V orribile delitto che tenne dietro nella giorna- 
ta del io agosto dell’ anno stesso. Fosse al me- 
nar possibile di nascondere ai posteri il tratta- 
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mento nefando cui soggiacquero in quel giorno 
gli Svizzeri della Guardia del He , per opera 
di furibonda plebe che voleva perduto quel 
Principe e tutta la sua famiglia, mentre le guar- 
die di lui , animate dai sentimenti dell’ onore 
e del proprio dovere, volevano difenderlo e sal- 
varlo ! Quegli assassini , ardenti d’ ira per non 
averli potuti recare al tradimento , e guidati 
dal fanatismo , o forse più dalle conseguite mer- 
cedi , giovandosi dell’ immenso loro numero , 
le circondarono , e le trassero a morte , scan- 
nando più di ottocento tra ufficiali e soldati , 
e trascinando quasi a foggia di trofeo le san- 
guinose ed ancora palpitanti loro membra per 
le strade di Parigi. Una parte di coloro che 
avevano potuto porsi in salvo, vennero immo- 
lati dopo nelle memorabilissime giornate del 
due e del tre settembre , non che in altre cir- 
costanze. Ottanta di quelli , fatti prigionieri , 
condotti vennero alla piazza di Greve , mentre 
ad un numero scarsissimo riuscì la fuga , sot- 
t’ abito mentito , o mezzo ignudi ; e questi , 
feriti e tinti aucora del proprio sangue , giun- 
sero in patria , spargendo la desolazione ed il 
dolore in più di mille famiglie , ed in tutte 
P altre 1’ all'anno e la più viva indignazione. 

E che non avrebbero fatto gli Svizzeri , in 
una tale circostanza , pochi secoli innanzi? L’Eu- 
ropa intiera s’ aspettava di vederli tutti brandire 
le armi per vendicare il più crudele degli af- 
fronti: ma ogni cosa era cangiata , e Governi, 
e Popoli , e circostanze. Gli amici dell’ oro e 
della quiete , gli amici della Francia , a capo 


Digitized by Google 



( 1 7 2 ) 

dei quali stava un destro ed amato negoziato» 
re , r intercessione dell’ istesso Re , quantunque 
foss egli il più offeso, assopirono, se è lecito 
d’ esprimersi così , lo sdegno pel passato e 
l’ inquietudine per l’avvenire. La Dieta, allo* 
ra convocata in Arau , decretò che si stareb- 
be ferrai nella neutralità , sembrandole impru- 
dente la vendetta , impossibile la guerra. Si- 
gnoreggiava per ogni dove questa opinione ( che 
gli avvenimenti posteriori hanno poi dimostrata 
altrettanto chimerica , quanto e*ser poteva in 
quel momento plausibile , sebbene pericolosa ), 
di riguardare la rivoluzione francese come una 
violenta tempesta , terribile senza dubbio , ma 
passeggierà. Per altra parte nessuno incorag- 
giava .in quella circostanza gli Svizzeri , nes- 
suno offeriva loro soccorsi , sussidii, alleanze , 
ed i loro confini trovavansi allo sbaraglio. La 
Corte, che sembrava la più interessata ad unir- 
si alla Svizzera , prometteva per tutta sicurez- 
za di rispettarne la neutralità ; ed il contegno 
di quella era fin d’ allora io stesso qual si ma- 
nifestò in quasi tutto il corso di quella guerra, 
un ammasso di enimmi incomprensibili, dei qua- 
li non s’ ebbe altro sviluppamento che una se- 
rie di sventure. 

Persistettero adunque gli Svizzeri nella loro 
indolenza , nel loro muto stupore $ ma quale 
fu esso mai il frutto di una tanta e si incredi- 
bile pazienza ? Il Consiglio legislativo di Pari- 
gi , dopo di aver prodigalizzate immense lodi 
agli assassini delle Guardie svizzere , ruppe col- 
la Nazione tutti i legami che già da tauti se* 
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coli tenevanla collegafa alla Francia. Dichiarò 
senza effetto i trattati, le convenzioni, le rela- 
zioni di amicizia e di buon vicinato , tutti i 
privilegi i di cui gli Svizzeri godevano, e sostituì 
alle ricompense dovute ai loro servigi , alla lo- • 
ro fedeltà , i segni di un disprezzo il più in- 
sultante : furono congedati a un tratto tutti i 
militari , senza indennità per ciò di che erano 
stati spogliati , senza nemmeno pagare ad essi 
quanto loro era dovuto. 

S' accrebbe per questo nuovo oltraggio ognor 
più lo sdegno nella parte maggiore della Nazio- 
ne , giacché quasi tutte le famiglie n’ erano toc- 
che ; ma se trattenevanle i motivi già sopra 
indicati , sorgeva ad affienarle ancor più 1’ in- 
fluenza delle nuove opinioni , che cominciava- 
no a diffondersi e ad acquistar forza in diver- 
si Cantoni. 

È d’ uopo confessarlo : gli autori della rivo- 
luzione francese avevano usato l'arte di presen- 
tire , anco ai popoli i meno malcontenti del lo- 
ro stato attuale , seducentissimi allettamenti per 
indurli nel desiderio di cangiare. In tutti i 
tempi , in tutte le regioni , la parola eguaglian- 
za ebbe sempre la possa d’abbaccinare le men- 
ti. Per uomini irriflessivi e poco istrutti , nul- 
la v* ha che riesca sì gradito quanto la parità 
delle condizioni , alle cui seducenti attrattive 
possono aggiungersi anco quelle di cose nuove, 
e , vuoisi pur dirlo , la tentazione d' impadro- 
nirsi dell' altrui. Se questi uomini , il cui nu- 
mero è sempre grandissimo , giungono a colle- 
garsi , ad accordarsi tra loro, ed a conoscere la 
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propria forza , come si potrà indurli ad astener- 
si dal voler partecipare alle ricchezze ed al- 
1’ autorità riserbata alle classi distinte ? Che an- 
zi tutti i timori, tutti gli ostacoli che loro si 
volessero attraversare , saranno tenuti in nessun 
conto , e riputati chimerici. E qhe non acca- 
drà poscia qualora i Governi , come sempre 
addiviene , abbiano qualche imperfezione , al- 
cuni torti , dai quali trarre pretesti per ispo- 
gliarli di quel potere che fa sorgere tanti gelo- 
si ? Allora , meglio che nei tempi di calma , 
s’ imparerà a conoscere tutto quanto s’ asconde 
nell’ intricate e profonde latebre del cuore uma- 
no , ed allora si sarà obbligati a confessare , 
non essere sempre il solo interesse , non la so- 
la brama della quiete, dei piaceri, nè della stes- 
sa vita , la quale sia capace di agitare il cuo- 
re umano colla più grande violenza , ma che , 
bene spesso , sa scuoterlo vivamente anco l’in- 
vidia e 1’ orgoglio : questo orgoglio , dice as- 
sai giudiziosamente un moderno filosofo , nasce 
coll' uomo , e non cessa di spingerlo a voler- 
si innalzare al di sopra di tutti gli altri. IN el 
corso della vita può diffondersi sopra oggetti di 
poca importanza \ ma quando più non abbia a te- 
mere il freno delle Leggi , quaudo si pone in 
isperanza di conquiderle, allora l’ azione di lui 
diventa viva , pronta , irresistibile. Per tal mo- 
do tutti coloro che vagheggiano di maggioreg- 
giare sul Popolo , conoscono troppo ben essere 
questa passione il vero zimbello per volgere a 
voglia loro il genere untano , e di questa sola 
si valgono per muovere a lor senno gli uomi* 



( ) 

ni. È il popolo , dicono cotestoro , che noi vo- 
gliamo restituire all’ antica dignità, che voglia- 
mo rendere ricco , felice , libero , e condurre 
finalmente ad essere il solo ed assoluto sovra- 
no della Società. 

Nel presentare quindi alle terribili passioni 
di questo popolo l’esca seducentissima dell’e- 
guaglianza , i zelanti apostoli di essa , ovvero 
sia coloro che ne assumevano il titolo , aveva- 
no assai giudiziosamente operato , se altro nou 
ebbero in mira che di rovesciare la Società an- 


che a pericolo di seppellirsi pur essi sotto le 
sue rovine . Fecero costoro più ancora, e con- 
giunsero ad una molla si potente le cabale , le 
promesse , le minacce. 

Il Paese di Vaud fu la parte della Svizzera 
in cui i semi delle novelle dottrine trovarono 


più facile terreno , perchè una gran parte di 
quella popolazione soffriva di mala voglia 1’ e- 
sclusivo ed ereditario potere del Governo ber- 
nese . invece che mostrarsi grata al moderato e 
benefico uso con cui seco loro adopera vaio. S’era 
colà , nel dì i4 luglio 1791 , celebrato per la 
seconda volta , e con grande solennità , l 1 an- 
niversario della caduta della Bastiglia , cosa la 
quale aveva posta in qualche agitazione la Reg- 
genza di Be rna , si che essa credette dover re- 
primere con opportune punizioni i primi slanci, 
i primi passi che fendevano alla rivoluzione , 
giacché anche in Francia si era appunto mani- 
festata questa da principio con sintomi eguali. 
Cotesto modo di operare , quando non giunga 
a sauare il male , non fa che maggiormente ir- 
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ritarlo ; e troppo tardi s’impara coll’esperien- 
za a conoscere quando sia il momento oppor- 
tuno o di punire , o di dissimulare simili of- 
fese. Una Commissione , spedita da Berna con 
grandissimo apparato di forza militare , e mu- 
nita d’ altissima autorità , pronunciò diverse 
sentenze , le quali , sebbene non costassero la 
vita ad alcuna persona , non fecero però che 
accrescere nella fazione i germi di un astio più 
risentito. 

La stessa Commissione teneva incumbenza 
eziandio d’ informarsi intorno alle cagioni di 
disgusto , e sulle lagnanze che il Popolo potes- 
se produrre ; ma o fosse che queste lagnanze 
apparissero di lievissimo peso , o fosse che il 
Popolo si trovasse indifferente e intimorito, 
non condussero ad alcuna conseguenza ; ed 
il Governo si mantenne in tutta la sua sicu- 
rezza. 

Tuttavia, le cose che andavano accadendo al 
di fuori erano per loro natura sì gravi da far 
sorgere in quello una viva inquietudine. Dopo 
che A Francesi aveano intimata guerra ali’ Im- 
perio , mostravano ogni dì maggiore disprezzo 
per 1 ’ Elvetica Confederazione , ed anzi face- 
vano dalle loro armi occupare il Vescovato di 
Basilea , alleato sempre protetto dalla stessa 
Confederazione ; e , diffondendosi in quel pae- 
se , padroneggiavano tutti i passi , tutte le gó- 
le : 1 confini della Svizzera da quel lato erano 
aperti all’ intuito. Dall' altra estremità del suo 
territorio lo fu ‘del pari quando un esercito 
francese (>792) invase senza resistenza la Sa- 
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voia , e circondò Ginevra. Fu allora che que- 
sla Repubblica sollecitò i Cantoni di Zurigo e 
di Berna , perchè le prestassero i soccorsi pat- 
tuiti nell’ alleanza , soccorsi i quali stati erano 
sempre , in circostanze eguali , somministrati , 
senza che nessuno Stato mostrasse mai d’ esserne 
mal contento ; ma il Comitato di salute pub- 
blica finse di chiamarsene offeso , ed ordinò al 


suo generale Montesquieu di punire quest’ au- 
dacia assediando Ginevra. Quest’ uomo umano 
e giusto non seppe indursi a fare che la sua 
Nazione cominciasse la carriera repubblicana 
col distruggere una - Repubblica la quale nulla 
poteva nuocerle , e che prima , tra tutti gli 
Stati d’ Europa , aveale mostrata la propria de- 
vozione : egli volle assicurare ai Ginevrini una 
sorte migliore , ma venne disapprovato , ed an- 
dò iti perdizione. 

Avendo il Governo francese conseguito che 
gli Svizzeri ritornerebbero tra le loro Alpi , 
abbandonò il pensiero dell’ assedio , e si volse 
ad altra via per ottenere lo stesso intento. Esso 


spedì in Ginevra una prodigiosa quantità di 
mandatarii e di apostoli , per crearsi partigiani 
più docili a’ suoi voleri. 

Questa fazione in fatto s’ impadronì del Go» 


verno ; ma , con grandissima sorpresa di colo- 
ro stessi che avevanla esaltata , noto volle in- 


dursi ad abbandonare 1’ independenza del pro- 
prio paese , che anzi si fece a vigorosamente 
difenderla. Allora l' incaricato di Francia Sou- 


lavie , spedito da Parigi per opera dello stesso 

Comitato , e degno stromeuto di tali ordinato- 

»• 
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ri , sperò superare ogni resisfenza eccitando 
novelle turbolenze in Ginevra (1791), cui ten- 
nero dietro sciagure eguali a quelle delle quali 
era allora Parigi 1 ’ orrendo teatro. Ottocento 
cittadini furono posti in prigione ; un saguina- 
rio Tribunale pronunciò a suo talento sentenze, 
e molte virtuose vittime furono mandate al sup- 
plizio. il Governo , vinto dal terrore , se ne 
stette silenzioso : ed alle mannaie succedettero 
tantosto le confiscazioni , si che tutta la Re- 
pubblica trovossi immersa nel dolore , nel pian- 
to , nella disperazione. 

Giammai , nel bidlore più furibondo delle 
antecedenti dissensioni , i cittadini non s’ erano 
condotti ad alti di una tanta ferocia , di si 
grande crudeltà , troppo ju opposizione al lor 
carattere naturale , e dei quali conviene , non 
v’ iia dubbio , accusarne gli esempi e le insti* 
gazioni degli stranieri 

Al cadere di Robespierre , addolciasi d’ al- 
cun poco la tirannide che la sua fazione avea 
estesa sino sopra i Ginevrini , e si lasciò ad 
essi un momento di calma ; che anzi il Diret- 
, torio accordò al loro Ministro una pubblica u- 
dienza , e la loro bandiera fu collocata nella 
sala della Convenzione accanto a quella deeli 
Stali Uniti : tutte queste cose fecero sorgere 
per essi qualche raggio di speranza , e noi ve- 
dremo tra breve quanto fosse questa fondata. . 

Nelle altre parti della Svizzera serbavasi an- 
cora la tranquillità in quanto alle cose al di 
fuori ; ma coloro che conoscevano gli andamenti 
ed il giganteggiare delle novelle opinioni ? la 
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giudicavano gravemente minacciata al di dentro. 
Nello stesso anno gli abitanti di quello die cliia* 
inavasi 1’ antico paese dell’ Abate di Sau-Galio 
costrinsero il proprio Sovrano ad accordar loro 
nuove franchigie ; que’ di Appeuzell vollero pur 
essi che i magistrati ponessero a nuovo esame 
le patrie leggi. Tra i Grigìoni , la fazione de- 
mocratica assunse l’antica preponderanza , e la 
famiglia di Salis fu sottoposta a violente perse- 
cuzioni. 

La pàrte più industriosa e più ricca de' sud- 
diti della città di Zurigo, guidata e spinta da- 
gli abitanti del borgo di Stefa , collocato lungo 
le sponde del lago , mossero pretensioni per al- 
cuni privilcgii di cui conservavano i titoli , e 
dei quali , secondo essi, erano stati ingiustamen- 
te spogliati dalla Reggenza del Cantone , ed in- 
sistettero , minacciando , per essere restituiti 
nel godimento di essi (i^c)5). L’impresa andò 
però , per questa fiata , vuota d’effetto: ed il 
Governo seppe trovare nel branco di cittadini 
più affezionati , il modo di mantener nell’ ub- 
bidienza i ribelli . i cui Capi furono banditi , 
od imprigionati. Tali scintille però , nascoste 
sotto ceneri ingannatrici, si riaccesero poco do- 
po con nuova forza , coltosi il destro in cui ]e 
circostanze ne somministrarono propizia occa- 
sione. 

Queste disposizioni all’ ammutinarsi , queste 
bramosie di cangiamenti , che andavano qua e 
là manifestandosi, confermavano nelle loro mas- 
sime d’ inerzia tutti coloro che opinavano per 
1’ assoluta neutralità dell’ Elvezia. Essi scorge- 
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vano quanto favorevole si mostrasse il popolo , 
se non al Governo francese, a’suoi vantati di- 
ritti dell' uomo , e quindi rendevasi assai dub- 
bioso se, confondendosi queste due cose , il Po- 
polo non si sarebbe rifiutato di porre mano ad 
una guerra diretta contro l’una e l'altra: se- 
condo essi era un esporsi ad una sicura perdita • 
l incominciarla in questo pericoloso stato d’ in- 
certezza. Inaspettate circostanze potevano allon- 
tanare il pericolo , e forse poteva la tempesta da 
se stessa dissiparsi 

Per altra parte , Come si sarebbe osato di 
credere che un antico e fedele alleato , un vi- 
cino giusto e tranquillo , che difendeva sessan- 
ta leghe di confine al suo vicino , potesse ve- 
nir trattato come un nemico ? I partigiani di 
questa opinione la fecero talmente prevalere , 
che in tutte le ramiate dei Consigli , le invi- 
tazioni addrizzate alla Svizzera dagli alleati con- 
tro la Francia , perché si unisse ad essi , ven- 
nero sempre rigettate : la Lega contro la Re- 
pubblica francese aveva finalmente , ma troppo 
tardi , conosciuto quanto il cooperare degli Sviz- 
zeri dovesse riuscir utile alle sue imprese. Dal- 
1’ altro lato s'andavano ad ogni tratto riceven- 
do dalla Francia assicurazioni d’ amicizia , po- 
co , a vero dire , d’ accordo coi fatti , ma che 
tentvjno per altro viva negli Svizzeri la spe- 
rala di dover esser sempre favorevolmente ri- 
guardali. In lai modo il Direttorio francese, che 
abbisognava ancora per qualche tempo di man- 
tenere gli Svizzeri in una specie di letargo, potè 
senza grave fatica prolungarlo a sua posta. 
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Ciò che sembra difficile a comprendere si è, 
come mai , a mal grado dell’ adottata neutrali- 
tà, non si pensasse a quelle precauzioni che po- 
tevano rendere la neutralità stessa lispettabile e 
temuta ; come non si volgesse P animo ad al- 
lontanare un pericolo che , sebbene remoto , 
doveva sempre vedersi possibile ; che non si 
pensasse almeno a rinnovare , a stringere ognor 
più i nodi della Confederazione ; e lilialmente , 
giacché questo era il caso d’ affezionare ognor 
più i Popoli ai proprii Governi , come non si 
desse opera a fare generoso e patrio sagrifizio 
di alcuni privilegii che non fossero cari a co- 
loro su cui cader ano. E non era pur questa la 
circostanza di farne uno alla numerosa e possente 
classe dei coltivatori, nei quali l’esempio della 
Francia aveva fatto sorgere -la brama d’essere 
sollevati da una parte dei diritti feudali ? Non 
si sarebbe dovuto consacrare a queste riforme, 
a quesli sa t grifizii, poiché ne correva il bisogno, 
qualche parte di quei tesori infinitamente pre- 
ziosi se adoperali in un’ opera così salutare , 
infinitamente pericolosi se valer dovevano ad 
aggiungere all’ambizione anco la cupidigia pres- 
so un nemico egualmente avido dell oro e della 
dominazione ? 

Ma troppo è facile il favellare intorno agli 
errori commessi da coloro che reggono le Na- 
zioni , dopo die gli avvenimenti ci hanno illu- 
minati , dopo che abbiamo poluto conoscere ciò 
che prima non sapevano essi , come noi sape- 
vamo noi stessi. V’ ha alcuno sulla terra che 
abbia potuto e saputo prevedere , scandagliare 
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fritti gli effetti che nascer dovevano dalla rivo- 
luzione francese? Gli stessi autori di quella ne 
prevedevano essi tutte le conseguenze ? Avreb- 
bero credute possibili le cose che ne derivaro- 
no? Non è forse proprio della natura umana 
il non potersi indurre a grandi sagrifizii se non 
nel caso in cui un presente ed evidentissimo 
pericolo ne imponga 1’ assoluta necessità ? 

Sul finire della stagione campale dell’ anno 
1796, la fortuna dell’ armi , che s’ era per un 
istante mostrata favorevole agli Austriaci , ne 
ricondusse gli eserciti sulle sponde del Reno in 
vicinanza della Svizzera. Alcuni soldati di que- 
sta Nazione vegliavano a difesa delle frontiere 
in questo lato } ma sì fatte milizie non impedi- 
rono però che un gran numero di Francesi in- 


seguiti-, mezzo Dudi , e costretti a cercare sal- 
vezza dalla banda meridionale di quel fiume , 


non ricevessero nella Svizzera tutti i soccorsi 


di una generosa ospitalità. Furono ad essi mi- 
nistrate vettovaglie e guide , furoho curati gl’ in- 
fermi , e furono tratti in salvo gli avanzi del 
loro esercito , senza dar retta ai rimproveri del - 
l’Austria offesa da così aperta parzialità. 

Fu lo stesso esercito francese che, quindici 
mesi dopo , invase e disertò quelle terre ove 
avea trovato cortese asilo , e dove avea potuto 
rimettersi in armi. Non è possibile che sì fatti 
contrasti , tanto spesso ripetuti sulle scene di 
questo Mondo, non commovano vivamente J’ os- 
servatore. Una umana e geuerosa Nazione ri- 
chiamava in vita , nel proprio seno , gli sper- 
perati avanzi di quell’ esercito eh’ esser dovea 
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slromento di sua mina } e questa Nazione era 
pur quella che aveva , quattro anni prima , ve- 
duto nuotare nel proprio sangue il fiore de’ suoi 
cittadini , di nuli’ altro colpevoli che d essersi 
serbali fedeli all’ onyre ed al dovere ; ed era 
pur dessa questa Nazione che stata era tante 
volte e sì crudelmente insultata * e la cui al- 
leanza era stata con disprezzo ed ingiustizia ab- 
iurata. 

Nel vegnente anno (1797) tutto cangiò nuo- 
vamente d’aspetto, poiché Bonaparte con una 
serie di portentose vittorie si aperse il cammi- 
no a traverso dell’Italia fin dentro al cuore de- 
gli Stati dell’Austria. Colà poi si stabilirono 
le condizioni della pace tra la Francia e la 
Corte di Vienna, e la maggior parte delle Po- 
tenze le quali avevano fatta la guerra deposero 
allora le armi. Gli Svizzeri , che s’ èrano aste- 


nuti dal brandirle , si credettero tanto più gua- 
rentiti dalla pace, e s’ abbandonarono in preda 
a tutta quella sicurezza che sempre succede do- 
po scomparso un grave peiicolo. 

Ecco una pruo'a uovella di tutta l’ incertez- 
za dei pensamenti della poli t ica ; lungi d’essere 
la pace di Campo-Formio il termine delle in- 
quietudini della Svizzera, fu anzi l’epoca in 
cui doveva avere iucominciamento per essa l’u- 
miliazione e la ruina. L’ambizione , che sem- 


pre s’ accresce in ragione dei prosperi successi , 
il pretesto di assicurarsi le comunicazioni in un 
paese posto fra l’Italia e l’ Alemagna , e sopra 
tutto - il desiderio di mietere in un campo fino 
allora rispettalo , e nel quale, sape/asi che gli 
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onorati sudori di più generazioni avevano am- 
massate multe ricchezze , erano le principali ca- 
gioni che condussero il Direttorio a sottoscri- 
vere il fatale decreto della caduta della Confe- 
derazione. Uomini saggi e giusti non avevano 
potuto impedirlo uè farlo revocare , poiché , co- 
stretti a rimanersene silenziosi , erano poco me- 
no che dileggiati quando osavano porre innanzi 
tutto ciò che T onore , la giustizia , la ricono- 
scenza hanno di più sacro. Il Direttorio fran- 
cese comandò quindi a’ suoi estrciti , in allora 
oziosi , di condursi a disastrare questo campo 
fino allora intatto ; egli è cosa notissima che 
già da gran tempo esso aveva divisala si fatta 
impresa , e che Barthelemy e Carnet , a mal 
grado di lutti gli sforzi loro , non avevano al- 
tro potuto che ritardarne 1’ esecuzione. 

Da quel punto 1 ' infame calunnia scatenossi 
contra i Governi dell’ Elvezia. Questi Gover - 
ni , dicevasi , hanno fallo , durante la guerra , 
smodati guadagni da usurai nel lor commer- 
cio colla Francia ; ne hanno tratti di illeci- 
ti , mercanteggiando le carte pubbliche della 
Francia , al disci edito delle quali hanno tan- 
to contribuito, essi hanno introdotte , in onta 
al divieto , le merci inglesi nella Francia ; ac • 
colsero i preti ed i nobili emigrati 5 hanno 
tollerato nel loro seno un Ministro d' Inghil- 
terra fomentatore di sommosse a danno della 
Francia } hanno dimostr io il loro odio con- 
tro le massime dominatrici della rivoluzione 
francese .5 hanno cacciate in bando e proscritte 
queste massime nei loro Stati 3 e mossa la 
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persecuzione contro coloro che nella Svizzera 
osavano parteggiare per esse permisero ai 
loro Ufficiali di continuare a fregiarsi coi di- 
stintivi degli Ordini aboliti nella Francia ; non 
impedirono che gli Austriaci arrestassero sul 
loro territorio due Ministri francesi , Semon- 
ville e Marci. Le altre accuse erano sì frivole, 
che non vale la pena di rammentarle. 

Riusciva assai facile il rispondere, come fu 
fatto, che il commercio fra le due Nazioni era 
rimasto in assoluta libertà ; che 1’ una e l’altra 
avevano trovati i propri vantaggi , e forse per 
parte dei Francesi i maggiori , giacche per lun- 
go tempo non avevano essi avuta altra comu- 
nicazione al di fuori , tranne quella cogli Sviz- 
zeri ; che era manifesta menzogna la supposta ' 
fabbricazione di assegnati o carte di pubblico 
credito, e che anzi s’ erano volte le cure ad 
impedirla : di che si adducevan le pruove ; e 
che gli Svizzeri , invece di trarre vantaggio dal- 
lo scadimento di quelli , avevano anzi sofferte 
enormi perdite inconseguenza dell’ èsser venuto 
quasi al niente il valore dei capitali pubblici 
e del credito della Francia : a questa perdita 
conviene aggiungere un’ altra del pari gravosa, 
quella cioè del congedo repentino dei Reggimenti 
svizzeri a! soldo della Francia , e ciò senza al- 
cun compenso. Atto barbaro , e difficile impre- 
sa stata sarebbe quella di chiudere la via e ri- 
fiutare l’asilo a tanti infelici emigrati, quando, 
spogliati di lutto e perseguitati in Francia , 
eransi veduti costretti ad abbandonare i propri 
tetti per Cercata ricovero altrove. Ma a questi 
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però con severi e replicali ordini era stato im- 
pedito 1’ operare a danno della Francia , ed il 
condurre segrete mene contro di quella ; e per 
teina die il loro soggiorno non cagionasse qual- 
che sospetto ai loro nemici , la Reggenza di 
Be ma avevali obbligali ad uscire dal suo torri- 
torio (1796): per modo che ne rimasero soli 
centoquattordici , tutti impotenti , o per teucra 
età , o per decrepitezza , o per cagionevole sa- 
lute , a trovarsi altrove commiserazione ed asi- 
lo. L’A mbasciatore francese poteva essere cita- 
to a testimonianza di tutti questi fatti, cb’ egli 
con pubblica dichiarazione aveva pienamente 
confermati. Quanto al Ministro inglese , non 
era stato possibile il cacciare in bando Rinvia- 
to di una Potenza colla quale s’ erano conser.-. 
vate sempre pacifiche relazioni. Finalmente in 
quanto a V arresto di Semonville , era accaduto 
questo in punto della frontiera rimotissimo e 
non custodito , per opera di ussari austriaci , 
senza che potesse essere nè preveduto , nè impe- 
dito. Per tilt imo s’ erano dovuti punire, come si 
faceva ogni dì nella Francia, alcuni individui i 
quali colla loro condotta pubblica si erano dati 
a conoscere nemici del Governo e delle legoi. 

Q l # <35 

uanie altre cose non si sarebbero potute ag- 
giungere a queste difese , se in opposizione a 
sì deboli accuse si avesse voluto contrapporre 
tutto' quello che il Direttorio esecutivo di Fran- 
cia aveva fatto contro ai trattati , alle capitola- 
zioni , alle relazioni di reciproca amicizia co- 
munemente rispettate da tutti i Popoli , ed ai 
diritti stessi dell’umanità ? Noi non ricordere- 
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mo quelle di cui già abbiamo favellato , ma 
non possiamo passare i» silenzio come , anche 
prima del Trattato di Campo- Formio , la Vai- 
tellina era di già stata sottratta all’ obbedienza 
delle Leghe Grigie , e conceduta alla nuova 
Repubblica Cisalpina , e ciò in onta ai trattati 
coi quali la Francia ne aveva più d’ una volta 
guarentito ad esse il possesso. 

Dopo l’ambasciatore Barthelemy, che aveva 
forse maneggiati gli affari con troppo riguardo 
per gli Svizzeri , il Direttorio vi spedi Men- 
gaud con istruzioni analoghe a’ suoi nuovi di- 
segni. Appena comparso in Basilea fece sven- 
tolare sul suo palazzo il vessillo tricolorato , 
segno manifesto della ribellione eli’ ei veniva ad 
ordinare. Preceduto e seguito da una innumere- 
vole torma di mandatarii , percorse alcune parti 
della Svizzera , promise per ogni dove il favore 
ed i soccorsi della Grande Nazione a tutti co- 
loro die volessero moversi a ribellione; intimò 
al Governatore di Berna l’ordine di cacciare in 
hando il Ministro d’ Inghilterra , d'espellere tutti 
gli emigrati francesi , di richiamare tutti i sud- 
diti svizzeri eli’ erano stati banditi per delitti 
politici , e dichiarò finalmente mallevadori , in 
faccia al suo Governo , tutti i Magistrati della 
Svizzera che osassero inquietare i propri sudditi 
per aver chiesto 1’ appoggio della Francia nel 
volere rivendicati gli antichi priviiegii. 

In fatto , erasi studiato di persuadere al Po- 
polo del Paese di.Vaud ed a tutto il Pubbli- 
co , che quando fu quel territorio soggiogato 
dai Bernesi ( e scorsi erano quasi tre . secoli ) 
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esso godeva di altissimi privilegi!, cui il Duca 
di Savoia avea lor guarentiti e riservati nell’at- 
to di cederli , e dei quali era stato a grado a 
grado spogliato dai Bernesi. Dopo questa sup- 
posizione , un’ altra* se n’ era fatta : e fu quel- 
la , die avendo la Francia conquistata la Sa- 
voia , essa erasi posta in luogo del Duca , ed 
era per conseguenza in diritto di esercitare una 
tale guarentigia. Ciò che noi abbiamo detto più 
sopra favellando della conquista del Paese di 
Vaud (seguita nel 1576) basta per dimostrare 
la fallacia di queste asserzioni , dalle quali nul- 
1’ altro trapela tranne il desiderio .del Direttorio 
d’ immischiarsi negli affari della Svizzera , e 
di trarne i popoli a ribellarsi. Il Duca di Sa- 
voia aveva ceduti reiteratamente ed espressamen- 
te tutti i suoi diritti su quella contrada , e nulla 
s’era riservato di ciò che ora si voleva far cre- 
dere ; nè pel corso di quasi trecento àuni alcu- 
no avea udito favellare di questa riserva e di 
questa millantata guarentigia. 

Essa era per altro un’arma assai opportuna 
pel Direttorio , che seppe giovarsene rafforzato 

{ »er una parte dal suo potere , e per 1’ altra dal- 
a credulità del Popolo. Nel di 28 dicembre 
1 7 f )7 pubblicò un Decreto, equivalente ad una 
dichiarazione di guerra , che poueva sotto la 
salvaguardia della Repubblica francese tutte le 
persone che ne domandassero la protezione con- 
tra i Sovrani di Berna e di Friburgo : donde 
poi , coperti di quest’ egida , cominciarono i 
turbolenti a somrnoversi. S’ andò il loro nume- 
ro accresceudo , come s’ accrebbe in essi la con- 


Digitized by Google 



( l8 9 ) 
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fidenza , - quando una banda dell 1 esercito d' I- 
talia, che metteva piede nel vicino territorio 
di Ginevra , ne infiammò il coraggio. Allora 
la cittadinanza di Losanna si avventurò a chie- 
dere la convocazione degli Stati generali del 
paese, e la restituzione dell’antica Costituzio- 
ne. Altre città si aggiunsero a far la stessa do- 
manda 5 e nel dì 4 gennaro 1798 , il borgo 
di Montreux innalzò primiero l’albero della li- 
bertà. Anche nella parte del Basso V alese e- 
rano gli animi esaltati in eccesso. 

S’abbandonava il Popolo per ogni dove ad 
una vivissima esultanza , persuaso eh’ egli an- 
dava a conseguire la libertà ed un’assoluta esen- 
zione da tutti i diritti feudali. In Berna bea 
conoscevasi la presenza dell’ altissimo pericolo, 
e grave ne sorgeva lo spavento ; ma le menti 
del Soyrano Consiglio non erano fra loro d’ac- 
cordo sul modo di apportarvi riparo: e da que- 
sta discrepanza di opinioni scaturiva una incer- 
tezza , una continua fluttuazione nelle provvi- 
sioni da adottarsi. Una parte opinava che , a 
mal grado degli esempii di Genova e di Vene- 
zia , si giungerebbe ad ammansare il nemico 
esterno con compiacenze e sommissioni d’ ogni 
maniera , ed i sudditi sollevati con le conces- 
sioni e coi sacrifizi i; altri volevano che si op- 
ponesse fermezza ed una resistenza a tutta pro- 
va , e ebe , se bisognasse perire , si serbasse 
almeno intatto 1 ’ onore della Nazione. Il più 
delle volle passavasi ad un tratto dall’ uua al- 
1’ altra di. queste due opinioni , e sempre face- 
vasi o troppo , o troppo poco. 
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Tutti i Governi dell’ Elvezia si "Unirono per 
tentare 1’ effetto di una determinazione che, ado- 
perata più presto , avrebbe potuto essere di gio- 
vamento. Fu convocata in Arau una Dieta ge- 
nerale ( 1/97 > 26 dicembre ) dei Cantoni e 
dei loro Alleali 5 e sulla fine di gennaro i De- 
putati rinnovarono solennemente - il giuramento 
della Confederazione, vale a dire si assunsero il 
sacro obbligo di difenderla con tutta la loro 
possanza. Ordinarono ancora la leva del doppio 
numero di soldati spettante a ciascuno Stato , 
giusta i patti dell’ unione: di modo che dove- 
va raccogliersi un esercito di ventiseimila uo- 
mini. Ma nelle circostanze dei tempi , nella ef- 
fervesceuza degli animi consisteva tutta la dif- 
ficoltà. 

Come mai poter ottenere la perfetta unione 
di venti Governi quasi tutti 1 ’ un dall’ altro 
dissimili , e che vedendo la presenza del peri- 
colo a distanze ineguali n’ erano differentemen- 
te commossi ; che nodrivano dissensioni cagio- 
nate da gelosie 5 che trovavansi al di dentro 
agitati da intestine fazioni , ognor più fomenta- 
te dalle suggestioni straniere ? Era quindi ap- 
pena pronunciato il solenne giuramento comu- 
ne , che già si potè scorgere nuli’ altro essere 
stato questo che una vana cerimonia. Mengaud, 
il quale aveva assistito alla Dieta, ebbe campo 
di persuadersi che la Francia non aveva cosa 
alcuna a temerne ; tuttavia non obbliò di spar- 
gere in quell Assemblea la divisione , le pro- 
messe , le subdole argomentazioni , e le sue im- 
pudentissime menzognere asserzioni. Osò poi e- 
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ziandio dichiarare , che se un esercito austria- 
co , come ne correva il grido , si fosse avan- 
zato nel Paese dei Grigioni , un esercito fran- 
cese avrebbe posto piede nel Paese di Vaud. 
Ma nessun esercito austriaco s’ era purrto mosso 
da quella banda , mentre il generale Menard 
con diecimila Francesi trovavasi di già nelle 
vicinanze di Ginevra. 

Stava quella disgraziata Repubblica vicina 
agli ultimi momenti di sua politica vita , e 
il - Direttorio di Francia non aveva rinunciato 
giammai al divisamente di sottometterla alla 
propria dominazione ; ma, presumendo di abba- 
gliare 1 ’ Europa , voleva esso dar ad intendere 
di cedere ai voti degli stessi Ginevrini impo- 
nendo loro un giogo che tanto abbonivano : e 
che 1’ abbonassero , chiaro scorgevasi dalla re- 
sistenza dignitosa , robusta e quasi universale 
che essi opponevano alla legge iniqua che vo- 
leva loro dettarsi . Occorreva quindi che il 
Direttorio si valesse di nuovi modi , di nuovi 
agitatori per conseguire 1 ’ intento. Coloro al 
quali commise codesto incarico, muniti di quan- 
to bisognava a sì degna impresa , nulla rispar- 
miarono di inganni e di violenze per toccarne 
la meta : e si usarono lusinghiere promesse , 
spaventevoli minacce , ed ogni genere di sedu- 
zioni , nè si tralasciò di attraversarne ed impe- 
dirne il commercio con ogni maniera di lega- 
mi. Fu per ultimo fatta avvicinare una banda 
di soldati francesi , il cui ingresso in Ginevra 
(1798 , 'i5 aprile) , eseguito per sorpresa , ed 
in dispregio delle più positive e recenti promes- 
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se, fu l’estremo colpo sotto cui cadde 1’ inde- 
pendeuza di un Popolo degno per tanti titoli 
di miglior trattamento, ed il quale non avrebbe 
dovuto aspettarsi giammai cbe la propria liber- 
tà , difesa per si lungo tempo dai Monarchi di 
t rancia , cadesse preda della Francia repub- 
blicana. 

Si aggiunge che nella profonda costernazione 
dei Ginevrini toccò loro di vedere diffusa ad 
arte per tutta l’Europa la trista menzogna ? 
che avessero spontaneamente rinunciato all’ in- 
dipendenza, cbe ne avessero coi loro voti affret- 
tata la caduta , e ricevuto con festa il decreto 
del loro annientamento. Era questo un togliere 
a quegli infelici la sola consolazione che ri- 
manga agli sventurati , quella cioè di non aver 
ceduto cbe alle sole leggi della invincibile ne- 
cessità. 

Con circostanze egualmente odiose un altro 
Stato della Svizzera soggiaceva allo stessa de- 
stino. Mentre si andava pubblicando in Parigi 
che i cittadini di Mulhausen sollecitavano ar- 
dentemente 1’ onore di sottomettersi al Diretto- 
rio francese , e di andarsi a perdere in seno 
alla Grande Razione , questi infelici sopporta- 
vano , per conservare la libertà , con una pa- 
zienza e con un coraggio senza esempio , un 
blocco di due anni ; e , ridotti allo stremo , 
non cedettero cbe alla fame dalla quale erano 
barbaramente minacciati (1798). 

Non era ancora condotta al suo termine la 
Dieta di Arau , cbe già scorgevasi dover rima- 
nere prive di effetto tutte le deliberazioni in 
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essa adollale. Sei giorni dopo die i Cantoni 
s’ avean recipiocamente giuralo di starsene uni- 
ti , e di impugnar Je armi per la comune di- 
fesa , già s’ era Lucerna dimenticato il giura- 
mento. Le dottrine della rivoluzione francese 
erano state in quel Cantone accolte con favo- 
re ; e F Oligarchia , possente più che altro- 
ve , rinunciava quasi spontanea ai suoi privi- 
legi), od almeno senza esservi obbligata da forza 
alcuna. Vi fu eretta un’Assemblea di Rappre- 
sentanti del Popolo per creare 'una Costituzio- 
ne con cui dovevano richiamarsi in vita i di- 
ritti dell’ uomo , la libertà , 1’ eguaglianza. 

Anche la città di Basilea aveva incomincia- 
ta una rivoluzione della stessa natura , ed ave- 
va anzi richiamati i suoi Deputati dalla Dieta 
d’ Arau prima che il giuramento fosse prestato. 
Questa città , la quale era già da qualche tem- 
po circondata da milizie francesi che tutto oc- 
pavano il Vescovato , in cui aveva Mengaud 
ièrmata sua stanza , e da dove guidava tutte , 
le operazioni , questa città , che aveva nella 
persona del suo Gran-Tribuno ( Ochs ) , ed 
in qualche altro maestrato e cittadini , i più 
grandi fautori della rivoluzione , abolì imme- 
diatamente il proprio Governo. I sudditi , in- 
fino allora felici e r tranquilli sotto il dolce reg- 
gimento di quello , appararono tosto ad essere 
inquieti, ed a chiedere tumultuanti l’eguaglian- 
za , 1’ abolizione dei privilegi!, delle distinzioni 
tra ì cittadini sudditi e sovrani , e di tutto ciò 
che, forse per la prima volta, risguardavasi co- 
me contrario ai loro diritti ed alla loro felicità. 

St. dee la Sviz. T . II . 9 
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• In Aiistnrf, in Lieclistall accaddero scene di 
violentissima commozione : èd i contadini arse- 
ro le castella di Vallenbourg e di Farnsbourg, 
in cui risiedevano i Baili 5 per ogni dove si 
videro sorgere gli alberi della libertà , e i ma- 
gistrati furono costretti , per ottenere il perdo- 
no d’ aver comandato ai loro simili , di porsi 
essi medesimi a capi di una ribellione dalla 
quale venivano annientati. Furono nel giorno 18 
gennaio create Assemblee primarie per la scelta 
di legislatori , 'cui doveva affidarsi la cura di 
disporre una nuova Costituzione } e intanto che 
questa grand’opera s’ andasse riducendo a com- 
pimento , doveva ubbidirsi ad una Commissio- 
ne temporanea , composta del principali autori 
di tutti questi cangiamenti. 

Anco in Zurigo la rivoluzione non poteva 
più essere impedita nè ritardata , ed i mal di- 
sposti abitatori delle sponde del lago' non ave- 
vano dimenticati gli avvenimenti del 1795. Es- 
si crearono nel mese di gennaro una Commis- 
sione dei loro Capi sedenti in Stefa , che fece 
nuovamente valere le antiche lagnanze ; ed una 
parte della Reggenza di Zurigo fu incaricata 
di porger ad essi 1 ’ orecchio. Quando questa 
seppe che i Francesi entravano nel paese di 
Vaud , trovò fondate quelle pretensioni , le qua- 
li state erano tre anni prima rigettate con di- 
sprezzo e con minacce : quelli che allora erano 
stati banditi , o imprigionati , furono posti in 
libertà 5 si restituirono le multe esatte , e fu- 
rouo date di bel nuovo ai Comuni Je carte dì 
loro franchigie, dalle quali erano state dichia- 
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rate scadute 5 fu abolito il monopolio e tutte le 
restrizioni clic infrenavano 1’ industria ed il 
commercio ; fu dato diritto a tutti i cittadini 
di aspirare alia cittadinanza , alle cariche , e 
di esercitare tutte le professioni. Si fatte con- 
cessioni avrebbero , pochi anni prima , compiu- 
to i voti di tutti i sudditi di Zurigo 5 ma a- 
desso giungevano troppo tardi. Non si ricougb-. 
he in esse che il solo effetto della paura , la 
quale andava ognor più crescendo , aumentan- 
dosi ognor più il numero dei fautori delle nuo- 
ve dottrine. Esse mostrarono ancora , che spen- 
to non era in tutto il loro rancore contro l’ari- 
stocrazia , poiché rifiutarono di spedire aiuti a 
Berna , cui ave vanii promessi , e che grande- 
mente ne abbisognava. 

Tentò la Reggenza di Zurigo di calmare gli 
animi con nuovi sagrifizii , e convocò , pel 
secondo giorno di febbraio , un’ Assemblea di 
cento Deputati della Città e della Campagna in 
numero quasi eguale , coll’ ordine di provvede- 
re alla riforma della Costituzione 5 ma i ribel- 
li vollero far credere che questa proporzione 
fosse pregiudizievole ai loro diritti , e contraria 
ai diritti dell’ uomo , e che era cosa nefanda 
il volerli costringere a marciare in soccorso 
della tirannica Aristocrazia di Berna , contro 
alla giusta e dolce Democrazia dei Francesi , 
contro questa Nazione amica , generosa e bene- 
fica , clic , a titolo di sola affezione per essi , 
veniva ad offerir loro il dono della libertà. 

Ciò che accadeva nei Cantoni di Lucerna e 

di Berna affrettò il compimento della rivoluzio- 

* 
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ne di Zurigo: più non opposero i Consigli al- 
cuna resistenza ad un torrente il quale già ave- 
va abbattuti tutti i ripari. 3N T el dì 5 febbraio i 
Consigli e la Cittadinanza convocarono ia Com- 
missione dei cento individui che stali erano 
scelti per propone- una riforma , e loro fu im- 
posto di compilare senza ritardo upa nuova Co- 
stituzione , la quale avesse per base i nuovi 
dogmi di libertà e di eguaglianza , ampliati in 
lutto quel senso che la moda di quei tempi 
chiedeva. 

Ci è d’ uopo ora scorrere le altre parti del- 
la Svizzera , ove accadevano vicissitudini in lut- 
to simili a quelle per noi finora narrate ; po- 
scia ci volgeremo di nuovo a ciò che accadde 
nel Cantone di Berna e nel circostante territo- 
rio , che divennero poco dopo il principale tea- 
tro della guerra , e la tomba in cui rimase se- 
polta 1’ Elvetica Confederazione. 

Nel dì 22 febbraio i Deputati di ventidue 
Comuni domandarono al Consiglio di Sciaflùsa 
che fosse gridata la libertà e 1’ eguaglianza , e 
che atterrata fosse 1’ antica forma di reggimen- 
to. Il Consiglio ed i Tribuni fecero in sulle 
prime una semplice risposta al solo oggetto di 
tirare in lungo le cose, ed in un'Assemblea «lei 
Deputati di questi Comuni , convocata a Neukirch, 
furono proposte e ventilate massime più mode- 
rate ; ma non era questo il modo con cui gli 
apostoli della nuova libertà intendevano cjie 
essa fosse predicata e ricevuta. Nel dì 5 feb- 
braio una banda di villani forzò T ingresso del- 
la sala , e ne fece eccheggiare le volte colle 
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grida di libertà e di eguaglianza , obbligando 
i Deputati a sottoscrivere un Alto col quale 
tutte le loro domande venivano accordale. Im- 
mantinente gli alberi della libertà annunciarono 
in tutto il Cantone , che la facile vittoria era 
stala conseguita. Si nominarono gli Elettori 
perche passassero alla scelta di quarantotto rap- 

f iresentanti del popolo, i quali , come a Basi- 
ea , dovevano comporre 1’ Assemblea Nazionale 
ed una nuova Costituzione ; l’ antica Reggenza 
più non chiamossi che col nome di Governo tem- 
poraneo. Essa tentò invano con quel poco di 
autorità che le rimaneva di far passare soccorsi 
a Berna : poiché la mala disposizione e la len- 
tezza di questi aiuti fu tale , che appena oltre- 
passarono di due leghe i confini del proprio 
Cantone. 

Sintomi più tempestosi accompagnarono la 
rivoluzione in Soletta , ove alcuni Repubblica- 
ni vollero imitare l’esempio di Basilea , recla- 
mando gli antichi diritti o reali , o supposti ; 
la fermezza dei magistrati seppe star salda , e 
fii perfino opposta forza alla forza. Molti Capi 
’ dei ribelli furono condotti in prigione ( 8 feb- 
braio) ; tutto si dispose per sostenere un assedio, 
e vennero guernite d’artiglierie le mura della 
città. Ma dopo tutto questo la difesa non po- 
teva imprendersi se non colle braccia di coloro 
che s’ armavano contro essi medesimi : fu quin- 
di giuoco forza cedere alla necessità , e fu gri- 
data la libertà e l’eguaglianza nel dì n leb- 
braio. 

Ciò che v’ ebbe di strano in questa rivolti* 
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zione si fu , die i Rappresentanti scelti «lai Po- 
polo , orgogliosi di vedersi collocali al luogo 
dell’ antico Governo , ed avvezzi a rispettarne 
le forme ,, vollero clie si serbasse intatto e sen- 
za alcuna alterazione. 

Stavano gli animi ancora commossi in Fri- 
burgo dalla ricordanza delle ribellioni del 1781, 
e dalle punizioni che n’ erano derivate , e «pia- 
si tutta la parte tedesca del Cantone era affe- 
zionata all’antica Costituzione ; ma la parte ro- 
manza , quella in cui dominava l’ idioma fran- 
cese , riceveva con avida credulità tutte le bel- 
le speranze clie a lei si mettevano innanzi. L’ e- 
gtiaglianza le prometteva vendette , e ne trova- 
va la certezza nei decreti del Direttorio di Fran- 
cia , che 1’ accoglieva sotto 1’ ali di sua prote- 
zione , non che nell’ imminente giungere dei 
suoi eserciti. 

Pervenne quindi ben tosto a trionfare della 
debole opposizione de’ suoi Magistrati. Gli e« 
sempii di Basilea , di Lucerna , di Zurigo 
e «li altri paesi , indicavano la sicura via 
da tenersi ; e noi già 1’ abbiamo fatta cono- 
scere. , 

È facile il giudicare con quanta maggiore 
energia questi esempli fossero seguiti dai Po- 
poli Sudditi dei diversi Cantoni , la maggior 
parte dei quali già da lungo tempo sospira- 
va 1’ istante di vedersi sottratti alla sovrani- 
tà dei loro eguali. Egli é vero che quando 
un uomo obbedisce è sempre ad un alti’ uo- 
mo suo simile che esso ubbidisce ; ma in, 
questo caso , un tal giogo , per quanto fosse 
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slato anche leggero , gravitava necessariamente 
sull' amor proprio , poiché è dell umana na- 
tura il sopportare men dolorosamente il servag- 
gio (piando quegli a cui si serve sia di grado 
più elevato. 

E dunque cosa naturale , che i sudditi dei 
Baliaggi comuni , quelli dei Cantoni democra- 
tici , e dell’Abate di San Gallo , vagheggiasse- 
ro con vivo interessamento , fin dal suo nasce- 
re , le nuove dottrine dell’ eguaglianza , sì in 
Francia che nella Svizzera. Le prime scintille 
di ribellione scoppiarono nella Turgovia ; ed 
alcune società popolari , che solevano convocar- 
si segretamente in diversi luoghi , si unirono 
pubblicamente a Weiuleld nelle calende di feb- 
braio. Fu quivi proposta la questione , se si 
dovesse chiedere ai Cantoni sovrani la riforma 


degli abusi , oppure la libertà e 1’ eguaglianza 
senza restrizione. Quest’ ultimo partito fu vin- 
to a piena maggioranza. Vennero quindi crea- 


te Commissioni per annunciare questo voto ge- 


nerale , e comunicarlo ai Sovrani. J1 Paese di 


Tockenburgo ne seguì 1’ esempio nel dì i feb- 
braio ; la Marca nel io; il Hheinthal e War- 


denberg nell’ undici ; Gastes il i3 ; Sargans 
nel 23. Fino il piccolo villaggio di Kuosnacht, 
altra volta suddito al Cantone di Schwitz , vol- 


le una formale rinuncia a tutti i diritti di so- 


vranità. Bisogna pur confessare che i personaggi 
principali di questi Comuni potevano credere a 
buon diritto , e senza troppa presunzione , di 
avere altrettanta capacità quanta i loro padroni, 
e forse maggiore equità e disinteresse. 
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Lo sfesso presso a poco accadde eziandio ne 1 ! 
Basso V alese , come già abbiamo indicalo fa- 
vellando del Paese di Vaud , cui trovasi vi- 
cino , che parla lo stesso idioma , e che avea 
forse maggiori titoli di quello. Anco le pro- 
cacie d’Italia fervevano in modo eguale: que- 
ste regioni , assai estese e popolate , che per 
diritto di conquista erano state altra volta ag- 
gregate ai Cantoni , e che lutti i Cantoni 
non reggevano in modo egualmente liberale , 
gridarono pur esse la libertà e l’ eguaglian- 
za. Il Cantone di Basilea aveva già loro° pre- 
sentali m dono tutli i suoi diritti di sovranità. 

Non bisogna ommettere , a consolazione ed 
onore deli umanità , ciò che in questa confu- 
sione generale , in cui tutti erano dimenticati, 
manomessi i diritti , operarono i virtuosi abi- 
tanti del Paese di Gasten , sudditi dei Canto- 
ni di Schwitz e di Claris. Fedeli a quella am- 
mirabile lealtà di cui gli antichi Svizzeri ave- 
vano dati tanti esempli , vollero, nel diventa- 
re padroni di sè stessi , tenerne indenni «li an- 
tichi padroni , e non andare debitori della pro- 
pria libertà che ad un titolo giusto ed onore- 
vole : restituirono quindi ad essi il danaro che 
avevano tre secoli innanzi pagato per farne 
acquisto. Anche i sudditi dell’ Abate di San- 
Gallo offerirono al loro Principe un convene- 
vole compenso. Quando si paragona la condot- 
ta di questo popolo povero e rozzo a ciò che al- 
lora accadeva presso illustri Nazioni , sembra 
quasi die si ascolti la narrazione dei sogni d tl- 
1 Uopia, o la favola dei popoli della Ottica. 
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I piccoli Stati democratici della Svizzera do- 
vevano necessariamente trovarsi in una situazio- 
ne ben diversa da quella degli altri Cantoni : 
meno esposti alle aggressioni dello straniero , 
meno incostanti , meno avidi di cose nuove , 
persuasi , e con ragione , che la loro libertà 
fosse di già sì estesa cbe non potesse poi-visi 
mano senza pericolo di restringerla e di alte- 
rarla , credette la maggior parte dei cittadini 
cbe convenisse custodire diligentemente le an- 
tiche istituzioni'. Poteva mai cadere nel pen- 
siero d’ alcuno , che le armi di una Repubbli- 
ca democratica volessero obbligarli a rinunciar- 
vi , e cbe gli Apostoli della Sovranità del 
Popolo , dell’ assoluta democrazia , verrebbero 
un giorno ad accusarli d’ essere troppo demo- 
cratici ? Che porterebbero fra loro il ferro ed 
il fuoco per sottoporli ad una Costituzione me- 
no libera , e ciò senza altro motivo tranne 
quello di ridurre queste Nazioni d’ indigenti e 
placidi pastori sotto una regola generale , per 
un pedantesco capriccio d’ uniformità , sotto 
una Costituzione creata in Parigi da uomi- 
ni nati fra la più ricca e la più civile di 
tutte le Nazioni ? Era egli per vantaggio di 
quelle popolazioni , ovvero per secreti ed in- 
teressati disegni cbe si penetrava tra loro por- 
tando leggi con una mano , e la spada coll’ al- 
tra ? Ma non è ancora il luogo di giudicare 
sopra avvenimenti cbe nessuno, senza esser pro- 
feta , avrebbe creduto possibili mai. 

Il solo sagrificio die la filosofia avrebbe 
potuto lor chiedere , essi lo fecero spontanei , 
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senza aspettare lezioni armale , o non armale. 
Essi ebbero a bastanza saggezza e virtù per 
comprendere , non essere più tempo di tenere 
sotto al giogo que’ Popoli che essi avevano in 
sudditanza , e che quindi conveniva piegare al- 
le loro brame , e renderli ad essi pari. Essi 
medesimi spezzarono spontanei gli avanzi di 
quelle catene che il diritto della guerra ed al- 
cuni ingiusti pregiudizi! avevano per troppo 
lungo tempo conservale. Da quel punto la li- 
bertà 'dei Cantoni diventava senza macchia , 
senza rimproveri , e toccava a quel più alto 
grado cui possono condurla gli uomini nello 
stato sociale. Potrebbe fino dubitarsi , se Gu- 
glielmo Teli ed i suoi contemporanei avessero 
giammai veduta o concepita 1’ idea di una si- 
mile libertà 5 ma non si 1 dubiterebbe che essi 
avrebbero arso di sdegno se avessero preveduta 
quella che gli stranieri vollero imporre per for- 
za alla lor patria. 

Fu nel cominciamento di questo generale 
sovvertimento , vale a dire verso la metà di 
febbraio., che la Svizzera trovosSi ad un trat- 
to inondata da un’ immensa quantità di esem- 
plari di uno scritto composto nei tre idiomi 
che colà si usano , e nel quale proponevasi 
una nuova Costituzione per tutti i popoli di cui 
è composta , un piano ìli Repubblica rappre- 
sentativa , democratica , una ed indivisibile , 
regolata sulla norma di quella che , come dice- 
vasi , formava la felicità e la gloria della Fran- 
cia. Il tessuto di questa carta attribuì vasi al 
Gran-Tribuno di Basilea , ed il Direttorio fran- 
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cese v 1 aveva posto il suggello della propria ap- 
provazione. 

IS'on è del nostro scopò 1’ esaminare questa 
famosa creazione dello spirito filosofico del no- 
stro secolo , la quale poteva essere ammiranda 
in sé stessa considerata in astratto , senza pe- 
rò che potesse dedursene la conseguenza , che 
convenisse mandarla ad effetto in tutte le sue 
parti e con tanta precipitazione. A più forte 
ragione non doveva concliiudersi sulla sua per- 
fezione o vera , o falsa , o che convenisse del 
pari alla Svizzera come alla Francia , del pari 
alla parte ricca ed industriosa della Svizzera 
come a quella povera e poco incivilita. E me- 
no ancora che per mandare ad effetto questa Co- 
stituzione si dovessero adoperare modi violenti , 
affrontare ripugnanze invincibili , ed annun- 
ciarla ai Popoli , che appena intendevano di 
che si favellasse , col ferro e col fuoco , come 
già un tempo s’ annunciava dagli Arabi P Al- 
corano. 

Restringiamoci al nostro subhietto , giacché 
in oggi gli avvenimenti ci hanno fatto conosce- 
re ciò clie noi dobbiamo pensarne , assai me- 
glio che noi potrebbero tutte le riflessioni. La 
Costituzione , adottata e spedita dalla Francia 
per essere applicata alla Svizzera , e che- la 
Francia stessa ha poco dopo riprovata e can- 
giata ; questa Costituzione , che la Svizzera pur 
essa non potè conservare dopo di averne fatto 
il tristo esperimento ; questa Costituzione , espo- 
sta nello scritto di cui favelliamo , non era ri- 
stretta alle sole disposizioni generali ; essa or- 
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d ina va lina nuova divisione dei Cantoni , una 
distribuzione di poteri fra diversi Consigli , un 
Direttorio esecutivo modellato su quello che 
tiranneggiava la Francia. Mengaud diffondeva 
il libercolo a piene mani, e ne prometteva alla 
Svizzera i più felici frutti, come, qualche seco- 
lo prima , alcuni Predicatori di un’ altra specie 
promettevano il Cielo a coloro cbe' comprassero 
le loro indulgenze. 

L’Assemblea generale del Paese di Vaucl 
trovossi distinta in questa distribuzione : ed es- 
sa ne ricevette la proposta immediatamente dal- 
lo stesso Direttorio di Parigi. Quest’ Assemblea 
P accettò nel giorno 9 febbraio , e , nel dì i 5 
la sottopose alle Assemblee primarie , che vi 
prestarono 1’ ultima sauzione. I11 tutte le altre 
parti della Svizzera manifestaronsi generalmente 
gli animi poco disposti ad accettarla 5 la Re- 
ligione fu per moltissimi, e sopra t tutto pei Cat- 
tolici , un motivo di grave diffidenza , poiché 
ignorare non potevano le massime de’ suoi auto- 
ri intorno a questa materia. Popoli riflessi- 
vi , ed avvezzi a pesare con sottile bilancia 
i propri interessi , non potevano nè approva- 
re , nè imitare [' altrui precipitazione , quan- 
do trattavasi del più importante di tutti gli 
affari. 

Accostumati nella maggior parte ad essere 
governati senza pagare stipendi!, vedevano con 
pena che ,il nuovo Governo sarebbe per esse- 
re infinitamente costoso , e quindi grave alla 
lor povertà ; che la loro libertà individuale 
sarebbe perduta , e quasi a dire sepolta i» 
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quella delle Assemblee generali ; clie quella 
di qualche Cantone lo sarebbe del pari al corr- 
fronto dell’ intiero Curpo : che ciascun Can- 
tone perderebbe il prezioso diritto di darsi 
leggi particolari e convenienti alle circostan- 
ze di luogo , di conservare gli usi , di ammi- 
nistrare le pubbliche entrate . ec. Finalmente 
già sospettavasi che questa Uni‘,à ed Indivisi- 
bilità della Repubblica elvetica , che tanto stava 
a cuore del Direttorio Irancese , toise non pia- 
cesse ad esso se non in quanto era modo opportu- 
no e più sicuro di tutta soggiogarla e guidarla 
a sua voglia , ed a farne {strumento per manda- 
re ad effetto disegni ostili contro altre Potenze. 

Fino nello stesso Paese di Vaud non tutti 
gli abitanti erano infatuati d’ ammirazione pel 
nuovo modo di reggimento che loro si propone- 
va ; ma in simili grandi sovvertimenti è il nu- 
mero maggiore , è la moltitudine quel che for- 
ma il voto decisivo , che chiamasi universale. 
La Commissione spedita dai Bernesi in Losan- 
na per procurare la unione degli animi , dovet- 
te ritornarsene senza aver nulla potuto operare. 
Poco tempo dopo ne partì una seconda , invia- 
ta dai ribelli per girsene a Ferney , e doman- 
dare al Generale francese , che colà comanda- 
va , se il Popolo del Paese di Vaud poteva 
contare sui soccorsi di lui : fu la risposta fa- 
vorevole , e dichiarò il Generale , che la vo- 
lontà del Direttorio francese era di voler libero 
e independenle quel paese , e che formar doves- 
se uno Stato separato sotto il nome di Repub- 
blica del Lemano. ' - 
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A questa dichiarazione tenne dietro imme- 
diatamente una Divisione deli’ esercito francese 
sotto gli ordini di Menard , e di cui abbiamo 
già favellato : essa entrò in Losanna nel di 28 
gennaio , e sua prima impresa si fu un impre- 
stilo di settecentomila lire di cui gravò tutto il 
paese. Subito dopo , Brune assunse il supre- 
mo comando, di quest'esercito e di tutti i 
Francesi armati che si trovavano nella Sviz- 
zera. 

Fu per opera di questo Generale , diventa- 
to legislatore , che la nuova Costituzione ven- 
ne ordinata , proposta , accettata a pluralità 
di voti dai Popoli del Paese di Vaud ; ma 
più di venti grandi Comuni all’ estremità del 
territorio rimasero fedeli ai loro Sovrani , e 
perseverarono nell’ aperta resistenza a qualun- 
que cangiamento. Molti particolari cittadini 
ancora ricusavano di ubbidire agli ordini del 
Generale francese , che domandava una leva 
di soldati volontarii ; e preferivano di con- 
giungersi all’ esercito dei Bernesi , e di com- 
battere con essi sotto al nome di Legione 
fedele. r 

L’ invasione del paese di Vaud , fatta da un 
esercito francese, e quella dell’ Erguel , ese- 
guita da un altro di questi eserciti , non che 
il progressivo avanzarsi di ambedue , poneva la 
Reggenza di Berna nella necessità di dover rac- 
cogliere tutte le sue forze : al che essa volse 
le cure con prospero successo , a malgrado del- 
le perdite cagionate dalla diffalla del Paese di 
Vaud. Essa lasciavasi sfuggire forse il momen- 
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to opportuno per riconquistarlo ; ma riuscì per 
altro a comprimere la ribellione suscitatasi in 
Arau. In fatto , appena questa città fu abban- 
donata dalla Dieta die in essa sedeva , istillata 
da Mengaud , innalzò 1’ albero della libertà. I 
Reggimenti stanziali del vicinato s’ erano pur 
essi ribellati , ed erano stati quasi al punto 
d’ impadronirsi della Fortezza d’ Arbourg; ma 
le rigorose provvisioni , adottate da fermi e ri- 
spettati Ufficiali , ne fecero rientrare gran par- 
te nei loro doveri , e sconcertarono gli altri ob- 
bligandoli a fuggire. 

La speranza di opporre un’ onorata e forse 
felice resistenza non era quindi tolta del tutto; 
e se la Repubblica di Berna avesse potuto far 
conto sull’ assistenza zelante e fedele dei suoi 
Confederali , riusciva almeno a sostenere una 
lotta abbastanza lunga per attendere dal tempo 
circostanze più favorevoli. Ma la incertezza 
che nasceva dalla irresoluzione degli alleati 
( conseguenza inevitabile della cattiva disposizio- 
ne dei Popoli ) , questa incertezza , posta in 
bilancia coll’ imminente pericolo , spaventava 
una parte dei Membri del Gran Consiglio , e 
faceva che quasi involontariamente dessero ret- 
ta ad un’altra speranza , illusoria senza dubbio, 
quella cioè di riguadagnare il favore del Diret- 
torio francese facendo ad esso il sacrificio di 
una parte della Costituzione , ed ammettendo 
alcuni cangiamenti che la rendessero più popo- 
lare. Questo modo di pensare prevalse ; e seb- 
bene gli abitanti del Cantone nulla chiedessero, 
sebbene alcuni rispettabili Consiglieri condanuas- 
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sero questo divisamento, , pine negli ultimi gior- 
ni di gennaro il Consiglio Sovrano decretò di 
chiamare nel suo seno una deputazione generale 
delle Città e dei Comuni , che vi siedette nel 
giorno a 
Deputati. 

La scelta di questi Deputati , quantunque 
buona in generale, produsse 1’ ( Ile Ito inevitabi- 
le di accrescere il calore delle opinioni , di 
far sorgere la lentezza nelle deliberazioni , 1’ in- 
certezza dei provvedimenti t che un sì ter- 
ribile momento imperiosamente chiedeva pron- 
ti , vigorosi ed unanimi per quanto fosse pos- 
sibile. 

La prima disposizione uscita da questo nuo- 
vo Consiglio fu la creazione di una Commissio- 
ne incaricata di preparare una nuova Costituzio- 
ne, fondata sopra una Rappresentanza elettiva, 
e sopra il libero accesso per tutti i cittadini a 
qualunque carica od impiego. Fino a questo 
punto non faceva die seguire la strada indicata 
dal Direttorio francese , e già corsa da altri 
Cantoni ; ma se ne allontanava accordando in- 
tiero un anno a questa Commissione per man- 
dare x compimento il suo lavoro , e decretando 
che la riforma sarebbe eseguita intieramente sen- 
za l 1 intervento di alcuna Potenza straniera. 
Era un fare a bastanza ed anche di troppo per 
conciliare tutte le parti di dentro , ma era ua 
far nulla pel Direttorio francese , al quale po- 
co o nulla importava che Berna avesse piutto- 
sto 1’ una che I’ altra Costituzione , purché i 
magistrali da quella creati fossero sottoposti ai 


febbraio iti numero di cinquantadue 
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suoi voleri , gli aprissero le porte delle sue 
città , gli abbandonassero le chiavi de' suoi te- 
sori , le sue provincie , i suoi soldati. 

Come poteva mai credersi , che questa riser- 
va , questa esclusione data ai buoni uffici di Ini, 
questo ritardo di un anno potessero soddisfare 
un tale nemico quanto era d’ uopo per indurlo 
a richiamare i suoi eserciti ? 

JViengaud non tardò a disingannare coloro 
che lo avevano creduto. Nel dì i3 febbraio es- 
so rispose alla notificazione che gli era stata 
fatta intorno a questi aiti di sommissione alla 
volontà dei suoi Padroni , colla lettera la più 
ingiuriosa. La maestà della Repubblica fran- 
cese, scriveva egli , non si lascerà invilire da 
sulterfigii che renderebbero senza effetto le 
annunciate riforme. Il Direttorio domanda 
un assoluto congedo dell' intiera Magistratura 
e del Consiglio di guerra , e C immediata crea- 
zione di un Governo fondato sui principii del- 
la democrazia , e nel quale non verrà am- 
messo alcuno dei Membri attuali. Pochi gior- 
ni dopo esso indirizzò una seconda lettera più 
oltraggiarne ancora per la bernese Magistratura. 
Sono essi , diceva , un pugno di Maestra ti 
avidi , senza anima e senza onore , venduti ai 
nemici della Francia, affermo , aggiungeva , 
essere falso che la Repubblica francese voglia 
immischiarsi negli affiati della Svizzera dopo 
che la riforma sarà stata operala. Finalmen- 
te dichiarò in voce , d’aver esso 1* ordine d' in- 
timare la guerra se la rivoluzione non si com- 
pieva volontariamente e prontamente. Teneva 
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Brune uno slesso linguaggio: Io marccrò , di- 
ceva egli , contro a Berna Jinchè non siano 
accettate le mie proposte e la nuova Costituì 
zio/ic elvetica. 

L’ indignazione dei Consigli e dell 1 intiera 

O 4 O 

Nazione dello la risposta a si fatte dichiarazio- 
ni , e prestò loro una forza momentanea : 1’ a- 
mor patrio si riaccese , ed i preparativi furono 
raddoppiati , e tutti si disposero ad una guerra 
che più non poteva evitarsi se non se obbro- 
briosamente. Brune allora , temendo che questo 
ardor generale induceteli a venir allearmi pri- 
ma elle fossero giunti i soccorsi che egli aspet* 
tava dall'esercito del Reno, si volse all'arte per 
rallentarlo. Cominciò quindi a far risorgere nuo- 
ve speranze, che da una credulità sempre pron- 
ta vennero accolte ; egli propose alcune confe- 
renze , le quali furono accettale: e nel di i5 
febbraio si spedirono a Paierna due Magistrali 
coll’ incarico d' ascoltare quanto venisse propo- 
sto dal Generale francese , e coll' incarico altresì 
d offerire accordi di pace. 11 Generale ricusava 
di dare /' ultimatum , sotto pretesto *che gli bi- 
sognava prima essere informato delle finali ri- 
soluzioni dei Quinquemviri , dai quali aspettava 
un corriere. Occorrevangli perciò quindici gior- 
ni , e fu stabilita una tregua di eguale durata, 
sottoscritta nel di febbraio : ed in questo in- 
tervallo 1’ ardore si raffreddò. Schauenbourg si 
accostò coll'esercito del Reno ; Mengaud scorse 
per città e campagne versando l’ oro a piene 
mani , distribuendo scritti , menzogne , promes- 
se , minacce , e soprattutto calunnie contro i 
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Maeslrati e gli Ufficiali di Rema , eli' ei di- 
pingeva agli abitanti creduli e semplici delle 
campagne, come traditori che volevano vender- 
li ai loro nemici , facendo il sembiante di di- 
fenderli. 

Nel tempo stesso V Assemblea nazionale di 
Basilea operava tutti gli sforzi per iscotere la 
costanza di quelli di Berna : spedi da prima due 
suoi Membri per invitarla e persuaderla a se- 
gu re 1’ esempio suo , ed a cedere , senza pro- 
lungare una inutile e pericolosa resistenza, alla 
legge del più forte. « Più non trattasi , dice- 
vano quei Deputati , che d’ ottenere , secondo 
il desiderio della Francia , che tutti i Magistrati 
di Berna rinuncino al loro posto , e sia conge- 
dato l’esercito: quello della Francia ha pro- 
messo a questa condizione d’ escire da tutta la 
Svizzera. Rifiutandosi alla domanda , devono i 
Bernesi pesare tutte le conseguenze di una guer- 
ra che loro riuscire non può se non se fatale , 
poiché sostenerla non possono che con forze im- 
mensamente inferiori a quelle della Francia ; e 
nel supposto il più favorevole , tutto ciò che 
possono sperare si è il ritardare di qualche set- 
timana la propria caduta. Essi non debbono più 
fare alcun conto sui loro Confederati , dopo che 
i suoi stessi alleali già dato hanno 1’ esempio 
della sommissione , e che finalmente il soccorso 
dei loro propri i sudditi diverrebbe dèi pari in- 
certo , da poi che una parte si rifiutava di già 
all’ ubbidienza , e 1’ altra era in agitazione e * 
scoraggiata ». Queste ragioni trovavano forti 
difensori nel Consiglio Sovrano tra la fazione 
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guidata dal tesoriere Frisching. Il governatore 
Steiger , che congiungeva ad altissimo ingegno 
ed a molto credito una fermezza imperturbabile, 
consigliava, all’opposto, di resistere: cosa eli' ei 
credeva possibile, od almeno comandala dal do- 
vere e dall’ onor nazionale. 

Riesce evidente che da questo contrasto d’o- 
pinioni nuli’ altro poteva derivarne tranne gra- 
vissimi danni : le provvisioni adottate per la 
difesa venivano deluse , od affievolite dalla fa- 
zione che non voleva la guerra; e di continuo 
stavasi in mezzo fra 1’ energia e la debolezza , 
e quindi perdevasi tutto il vantaggio o del vigo- 
re, o della condiscendenza. 

Circa ventimila uomini erano stati posti in 
sulle armi sotto ai comandamenti di D’ Herlach 
d’ Hindelbanch , capitano riputato ed amato per 
le sue ottime qualità militari e personali. La 
legione fedele del Paese di Vaud , un corpo di 
duemila uomini degli Ormonds , valle contigua 
al Paese di Vaud , un corpo di ussari di nuo- 
va leva , e centocinquanta dragoni , tale era la 
forza di un esercito che doveva difendere una 
estesa linea contro l’armata di Brune , che strin- 
geva dal lato del Paese di Vaud, e contro Pal- 
lia di Schauenbourg , che marciava alla volta 
di Soletta. 

Abbiamo già detto che gli aiuti ai quali ave- 
vano diritto i Rernesi dagli altri Cantoni , non 
potevano considerarsi come un sicuro soccorso: 
Basilea e Sciafìusa non ne spedirono alcuno , e 
gli altri somministrarono bensì circa a cinque- 
mila uomini , nia questi avevano ricevuto ordì- 
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ne dai loro Capi di non adoperarsi se non se 
alla difesa. I Lucernesi dovevano rimanersi sulle 
frontiere per difendere il proprio Cantone , e 
tutti riescirono piuttosto di aggravio ciré non di 
utilità a Berna. Soletta e Friburgo furono adun- 
que i due soli Cantoni che facessero veramente 
causa comune con Berna $ ma il primo era ba- 
stantemente occupato nel comprimere la foga ed 
i moti di ribellione nella sua Capitale , ed il 
secondo nel frenare quelli suscitatisi in una parte 
del suo territorio, trascinatovi dall’ esempio del 
Paese di Vaud s tutti e due uniti potevano ap- 
pena disporre di duemila e cinquecento combat- 
tenti. 

Non si andrà quindi molto lungi dal vero di- 
cendo, che Berna poteva avere tutt' al più ven- 
tiquattromila uomini da opporre ai due eserciti 
francesi ; e per aggiunta difettava ancora d’ in- 
gegneri , d’ ufficiali generali esperi mentati , e 
d’ufficiali di cavalleria, oltreché , generalmente 
parlando , erano i soldati novelli , e poco de- 
stri al maneggio delle armi. Ma i sentimenti di 
onore , d'amor patrio , di un giusto orrore pel 
grave giogo di cui veniva minacciata la Repub- 
blica , per l’obbrobrio di cui voievasi ricoprirla 
annientandola , potevano ancora produrre pro- 
digi in quell’ esercito j a mal grado di quanto 
ad esso mancava , se la ferma volontà dei Go- 
verno avesse secondata quella da cui erano ani- 
mati i guerrieri. 

Cadeva la tregua coll’ ultimo di febbraio : e 
nel dV 24 >1 generale d’ Erlach , presentandosi 
in persona al Gran Consiglio con ottanta suoi 
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Ufficiali , che n’ erano membri al pari di lui , 
era giunto a sbandire 1' irresoluzione da quella 
Assemblea , e ravvivarne il coraggio e le spe- 
ranze. Per unanime grido era stato ad esso con- 
ferito uu potere illimitato onde dar moto all’e- 
sercito appena scaduto l’armistizio: e nel dì 27 
fu fatto disegno di un attacco generale. L 'ulti’ 
mattini che Brune proponeva , si dichiarò non 
poter venire accettato •, ed in fatto erano sem- 
pre le stesse intollerabili condizioni eh’ ei ri- 
chiedeva: l’allontanamento di tutti i Magistrati, 
il cangiamento della Costituzione , il congedo 
dell’esercito , e il disarmamento generale. Nel 
campo e fuori , ciascuno aspettava che la soite 
dell’ armi dovesse decidere i destiui di tutta la 
Svizzera. 

Nell’ assenza però degli Ufficiali e del Gene- 
rale , la parte minore del Consiglio Sovrano 
presentò lo spettacolo di una nuova rivoluzione. 
Una seconda Deputazione era giunta da Basilea 
il dì 25 , per offerire la mediazione del suo 
Cantone e di quelli di Zurigo , di Lucerna e 
di Sciaffusa. Prometteva questa ai Bernesi , che 
se dopo aver la Reggenza abdicato , come i 
Francesi volevano , e stabilita la sovranità del 
Popolo , essi non ritraevano dalla Svizzera i loro 
eserciti , la Svizzera intiera si unirebbe contro 
quelli per obbligaceli , e per assicurare la pro- 
pria iudependenza. Questa dichiarazione gittò di 
nuovo la discordia e l’agitazione nel Gran Con- 
siglio. Molli vollero riporre qualche confidenza 
in una cosi vana promessa , che coloro i quali 
la facevano non avevano nè i modi , uè la vo- 
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lontà di eseguire: dopo violentissimo contrasto, 
e ima debole maggioranza di voti , il Consiglio 
accettò finalmente , mediante alcune restrizioni, 
Y ultimatum di Brune già per due volte rifiuta- 
to. Fu decretato , che una Reggenza tempora- 
nea sarebbe instituita ; che si darebbe mano im- 
mediatamente a preparare la nuova Costituzione 
sulle basi della libertà e della eguaglianza ; che, 
un mese dopo la ritratta degli eserciti dei due 
Stati , si convocherebbero le Assemblee prima- 
rie \ che le persone inquisite pei* delitti politici 
sarebbero poste in libertà $ e che si attendereb- 
be a condurre a termine 1 ’ unione di tutti gli 
Stati elvetici in una sola ed unica Repubblica, 
ma colla sola autorità dei Cantoni , e senza il 
concorso di Potenze straniere. 

Dopo questo decreto il Generale d’ Erlach 
ricevette T ordine di sospendere qualunque osti- 
lità : e nel dì primo marzo si spedirono due 
Deputati a Brune , in Paierna , per recare ad 
esso l’ abdicazione della Reggenza , il suo assen- 
so alla finale dissoluzione della Repubblica , il 
Decreto fatale col quale essa condannavasi da sè 
medesima a soggiacere ad un giogo straniero. 

Quantunque fosse stato spedito prima un cor- 
riere a Brune per annunciargli 1’ arrivo dei De» 
putati, gli ordini di questo Generale fecero però 
che essi fossero per molto tempo soffermati ai 
posti avanzati dei Francesi 5 l’armistizio doveva 
scadere nello stesso giorno a dieci ore della se- 
ra : essi adunque non poterono giungere che pi.» 
che ore prima al quartiere generale ; ed allora 
Brune , sapendo che Schauenbourg moveva in* 
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nanzi con nuove forze , sapendo che 1 ’ esercito 
bernese sembrava disposto ad ammutinarsi , sa- 
pendo che il partito della sommissione prevaleva 
nel Gran Consiglio , credette che più non gli 
fosse mestieri di maneggi , o di dissimulazio- 
ni : egli disdegnò questa via di acquistarsi la 
loro sommissione , e preferì quella del terrore. 

Aggiunse quindi alle sue domande quella del- 
r immediato congedo dell’esercito , vale a dire, 
che questo e tutta la Nazione si rendessero a 
discrezione 5 e rispose ai Deputati , che il suo' 
disegno era di girsene personalmente in Berna 
con alcune compagnie di ussari e di cacciatori 
per far visita alla nuova Reggenza interinale. 

I Deputati tornarono a Berna con questa ri- 
sposta , e poterono avvedersi , attraversando il 
campo , che tutto era disposto per un attacco 
imminente : l’esercito di Erlach si diede pur 
esso a fare i suoi apparecchi. B’ idea di arren- 
dersi senza resistenza , senza condizione , ave- 
va fatto fremere tutti coloro che sentivano le 
voci dell’ onore. Fu risoluto di assalire su tut- 
ti i punti a quattr’ ore del mattino nel giorno 
due di marzo , vale a dire poche ore dopo il 
cessare dell’ armistizio. Durante la notte giunse 
però un contr’ ordine , che fece sospendere an- 
cora una volta le ostilità. Brune aveva proposto 
al Consiglio^ di Berna di prolungare di nuovo 
la tregua per treni’ ore, ossia fino al 3 marzo: 
e la pluralità del Consiglio , sempre accecata 
da una vana speranza , si era anche questa 
volta lasciata prendere nel laccio. Durante que- 
sto periodo i Generali francesi* , conducendo 
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quarantamila combattenti, s'avanzarono, Schauen- 
bourg contro al Castello di Dornach sull’ estre- 
mità del Cantone di Soletta, e Brune sopra 
Friburgo , eh’ ei fece attaccare nella notte 
stessa del a marzo , ed in cui entrò senza fa- 
tica coll’ aiuto dei partigiani della rivoluzione, 
assai potenti in quella città. 

Intanto , e l’ incertezza delle opinioni , e 
1’ ordinare e il sospendere 1’ attacco , e le tre- 
gue or conchiuse , ora fatte cessare , tutle que- 
ste oscillazioni avevano generata la confusione 
nell’ esercito bernese j la diffidenza dei soldati 
toccò al colmo , e la loro rabbia , la loro di- 
sperazione dirigevasi contro ai Capi , eh’ essi 
credevano colpevoli di tradimento. La presa di 
Friburgo , quella di Soletta , un intiero bat- 
taglione caduto nelle mani dei Francesi a Lea- 
gau , fra Buren e Soletta , lor sembravano pro- 
ve evidenti di una intelligenza col nemico. At- 
tesa la perdita delle due indicate città , am- 
bo i corni dell’ esercito restavano allo sbara- 
glio , ed esposti al pericolo d’ essere separati r 
convenne quindi eh’ esso si concentrasse , for- 
mando una nuova linea per difesa della Capita- 
le , a sole tre o quattro leghe di distanza. 

Per questo movimento , in conseguenza del 
quale l’esercito si ritirava, s’accrebbero i so- 
spetti, l’insubordinazione, la diffidenza: gli aiu- 
ti dell’ Argovia si sperdettero nella massima par- 
te , ed il lor capo De Buren non potè rite- 
nerne sotto alle bandiere che pochi. Manifestos- 
si la ribellione nel Corpo di soldati che tene- 
va il campo a Nidau ; e questi volevano truci- 
Sx. della Sviz. T. IL i o 
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tiare i propri Ufficiali nell’ assurda supposizione 
che essi fossero stati cagione di rivocare i’ or- 
dine deli’ assalto per poterli dar tutti in mano 
al nemico. 

Noi omraettiamo un’ infinità di altri minuti 
avvenimenti che contribuirono ad affrettare quel- 
la ruina che già renduta erasi inevitabile. La 
disperazione faceva che il Consiglio di Berna 
tentasse come ultimo rimedio ( rimedio debole 
e forse ancora pericoloso ) ciò che chiamasi il 
Landsturni , cioè a dire l’ armamento generale 
di tutti gli uomini atti\a portare le armi. Una 
moltitudine indisciplinata , congiunta ad un e- 
sercito già per metà ribellantesi , e sotto un 
Governo senza energia , e ad ogni istante in 
istato di abbattimento e di abbandono , non 
poteva far altro se non se accrescere il disor- 
dine e le confusione. 

Nel dì 4 marzo , questo Governo abdicò 
tutti i suoi poteri , se pure gliene rimanevano 
ancora , e fu nominata in fretta una Commis- 
sione temporanea , che offerse immediatamente 
a Brune il pronto drscioglimento dell’esercito, 
purché egli si astenesse dall’ avanzare verso 
Berna colle sue genti. La risposta fu quella 
di un nemico superbo e crudele : si voleva 
congedato 1’ esercito , ed ammesso presidio fran- 
cese in Berna. Tutte adunque le compiacen* 
ze , le sommessioni erano contate per nulla , 
e più non trattavasi ora di far adottare una 
Costituzione piuttosto che 1* altra , più non 
trattavasi nè di diritti dell’ uomo , nè di egua- 
glianza , nè di. sovranità del Popolo ; il Missio- 
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nario della Filosofia erasi cangiato in un sol- 
dato avido di sangue e di oro : esso voleva la 
Capitale , voleva i suoi magazzini , i suoi ar- 
senali , i suoi tesori , le spoglie di quel Popo- 
lo sventurato. - 

Nella sera del giorno tre e del quattro v’eb- 
bero nell'esercito svizzero orribili commovimen- 
ti : una Divisione si ribellò , corse a Berna , 
maltrattò e ferì molti dei suoi Ufficiali, e tras- 
se a morte i suoi due Capi , i colonnelli Bry- 
nher e Stettler ; altre si sbandarono j e fecero 
ritorno alle case loro. L’ intiero esercito si tro- 
vò ridotto a soli quattordicimila combattenti 
tutt’ al più : e tra questo numero , ottomila cu- 
stodivano i ponti di Newenegg e di Guemine, 
lungi tre leghe da Berna avendo a fronte ven- 
timila Francesi. Colà gli Svizzeri diedero a 
vedere ancora ciò di cui erano capaci restando 
uniti , fedeli , ed essendo ben guidati : quindi- 
cimila Francesi vollero assalire a Newenegg il 
Corpo capitanato dal Quartier Mastro generale 
di Grasenried , ma. furono respinti con sommo 
valore , e costretti a ripassare la Sense con 
una perdita di duemila uomini fra morti e fe- 
riti, e di diciotto pezzi di artiglieria. Gli Sviz- 
zeri ebbero a piangere pur essi oltre ottocento 
persone fra ufficiali , soldati e donne , poiché 
anche queste mostravano dappertutto un corag- 
gio ed una devozione senza limiti , degni di 
miglior destino. 

Un sì rilevante vantaggio poteva farne spe- 
rare di nuovi , nè era difficile il riprendere 

Friburgo j ma ciò che in quei mezzo accadeva 

* 
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nelle vicinanze di Berna fece svanire tutte le 
speranze di salvezza. 

Abbiamo veduto i guasti che i semi di ri- 
bellione, la diffidenza, la discordia avevano fat- 
ti nell’ esercito bernese opposto a quello di 
Schauenbourg : colà i Bernesi non avevano 
più di sei o settemila uomini per far fronte ad 
un numero quasi doppio di Francesi , che mar- 
ciavano a gran passo incontro a Berna. Giunto 
a Fraubi under , tre leghe distante da Berna , 
Schauenbourg incominciò la pugna con tutto 
il vantaggio che derivavagli dal maggio* nume- 
ro , dalla disciplina dei soldati , da una nume- 
rosa cavalleria , e da un’ artiglieria leggera , in 
confronto di milizie raccolte all’ infretta : nul- 
la v’aveva di eguale fra i due eserciti tranne 
il coraggio. Il governatore De Steiger sosteneva 
quello de’ suoi co’ discorsi , coll’ esempio e col- 
1’ eroica fermezza con -cui ei s’ era disposto a 
morire : giacché , dopo di avere deposta la ca- 
rica , e di aver dato 1’ ultimo addio alla sua 
città natale , s’ era condotto a quest’ esercito , 
nuli’ altro cercando se non che la propizia oc- 
casione di compiere gloriosamente ed in mo- 
do degno di lui il corso di sua mortale car- 
riera. , 

Lo scontro dei due eserciti fu terribile e 
fiero : i Bernesi , esposti al fuoco dell’ artiglie- 
ria leggera , ed alle sciabole di una cavalleria 
agile , numerosa ed addestrata , difendevansi in- 
trepidamente. Minacciati di essere circondati , 
e contrastando passo a passo il terreno , so- 
venti volte separati e sempre riordinandosi , 
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giunsero fin presso a Berna , ove costretti fu- 
rono di abbandonare ii campo , lasciando due- 
mila tra morti , feriti e prigionieri d’ ambo i 
sessi. 

La perdita dei Francesi fu pur essa ragguar- 
devolissima. E cosa ammirabile , diceva Schauen* 
bourg nella relazione di questa battaglia san- 
guinosa , che soldati i quali già da due se~ 
coli non hanno fatta la guerra , abbiano 
potuto sostenere cinque assalti ripetuti , cd 
essere , appena discacciali da una posizione , 
già franchi in un altra , e fermi nel mante * 1 

nerbisi. 

Berna , in preda alla discordia ed alla dispe- 
razione , non erasi punto apparecchiata alla di- 
fesa , che per altro sarebbe riuscita inutile : es- 
sa trovavasi incapace di sostenere un bombar- 
damento , ed un assalto. Chiese adunque di 
venire a patti , o piuttosto domandò una sal- 
vaguardia che ponesse in sicuro le persone e 
le proprietà : essa V ottenne , e la città rimase 
illesa , ma tutti i luoghi all’ intorno caddero 
in preda al saccheggio, 

Vi entrò il generale Brune nel di 5 mag- 
gio : e fu questo il giorno fatale in cui cessò 
di esistere come Stato , come Repubblica , que- 
sta Città che uno Storico chiamava con ragio- 
ne il più prezioso brillante della Corona dei 
Confederali elvetici : città celebre per la sua 
saggia politica e per uomini sommi che essa 
ebbe nelle scienze militari e politiche , illustre 
pel suo valore , benefica nella dominazione , e 
fiorente per le massime da lei adottate. Iu tal 
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modo dalle mani del suo più antico alleato fu 
abbattuto quello Stato che nessun nemico aveva 

f iotuto invadere mai , nè tampoco umiliare nel 
ungo volgere di quasi mill’ anni , ed in cui 
la prosperità , il lustro , 1’ interna pace s’ e- 
rano sempre mantenuti , e sempre erano an- 
dati crescendo con una felicità senza esempio. 

Alla notizia della dedizione di Berna , i sol- 
dati vittoriosi di Newenegg gittarono le armi , 
e. si sperdettero. Gli altri Corpi , più che mai 
persuasi d 1 essere stati traditi , e forse confer- 
mati in questa strana idea da perfide insinua- 
zioni , scannarono nella loro disperazione i co- 
lonnelli Di Gumoens e Di Cronsaz , e perfino 
lo sventurato loro supremo duce , il virtuoso 
Di Erlach. Il governatore Di Steiger , forse 
più sventurato di lui dopo aver disprezzati 
tutti i pericoli, e cercata inutilmente la morte, 
potè sottrarsi al ferro di que’ forsennati , e si 
condusse a ricevere presso Corti straniere i giu- 
sti , ma sterili contrassegni di una ben merita- 
ta ammirazione. 

Dopo la caduta di Berna , nulla più oppo- 
nevasi alla volontà dei vincitori , e la maggior 
parte dei Cantoni si sottomise. Sulle prime 
nuli’ altro venne loro imposto , come .condizio- 
ne dell’ esser vinti , che di adottare le nuove 
dottrine , la nuova legislazione , di cui la fe- 
licità del gcnerg umano e la sua rigenerazione 
esser dovevano 1’ infallibile frutto. 1 vincitori 
vollero questa sommissione immediata , amplis- 
sima , senza riserva. Questo benefìcio non fu 
però accordato gratuitamente a que’ che l’aveva- 
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no domandato. Tosto tosto la popolazione vivente 
dovette pagarlo a prezzo enorme, prima di tra- 
smetterlo alle popolazioni future , a vantaggio 
delle quali sembrava principalrneute destinato. 
L’ Elvezia tutta , sottomessa ad uua Potenza 
straniera , costretta a seguirne gl’ interessi , fa 
oppressa da soverchie imposte , senza d isti nzio- * 
ne di Cantoni , con richieste di denaro , di 
uomini , di vettovaglie , e con alloggiameuti 
militari. 

Tutti gli orrori di una guerra crudele piom- 
barono fin dentro al fondo delle più recondi- 
te e selvaggie valiate , sopra tutti coloro che 
non si mostrarono abbastanza prontamente per- 
suasi della necessità di cambiare le patrie leg- 
gi , le abitudini della lor vita pastorale , le 
antiche ^istituzioni degli avi , sostegni della 
libertà e di quella modesta agiatezza di cui 
godevano. Abbisognò die un giogo generale ed 
uniforme gravitasse indistintamente su tutti ; 
convellile lasciarsi strappare , immersi in un 
muto dolore , la gloria di un nome fino a 
quel momento rispettabile e rispettato; conven- 
ne dimenticare i sentimenti della propria in- 
dependenza , della propria dignità , e quel- 
la antica e illustre Confederazione a cui an- 
davano debitori di tanta gloria , di tanta fe- 
licità 
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CAPO NONO. 

Storia degli ultimi tempi. 

I 

Spenta per tal maniera 1’ antica lega degli 
Svizzeri , fu proclamata la Repubblica Elveti- 
ca una ed indivisibile , fondata , del pari che 
la francese , sopra le basi dell’ uguaglianza e 
della libertà. Tutti gli affari erano maneggiati 
da un Direttorio esecutivo composto di cinque 
individui. Il potere legislativo si parti fra un 
Senato ed un Gran-Consiglio , in cui ciascu* 
no dei diciannove Cantoni era rappresentato da 
dodici membri eletti dal popolo. Le supreme 
Autorità risiedettero in sulle prime ad Arau , 
e poi a Lucerna. Frattanto i Francesi manda- 
vano ad effetto colla maggior celerità possibile 
il loro sistema di estorsione e di rapina. Non 
solamente si costringevano i Membri dell’ an- 
tico Governo a pagare somme di gran rilievo, 
ma si esigevano anche contribuzioni : essi ali- 
mentavano le truppe straniere a carico di quel 
paese , senza alcun riguardo per le campagne, 
ed in onta delle più solenni promesse. Che più? 
si pose mano al tesoro accumulato dai Bernesi, 
come anche alle somme di danaro che alcuni 
altri Stati tenevano in serbo , non che ad una 
gran parte delle proprietà nazionali. Laonde i 
Alagistrati che presero le redini del nuovo Go- 
verno si trovarono sprovveduti di tutto quella 
eh 1 era più necessario a sostenerne le spese , e 
sovvenirne ai bisogni. 

La resistenza che alcuni piccioli Cantoni op- 
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posero allora in difesa delle proprie frontiere , 
fu immantinenti distrutta ; ma le vessazioni dei 
Francesi , la loro arroganza , la tirannica in* 
iluenza eli’ essi esercitavano sulla elezione dei 
principali magistrati , il gran numero d’ uomi- 
ni inetti introdottosi nelle prime cariche dello 
Stato , la pubblicità degli affari che rendeva 
più che mai manifesta la loro insufficienza , ed 
altre simili cagioni , non permisero che il nuo- 
vo Governo si acquistasse alcuna buona opinio- 
ne. I pochi uomini di sano giudizio e di ret- 
to cuore che ne facevano parte , vedevansi co- 
stretti a lottar sovente con troppo loro gran 
rischio contro le usurpazioni delia Francia , e 
contro quello a che uno smodato amor di parte 
recava molti dei loro colleglli. 

o 

Pochi mesi dopo , l 1 insurrezione a citi ven- 
nero gli abitanti dell’ Underwatd fece manifesto 
quanto sia grande la forza che può opporre 
anche • un picciol numero d’uomini, quando 
sian ben deliberati , agli oppressori , tuttoché 
siano in numerò senza misura maggiore. I Fran- 
cesi lasciarono in quel paese una gran mol- 
titudine de’ loro soldati vittime dell’ odio po- 
polare. 

La Repubblica elvetica aveva appena conchiu- 
sa una nuova alleanza coi Francesi , quando t 
grandi Stati ruppero guerra un’ altra volta fra 
loro (1799). Fu in questa occasione che , do- 
po tanti secoli di politica esistenza , invasa la 
Svìzzera orientale da truppe straniere , diventò 
teatro di guerra. I Russi , gli Austriaci ed i’ 
Francesi combatterono con furore in quelle 
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contraile siate sempre quiete.' I Francesi rima* 
sero poi vincitori } ma la presenza di quelle 
diverse truppe avea falle nascere nuove speran- 
ze e nuovi timori. Le fazioni s' erano innaspate 
per reciproche persecuzioni : si divisero e si in.- 
micaron fra loro perfino le prime Autorità , e 
dopo questo momento nessuna delle due parti 
potè conservarsi a lungo nell' esercizio del po- 
tere. Gli Aristocrati o partigiani dell’ antico 
ordine di cose ripresero coraggio e forze : di 
che porgeva loro acconcissima occasione la pes- 
sima armonia dei Patriotti o Repubblicani , 
come godevan chiamarsi gli amici dei principii 
nuovamente prevalsi. Nessuno più si teneva ob- 
bligato ad alcun pagamento di decime , o di 
censo : di modo che in tutto il tempo della 
guerra i preti non ricevevan dal popolo alcun 
soccorso per la sussistenza loro. Anche le isti- 
tuzioni di pubblica pietà o beneficenza erano 
soggette alla rapacità di questi innovatori. Frat- 
tanto le rivoluzioni e le controrivoluzioni si 
avvicendavano rapidamente fra loro. Quelli che 
aderivano all’ antico sistema avevano la maggio- 
ranza e la più grande influenza nel Governo ; 
ma non poterono poi conservarla gran pezza. 
E in tutti questi ^cambiamenti , un uomo di 
doppio carattere ed ambizioso, che avesse sapu- 
to acquistarsi fama d’ importante , riusciva sem- 
pre a padroneggiare la moltitudine. Gli sforzi 
dei veri amici della patria trovavano ostacoli 
invincibili da tutte parti , e nondimeno la Sto- 
ria ci mostra come nè le avverse circostanze 
dei tempi , nè 1’ oppressione degli stranieri ba- 
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starono ad abbattere il loro zelo e la loro spe- 
ranza. 

Gli abitanti del Cantone di Valdstetten , fat- 
ti animosi dalla debolezza del Governo eh’ era 
stato sostituito alla Rappresentanza nazionale , 
non meno che dalla inazione dei Francesi , ri- 
cusarono più ostinatamente degl i altri ubbidien- 
za alle elvetiche Autorità. La città di Zurigo, 
che aveva chiuse le porle alle truppe straniere, 
fu bombardata. 11 Governo , che dopo l’ inva- 
sione degli Austriaci erasi raccolto in Berna , 
si trasferì a Losanna ; e già quella parte del 
popolo che aveva prese le armi era penetrata 
nel Cantone Lemano , dove il Governo elveti- 
co raccoglieva gli avanzi delle sue truppe , 
quando 1’ inopinato intervento di Bonaparte , 
allora primo console , costrinse gli Svizzeri ad 
abbandonare ogni disegno di resistenza. Le 
truppe francesi entrarono un’altra volta in quel 
paese dond’ erano poco innanzi uscite : vi fu 
restaurato il Governo ; e i Cantoni , le città 
e per fino alcune particolari Società si affretta- 
rono a spedire a Parigi alcuni deputati di a- 
mendue le fazioni. In conseguenza poi delle 
negoziazioni loro coi Capi della Repubblica 
francese , il Primo Console pubblicò in sul co- 
minciare della primavera dell’anno i8o3 un 
Atto di mediazione , con cui dava alla Sviz- 
zera una Costituzione federativa , fondala sulla 
independenza dei Cantoni : col quale Atto si 
separò il Valese dalla Repubblica elvetica, e si 
riunì all’ Argovia il paese di Frickthal. Il nu- 
mero poi dei Cantoni che quest’ Atto di me- 
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diazione riconosceva , saliva a diciannove : ed 
erano 1’ Argovia , Y Appenzel , il Cantone di 
Basilea , quello di Berna , di Friburgo , di 
Glaris , dei Grigioni , di Lucerna , di San- 
Gallo , dà Sciaffusa , di Schwitz , Soletta , Ti- 
cino , Turgovia , Underwald , Uri , Vaud , 
Zug e Zurigo. Le Costituzioni dei tredici an- 
tichi Cantoni apprnssimavansi più o meno alle 
loro forme primitive, Del resto la mediazione 
aboliva ogni relazione di sovrano e suddito , 
tutti i privilegii e diritti esclusivi attribuiti ad 
alcune città , o ad alcuni paesi. Essa conserva- 
la in vigore le decime ed i censi , e restitui- 
va ad ogni Cantone la piena sovranità in fat- 
to d’ interna amministrazione. Gli affari stranie- 
ri , e la decisione delle controversie che potes- 
sero insorgere fra i vari Cantoni , era riserba- 
ta alla Dieta. Determinaronsi in quest’ Atto 
precisamente e il numero dei soldati spettante 
ad ogni Cantone , e la quantità del danaro 
eh’ essi dovrebbon pagare in occasione di guer- 
ra : nel che vuoisi osservare che ai Cantoni 
democratici crasi imposto il minor peso possi- 
bile in quanto alle imposte pecuniarie. Come 
in tutte le altre Repubbliche poste allora sotto 
r influenza della Francia , anche nella Svizze- 
ra la direzione generale degli a f la r i del Gover- 
no era affidata ad un magistrato supremo a cui 
davasi il titolo di Landamano della Svizzera » 
sia die si volesse con questa istituzione favo- 
rire il presto andamento degli affari medesimi, 
sia piuttosto che si volesse avvezzare la Nazio- 
ne ad esser diretta da un solo uomo , circon- 
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dato Ja un numero di rappresentanti. Questa 
carica poi , la cui durata circoscrivevasi ad un 
anno , fu sempre occupata dai principali ma- 
gistrati dei sei Cantoni antichi aristocratici , 
Zurigo , Berna , Lucerna , Basilea , Friburgo 
e Soletta , ai quali davasi il nome di Cantoni 
direttori. A malgrado di alcuni difetti , con- 
viene pur confessare che quella Costituzione 
era un verace beneficio per la Svizzera , la 
quale nello stato d' agitazione in cui erano al- 
lora tutti gli animi , ed in mezzo alle diver- 
se pretensioni delle varie parti che allora si 
erano mosse , sarebbe stata ben più a lungo in 
preda di violenti turbolenze e di altissimi gnai 
se avesse dovuto provvedere da sè sola ai pro- 
pri i bisogni. 

In brevissimo spazio di tempo fu poi con- 
dotto al suo fermine anche 1’ interno ordina- 
mento dei diversi Cantoni. Fu trattata e con- 
chiusa una nuova alleanza colla Francia ; ed 
alcuni Reggimenti svizzeri si posero al servigio 
di quest’ ultima Nazione. Ma un anno dopo 
(i 8 o 4 ), il Cantone di Zurigo fu commosso e 
travagliato da una nuova insurrezione , che fu 
però spenta ne’ suoi primi movimenti colla pu- 
nizione di tutti coloro che vi avevano avuto 
una qualche parte importante. 

Mentre ardevano le guerre fra gli Alleati e la 
Francia (1805*1809), gli Svizzeri radunarono 
sulle proprie frontiere le loro troppe ; ma gli 
avvenimenti di quella gran lotta allontanarono 
dai confini elvetici le armate, e quelle truppe 
non ebbero duopo di esercitare il loro valore 
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alla difesa del territòrio nazionale. Frattanto 
Napoleone , che aveva ottenuta in Francia la 
dignità imperiale , fece dono ad uno dei suoi 
generali , Alessandro Berlhier , del Principato 
di Neufchatel , che la Prussia gli aveva cedu- 
to (1806). 11 nuovo Principe trattò quel paese 
con una moderazione ed una generosità oppo- 
sta affatto alla condotta di quasi tutti coloro 
che la Francia metteva alla testa degli Stati, 
eh’ essa veniva acquistando coll’ armi. 

Nell’ anno 1810 il Yalese vide sparire al- 
P intutto quella specie, o quell’ ombra che dir 
si voglia , d’ independenza che gli era fino al- 
lora rimasta : perocché un Atto arbitrario del 
Governo francese convertì' quel Cantone in un 
Dipartimento imperiale. A quest’ epoca anzi 
può dirsi che Napoleone cessasse in gran par- 
te dall’ usare alla Svizzera quei riguardi con 
cui 1’ aveva sempre trattata , a preferenza an- 
che di molti altri Stati da lui dipendenti. 

11 servigio militare degli Svizzeri sotto gli 
stendardi francesi , nel che stava uno dei prin- 
cipali vantaggi di questa Nazione , e che si 
era sempre considerato come una specie di fa- 
vore e di privilegio , divenne di giorno in 
giorno più oneroso e piu grave. Bisognò che 
quasi tutti i Cantoni mostrassero una ferma ri- 
soluzione in contrario , e facessero eziandio 
considerevoli sagrifizi pecuniarii per preservare la 
Svizzera dal flagello degli arruolamenti fatti per 
forza. Del resto poi la Dieta fu obbligata proi- 
bire agli Svizzeri ogni servigio militare nelle 
armate dei principi che non dipendessero da 
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Napoleone ; e la Svizzera non potò esimersi 
dal prender parte all’ esecuzione del suo siste- 
ma continentale rispetto alle merci così dette 
coloniali. 4 

Finalmente le truppe francesi occuparono pel 
corso di alcuni anni il Cantone Ticino. In 
sul principio poi di quella gran lotta (181 3 ) 
da cui pendeva il destino di tutta 1 Europa , 
la guerra si appressò alia Svizzera , e i Con- 
federati si apparecchiarono alla difesa delle lo- 
ro frontiere settentrionali. La Francia riconob- 
be la loro neutralità ; ma gli Alleati non si 
curarono di fare per questa parie veruna ma- 
nifesta dichiarazione , e non guari dopo ordi- 
narono che le numerose loro armate attraver- 
sassero rapidamente la Svizzera per condursi in 
Francia. 

Queste truppe avevano appena oltrepassate le 
frontiere svizzere , e già ma ni festa vasi in varii 
luoghi lo spirito di mala contentezza e d’ in- 
quietudine , eh’ era stato a lungo represso. Gli 
Aristocrati di Berna furono i primi che tentas- 
sero di ristabilire 1 antico ordine di cose ( 1 B 1 Zf ) r 
e il loro esempio irorò molti imitatori. Ma i 
Sovrani dei principali Imperii d’Europa , mos- 
si da migliori intenzioni , si compiacquero di 
esercitare appo gli Svizzeri , così disuniti , una 
influenza benefica del pari che generosa ; e non-- 
dimeno bisognò che volgesser più mesi prima 
che riuscissero a persuadere ai Cantoni di con- 
gregarsi in uno per deliberare tutti insieme 
intorno ai loro affari. Molti di essi erano agi- 
tati da picciole rivoluzioni e contro-rivoluzioni} 
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aliti erano presti ad armarsi per combattersi 
fra di loro , mentre che agli occhi dei politi- 
ci stranieri la calma e l’ unione che regnava 
fra i più saggi induceva tutii a credere che 
gli Svizzeri fossero tuttora ben degni di for- 
mare un popolo libero ed independente. Per 
ciò poi che riguarda i nuovi Cantoni , alcuni 
di essi colla loro fermezza e coll’ unione mo- 
strarono di essere meritevoli di quel grado po- 
litico a cui eran di fresco saliti , mentre per 
lo -contrario alcuni altri dovettero principalmen- 
te la loro conservazione alla saggezza delle Po- 
tenze e dei loro propri i Confederati , i quali 
per buona ventura si persuasero che ogni cam- 
biamento che si apportasse ai limiti rispettivi 
dei (Cantoni avrebbe potuto esser cagione di 
ruinose conseguenze. Tutti i cantoni ■ si ado- 
pera rono a modificare le loro Costituzioni 5 so- 
prattutto si ebbe cura di assolidare la forma 
interna dei nuovi Cantoni : ed i Grigioni giun- 
sero finalmente ad estinguere » germi di quella 
dissoluzione da cui erano minacciati. 

Alla fine la Dieta si congregò a Zurigo , 
dove risiedette lunga pezza. Essa spedì alcuni 
dei suoi al Congresso di Vienna, e fu adottato 
un nuovo Patto federale più conforme all’anti- 
ca Costituzione della Svizzera. Il Congresso di 
Vienna riconobbe i diciannove Cantoni, ma ne 
obbligò alouni dei nuovi a pagare una somma 
assai considerevole di danaro acciocché fosse 
ripartita fra tutti i Cantoni democratici . ec- 
cettuato quello d’ Appenzel. La città di Bien- 
ne ed il Vescovado di Basilea , da cui venne 
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staccato il distretto di Birseck , sì unirono al 
Cantone di Berna. La Svizzera poi riacquistò 
nella città di Ginevra e nel Vaìese , restituì* 
ti dalla Francia in virtù del trattato di pace, 
non che nel Principato di Neufchatel ritorna- 
to sotto la dominazione della Prussia , nuovi 
confederati , cui la disgrazia aveva mostrati 
ben degni di partecipare ad una comunità che 
loro guarentiva una felice libertà , e di cui 
sapevano conoscere ed apprezzare tutti i van- 
taggi. 

Ma non erano ancora estinte del tutto le 
dissensioni della Svizzera , quando il ritorno 
di Bonaparte in Francia (i8i5) venne a dare 
improvvisamente alla politica di tutta la Sviz- 
zera una direzione uniforme. La frontiera occi- 
dentale fu prontamente occupata. Si pose in 
arme un esercito maggiore di tutti quelli che 
la Svizzera avesse ma» avuti già da più secoli, 
e si fecero grandissimi sagrifizii per mantener- 
lo , in fino a tanto che non cessarono le circo- 
stanze per le quali era nato. Questi sforzi , 
e la parte che presero i Confederati nell’ as- 
sedio di Unninga in sul finire di quella cam- 
pagna , volsero loro 1’ intiera benevolenza der 
Sovrani alleati. Quindi nel nuovo trattato di 
pace fu accordata alla Svizzera una indennità 
delle guerre : si stipulò che la Fortezza di 
L'miinga sarebbe smantellata , e che il ter- 
ritorio di Ginevra ampliandosi si metterebbe 
in immediata relazione col resto della Svizze- 
ra , da cui io partiva prima un breve spazio 
di terra frapposto. Fiualmeute la neutralità , 
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assicurata alla Svizzera dal Congresso di Vien- 
na , le fu in questo trattato confermata di 
nuovo. * 

Dopo di ciò si vennero a poco a poco paci- 
ficando le principali dissensioni intestine che 
sussistevano ancora. I Cantoni giurarono nella 
città di Zurigo ( 1 8 1 5) il loro nuovo Patto fe- 
derale. Anche il Basso-Underwald , che, se- 
dotto da una funesta influenza , aveva più a 
lungo degli altri ricusato di unirsi al resto del- 
la Svizzera , finì per accostarsi egli pure alla 
. nuova lega. 

In tutte le perpetue guerre che la Francia 
ebbe colle altre Potenze europee , gli Svizzeri, 
sempre allo stipendio della prima , conservaro- 
no la loro antica e meritata riputazione di va- 
lore. Quando poi ritornò , come già si è ac- 
cennato , in Francia Bonaparte , non vennero 
meno alla fedeltà che avevano giurata a Luigi 
XVIII : ed allora si conchiusero nuore capito- 
lazioni tanto colla Corte di questo Sovrano , 
quanto col Re dei Paesi Bassi. 

La rivoluzione, i disordini politici che 1’ han- 
no conseguitata , il lungo soggiorno di truppe 
straniere , le frequenti negoziazioni coi paesi 
vicini , e 1’ influenza grandissima che questi 
ultimi esercitarono sopra la Svizzera , produs- 
sero in essa considerevoli mutazioni. Si osser- 
va che una gran parte delle barriere che con- 
tro queste innovazioni avevano elevate le leggi, 
le i (istituzioni civili ed ecclesiastiche , ed an- 
che la pubblica opinione , furono rovesciate , 
o si trovò almeno il modo di renderle inutili 
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affatto; che i bisogni reali , o fìtti zii aumenta* 
rotto a misura che diminuì la possibilità di sod- 
disfarli ; che T antico spirito repubblicano , il 
quale non poneva mai in obbl ; o il ben essere 
della posterità , è troppo di sovente cambia- 
to in una falsa sollecitudine che si cura soltan- 
to del momento attuale ; e che finalmente la 
scienza , gli studi solidi e le virtù domestiche 
sono meno onorate di quello fosser già tempo. 
I Governi di alcuni Cantoni , come quelli che 
hanno perduta gran parte delle loro antiche ric- 
chezze , dovettero aver ricorso alle imposte , 
le quali erano pressocchè ignote prima della 
rivoluzione. La caduta definitiva del sistema feu- 
dale , e 1’ abolizione dei privilegi i , furono ca- 
gione di gravi danni a diverse Comunità non 
meno che ad un gran numero di particolari; 
Con tutto ciò restano ancora agli amici della 
patria molti motivi di consolazione , sì pel be- 
nessere attuale , come per le speranze dell’ av- 
venire. La Svizzera è la sola considerevole Re- 
pubblica in tutto il continente che sia soprav- 
vissuta alla distruzione di tutti gli Stati demo- 
cratici : e ciascuno ben sa eh’ essa va debitri- 
ce di questo vantaggio all’ amor della patria , 
alla concordia , ed ai generosi sagrifizii dell’ in- 
teresse personale con che molti de’ suoi Mem- 
bri si sono resi famosi ne’ giorni del pericolo. 
L’ avversità e la disgrazia dei tempi addoppiò 
poi 1’ industria. I Confederati si sono vieppiù 
uniti fra loro moltiplicando le reciproche re- 
lazioni : molti antichi fonti di discordie sono 
tolti di mezzo ; molte odiose prerogative , che 
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non potevano accordarsi coi progressi del seco- 
lo nostro , scomparvero. Una dolce e saggia 
libertà spande la sua benefica e fortunata in- 
fluenza sopra quelle contrade , alle quali per 
un tempo era stato rapito un dono cosi pre- 
zioso. 

Se tutti i frutti dell’ esperienza non vanno 
inutilmente perduti , se i Patti federali degli 
Alleati saranno fedelmente e sempre osservati , 
se gli Svizzeri non preferiscono le parti più 
brillanti della loro Storia a quelle nelle quali 
essi furono veramente modelli degni d’ essere i- 
mitati , se eglino non s’ avvezzano troppo a vi- 
vere , direm così , sui capitali della gloria de- 
gli avi , se i loro magistrati si rammenteran- 
no di continuo cbe i capi delle repubbliche 
debbono essere fermi e impassibili come le leg- 
gi , se i militari avviseranno che nelle repub- 
bliche il loro unico e nobile incarico sta nel 
proteggere i cittadini , se gl 1 i nstitu tori dèi po- 
polo, e della gioventù si persuaderanno dell’ im- 
portanza del loro ministerio , e delia necessità 
d’ i ust i Ilare nella nuova generazione tutte queste 
virtù patriottiche , perchè non potranno gli Sviz- 
zeri aprir l’ animo ad una dolce lusinga , e spe- 
rare di veder un giorno rinate la virtù e la fe- 
licità dei lor avi 

FINE DEL TOMO SECONDO ED ULTIMO 
DELLA STORIA DELLA SVIZZERA. 
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